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TIPOGRAFIA. Ali' IN3EGIU SI DANTI: 



A SUA MAESTX 

mwastt isuau!?»© usurai© 

BE DE' FRANCESI 



MAESTÀ 



Vostro nome, o Sire, doveva intitolarsi 
"l' edizione dei Documenti che nella Regia Biblio- 
teca parigina furono da me raccolti e copiati. 

Il favore da Voi prestato 'con tanto insigne 
munificenza agli studii storici sarà contato dalla 
posterità come una testimonianza tra le più so- 
lenni dell'animoVostro. La Vostra sapienza, o Sire, 
non teme l' Istoria. 

Fiorisce nel Vostro regno una Società di dotti, 
intenta a porre in luce gli antichi fatti della na- 
zione che Voi governate: e Voi raccoglieste in Ver- 
sagìies e splendidamente poneste in mostra i mo- 
numenti ne' quali la Francia vede tracciato il pro- 
gresso d' ogni sua gloria e d' ogni grandezza. 

Possa la presente collezione, benché umile al 
cospetto di tanta magnificenza, gradire alla Mae- 
stà Vostra, come ispiratami da' Vostri stessi pen- 
sieri , e come un effetto di quel sovrano eccita- 
mento che deve ugualmente risvegliare li studiosi 
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di ogni nazione. I Documenti che ora sotto gli 
auspicii del Vostro nome mi concedete di pubbli- 
care, risguardano, o Sire, la Storia di Francia 
siccome quella d' Italia. 

Essi Vi erano dovuti, o'Sire, come cosa tutta 
Vostra j e a prova d' ossequio e di riconoscenza 
si onora di consacrarveli 

Sire - ' * " 



II Voilro Lini lini ino e derotiuimo «rvo 
GIUSEPPI DIO LIMI 



AL BENEVOLO LETTÓRE 



Nella Vita di Benvenuto Cellini (T.° H.\pag. 
492, Fir. i83a in Ò.vò J leggesi quanto segue: „ 11 

i, re mi fece iscrivere alquanto in collora da 

„ un suo tesauriere che si dimandava messer Giuliano 
„ Buonaccorsi , cittadino Fiorentino. La lettera cun- 
„ teneva questo : che , se io volevo mantenere quel 
„ nome dell' uomo da bene che. io v' avevo portato, 
„ da poi che io me n'ero partito senza nessuna causa, 
„ ero veramente ubbligato a render conto di tutto 
„ quello che io avevo maneggiato e latto per sua Mae- 
„ stà. Quando io ebbi questa lettera , mi dette tanto 
„ piacere che a chiedere a lingua io non arci dunian- 
dato uè più uè manco. Messomi a scrivere empiei 
„ nove fogli di carta ordinaria,e in quelli narrai trita- 
„ mente tutte l'opere che io avevo fatte, e tutti gli ac- 
„ cideuti che io avevo auti in esse, e tutta la quantità 
„ de'danari che s' erano ispesi in dette opere, i quali 
„ tutti s'erano dati per mano di dna notarì e d'un suo 
„ tesauriere, e sottoscritti da tutti quelli propri! uo- 
„ mini che gli avevano auti; i quali alcuno aveva d-i- 
„ to delle robe sue, e gli altri le sue fatiche; e che di 
„ essi danari io non m' ero messo un sol quattrino 
„ in borsa, e che delle opere mie finite io non ave- 
„ vo auto nulla al mondo, solo me ne avevo porta- 
„ to in Italia alcuni favori e promesse realissime, de- 
„ gne veramente di sua Maestà : e se bene io non mi 
„ potevo vantare d' aver tratto nulla altro delle mie 



„ opere che certi salari ordinatimi da sua Maestà per 
„ mio trattenimento, e di quelli anche restavo d'ave- 
„ re più di settecento scudi d' oro, i quali apposta io 

lasciai perchè mi fussino mandati per il mio buon 
„ ritorno ; però conosciuto che alcuni maligni per 
„ propia invidia hanno fatto qualche male ufizio, la 
„ verità ha star sempre di sopra: io mi glorio di sua 
„ Maestà cristianissima, e non mi muove 1' avarizia. 
„ Se bene io cognosco d' avere attenuto molto più a 
„ sua Maestà di quello che io mi offersi di fare, e se. 
„ bene a me non è conseguito il cambio promissomi , 
„ d'altro non mi curo al mondo se non che di resta- 
„ re, nel concetto di sua Maestà, uomo da bene e 
„ netto tal quale io fui sempre; e se nessun dubbio 
„ di questo fussi in vostra Maestà, a un minimo cenno 

verrò volando a render conto di me con la propia 
„ vita r ma vedendo tener cosi poco conto di me non 
„ son voluto tornare a offerirmi, saputo che a me 
,, sempre avanzerà del pane dovunque io vada ; e 
,, quando io sia chiamato sempre risponderò. Era in 
,, dotta lettera molti altri particolari degni di quel 
„ maraviglioso re, e della salvazione dell' onor mio. 
,, Questa lettera innanzi che io la mandassi la portai 
„ al mio duca, il quale ebbe piacere di vederla; di 
„ poi subito la mandai in Francia, diritta al cardinal 
„ di Ferrara. " 

Se la detta lettera potesse ritrovarsi, saprebbesi 
dunque con precisione qoai lavori operasse Benvenuto 
in Francia per Francesco I. Alcuni forse ne esisteranno 
tuttavia, ma non sotto il suo nome, giacché altro non 
fu riconosciuto finora che la sola sua lunetta semicirco- 
lare gettata in bronzo per ornamento della porta del 
real palazzo di Fontainebleau, e nella quale ( Vi- 
ta, pag. 4«9 edis. sudd. ) effigiò una Ninfa ignuda 
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giacente, ch'egli chiama col suo bizzarro mudo la Fon- 
tana Belio, e per formar la quale tenne a modello 
quella tal Caterina che fece poi sposare al Micceri 
per forza. Vedesi oggi questa lunetta nella sala delta 
delle Cariatidi del Museo del Louvre ( V. Descriptioa 
da Musèe rojal das antiques du Louvre par M. le 
Cte. de Clarao , i83o, pag. 348 ). 

Ofelia dimora che io feci in Parigi per vani mesi 
negli anni i83i e i83a tentai ogni mezzo per isco- 
prire questo documento importante. 11 Sig. Cav. Ai- 
tanti ed il Sig. Raoul - Ruchette, ambedue membri 
dell' Istituto di Francia, i quali già da molta tempo 
mi onoravano della loro benevolenza, mi procuraro- 
no, mediante le loro raccomandazioni, il mezzo di 
poter fare con agio le mie ricerche sì nelle pubbliche 
librerie che negli arebivii di quella coltissima città. 
Era da credersi che cercando la lettera Celliniaiia a- 
vrei scoperti altri documenti originali di eguale o di 
maggiore importanza, e sopra tutto qualcheduuo ap- 
partenente alle quattro legazioni sostenute in Tran- 
cia da Niccolò Machiavelli, delle di cui opere io aveva 
divisato, di fare una nuova edizione la più completa 
che si potesse. 

Il Sig. Paris, uno dei conservatori dei Codici ma- 
noscritti della Libreria del Re nella via Richelieu, 
uomo nel quale dir non saprei se più abbondi la dot- 
trina o la gentilezza, volle essermi generoso della sua 
assistenza col guidare le mie indagini, e mi indicò 
una serie numerosa di volumi, nei quali mi disse che 
probabilmente trovavasi ciò eh' io cercava. 

Ecco in che consiste questa ntaravigliosa Raccol- 
ta, la quale non è registrata nella descrizione dei Ma- 
noscritti italiani della regia Biblioteca Parigina , 
paziente ed utilissimo lavoro del dotto Sig. Professor 
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Marsand. Resulta dal Discorso preliminare, o Memoria 
Istorica che sta in fronte al primo volume del Cata- 
logne des livres de la Biblìothèque du Jtoìj Paris 
1739 a i^So Voi. 10 in fai." e della Biographie 
Universelle, articolo Bethune, che Filippo conte dì 
questo nome, fratello del celebre Massimiliano duca 
di Sully, uvea raccolto, all'occasione delle sue amba- 
sciate sostenute in Roma ed in altre città d' Italia , 
in Scozia ed in Germania, un numero considerabile 
di lettere e di documenti originali, guai collezione fu 
poi aumentata, fino a 1923 codici manoscritti, da Ip- 
polito suo figlio, e quest'ultimo alla sua morte,avvenu- 
ta il 24 Settembre 1 665, li lasciò per testamento al 
re Luigi XIV. In quel numero erano compresi più di 
oSo volumi, o piuttosto filze, riccamente rilegati in 
marròcchino rosso, colle carte dorate e le armi del 
testatore impresse in oro sulle coperte, e con ìa cifra 
P. B. Ogni volume contiene una quantità conside- 
rabile di lettere originali di papi, di Sovrani, prin- 
cipi, ministri, capitani ed altri personaggi illustri, 
ed anclie trattati di pace, d' alleanza ec. ed altre car- 
te istoriclie o diplomatiche. I documenti non sono dis- 
posti in ordine cronologico rigoroso delle date, ma 
si trovano distinti in separati volumi , non sempre 
però con rigorosa esattezza, quelli che appartengo- 
no al tempo del regno di ciaschedun re, principiando 
da quello di Carlo VI. Con vi eli credere che il Sig. de 
Bethune ereditasse, o in altro modo acquistasse le 
carte del duca diMontmorency gran maestro di Fran- 
cia sotto Francesco I, giacché vi si trovano varie let- 
tere della privata sua corrispondenza, fra le quali al- 
cune gli accompagnano doni. 

Era ben ragionevole speranza che in un si abbon- 
dante tesoro trovar si potessero quei documenti che 
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formavano l'oggetto delle mie ricerche, ma era certo 
altresì che non pochi altri di grande importanza ve 
ne fossero per la storia generale e particolare d'Italia, 
in conseguenza delle tante vicendevoli relazioni fra 
questa e la Francia nei secoli XV e XVI. Cominciai 
perciò dal primo dei suddetti g5o volumi, che è quel- 
lo segnato nella Libreria col ÌN".° 8^2 a, e copiando tutti 
i documenti ch'io trovava in lingua italiana, ed anche 
nella latina purché si riferissero all' Italia, continuai 
questo lavoro per 200 volumi, cioè uno a quello se- 
gnato N. u 8G21, eh' era 1' ultimo il quale contenesse 
documenti del tempo del regno di Francesco Primo, 
dopo la qual' epoca non era più sperabile di trovarne 
del Celimi, e molto meno del Machiavelli. 

Fu allora che il Sig. Artaud mi procurò- 1' accesso 
negli Archivi del Regno all' Hotel Sonbise, ove seb- 
bene non trovassi quello ch'io cercava,potei però pren- 
der copia d' altri documenti importanti, fra i quali è 
la bella lettera di Coluccio Salutati eh' è ta prima 
della presente raccolta . 

Nella libreria di S. Genovieffa non rinvenni cosa 
alcuna che m'invogliasse a copiarla/Tanto in essa 
che negli Archivii suddetti presi alcuni appunti, che 
saran riportati al line di questa prefazione. 

Si avvicinava l'epoca delle vacanze, e quella della 
mia partenza da Parigi ; ed essendomi stato supposto 
che inutilmente avrei cercati quei documenti già 
detti nella libreria dell' Istituto, nella Ma zarina, ed 
in quella detta dell' Hotel de Ville, passai gli ultimi 
giorni della mia dimora nella biblioteca dell'Arsenale, 
ove aveva già veduto un prezioso codice scritto nei 
secolo XII e contenente un'antica cronica di Pisa. Di 
questo io trassi copia per intero, mercè 1* accoglienza 
quasi fraterna che incontrai presso quell' egregio e 



dottissimo bibliotecario Sig. Carlo Nodier, il quale mi 
concesse di potermi trattener solo a lavorare anche 
quando la libreria era chiusa per il pubblico. Ignorasi 
certo da molti in Italia die mentre le vacanze sono 
ira noi l'epoca della villeggiatura e del diporto, per 
i conservatori delle biblioteche di Parigi sono esse per 

10 contrario il tempo delle maggiori fatiche, giacché 

11 mese di Ottobre al quale si limila la durata loro,è 
destinato a far battere e spolverare tutti i volumi, ed 
a collocare alle respettive loro classi le nuove opere 
delle quali è stata arricchita la libreria nel corso dell' 
anno. Ammesso a lavorare anche in quei giorni, ebbi 
luogo in tal modo di terminare non solo la mia copia, 
ma anche di collazionarla, nella quale operazione mi fu 
cortese d'aiuto il eh. nostro Prof. Francesco Orioli. Potei 
di più prender nota degli altri codici MSS. in lingna 
italiana, o in altra lingua ma d' autori italiani, o in 
qualche modo relativi all' Italia, che in quella libre- 
ria si conservano- Nella notizia di essi , che pubblico 
qui sotto, la suddetta Cronica Pisana è al N.° XXXV. 
Questa verrà poi pubblicata in un volume a parte, e 
ne saran tirate delle copie anche in foL° per potersi 
aggiungere al tomo sesto de! Muratori , Rerum Ita* 
licarura Scriptores, ove alla colonna iG5 e segg. tro- 
vasi altra Cronica Pisana che ba qualche relazione 
con questa. 

I documenti allora copiati vengono in luce nell'o- 
pera presente. Sono stati disposti in ordine cronologi- 
co, salvo il caso che siasi trovato conveniente di pub- 
blicare di seguito più lettere scritte dalla persona me- 
desima. Quanto all' ortografia, siccome si tratta di 
lettere copiate dagli origiuali, per lo più autografi, 
cosi le ho stampate tali quali, non esclusi gli spro- 
positi di lingua o di sintassi . Solo non essendo 
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pnssiliili; alle iiiisiff pitvi-i'i' ti jn^i'iili^ .li ri|inuluiTL' ji' 

aMirrvial ili'C i; i m's-t f - i i c ■ filili .ili" m'^li ni'i pillili i , 

Ci ))»(.' SÌ pratica ili In^liill'-iTa ila;;li fJiluli ik'lla i;i - 

}■ ti,' .ri .-.i li: |i,U'ijli' ahlin; viali', il tlu; a » ■ » ■ t l'in - 
sci Sl.'llipri' l'.ll'lìl.', -pi'! I linR'llLL' pl_'Ì U.UC.U I UCllti 111 l;l L j - 

mi. ilus.ist.il.nil.il !jii;iUifiMii;(. , in , n ,, i .ili e ixui.si il 1,1 1 1 1 1' il I i ti. 
vocale^ che si trova costali tenie 11 Lo impiegato negli ori - 
ginali, e cominciando (bilia pag. n3 ho posti gli ac - 
conti alle pallili' chi; i;li riciiirihnm, r clic i n I j in fi - 
nali talvolta niiiMiiinu , c tulvnltu mi, anche in un ini; - 
(fi'-i .imi 'lii.-u.iii.'iil- i. (Jnaui i ' 1 ili :il i; a 1 Li j i ! i ■ l ' r..; _ : i ;, - 

tura, è. nuli' a ciuuti'j m; a!)l na ii> i.it ■ ; I'- ai,i;.i !ii- 

si 1 ri 1 turi.', che essa il vi inaura all'ai tu , o è. slia-l i:i I ;i . 
inule m-l hi stampa è Installa I i, llida ili Ir l'i i 1 1 icl 1 1 1: ili 

nuovo. Se qualche volta avrò errato, prego il let- 
tine che un .sia m.liil -.'lite. I 1 1 g 1 1 Ctgj i i i ■ < | mi Etjg Li gg 
t.f i:> c hiila .Irli., sii'».! i ;. ..; -. ■ linua, c 

slaln i;iò avvertii -Ila ini iU.hy.j. .in.-, (.lucili.- clic- Utili 

I ■ ; 1 1 i il'anl i '-c.it. i il.:' i.i -uhi S"i I si r./ii 'iir ■-min il isl itili.' 

'■■'.I. ' ■!.'. ,'/;•■..'.■■.■■.,■ innanzi al noi ut; dciln 

se ri t toro. 

Confesso con rammarico, clic quando io stava co- 
piando non mi venne i il mento di lucidare il_/oc si' 
mite almeno di alcune firme autografe dei nomi più 
illustri, per poi riprodurlo in litografia. Mi chiamo 
pentito di tale omissione, e prometto di ripararvi se 
tornerò a proseguire questo lavoro in Parigi. 

Quei ao3 volumi clic furono spogliati, oltre ai 
documenti dei quali fu tratta copia, molli altri, ne 
contengono riguardanti la Storia d'Italia, cioè, non 
poche lettere originali del magno Trivulzio e d'altri 
di questa illustre famiglia; molte del comandante ge- 
nerale Lautrcc, e del Saint-Paul che gli successe; 
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quelle di diversi ambasciatori a Firenze o in altre 
città d'Italia per Francesco I,ed alcune ancora dello 
slesso re scritte dall' Italia; come pure quelle di altri 
re suoi predecessori e dei loro capitani o tntìbascTaRtri 
scritte da vari luoghi d'Italia o quivi dirette, fra le 

per la storia nostra , particolarmente quelle che sono 
dell' epoca della calata di Carlo Vili, o della prigionia 
di Francesco I , o di altri memorabili avvenimenti. 
F.sse però sono tutte in lingua francese, ed il carattere 
francese d' allora è cosi diverso da quello d'oggi, che ' 
senza una lunga applicazione non sarebbe stato possi- 
bile d' intenderlo, specialmente a me non educato in 
Francia, poiché riusciva ciò assai difficile agli stessi 
Francesi, come mi accorsi dai pochi documenti di tal 
sorta che feci ad altri copiare, e dal caro prezzo che 
mi costarono. La nota dei documenti suddetti che fu- 
rono omessi di trascrivere viene dopo questa prefazio- 
ne, e spero che alcuno potrà giovarsene. 

Dichiaro che non essendo stato aiutato da chic- 
chessia in questa fatica , non potei perciò collazionare 
le mie copie, onde sebbene usassi tutta l'attenzione di 
cui era capace, temo che qualche inesattezza mi sia 
pur troppo sfuggita, e quando ciò sia, ne domando 
perdonoal lettore il quale sarà persuaso, io spero, che 
per quanto fosse eseguito il lavoro di buona volontà, 
esso però non era di sua natura troppo divertente, ed 
in qualche momento la noia, diventando soverchia, 
può aver cagionala qualche distrazione. 

Non pretendo di affermare che tutti i documenti 
contenuti nella presente opera siano inediti. È pro- 
babile che alcuni sene trovino già pubblicati nel Lu- 
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dnccdotoriun, nel Dumont Corps universel diploma- 
liane, o in altre collezioni. Difatti, dopo aver già stam- 
pati i primi fogli del presente volume, fui fatto avver- 
tito che il documento N.° i , già nominato, ch'io credeva 
inedito perchè non si trova nei due volumi delle Epi- 
stolae Colttccii Stilatati pubblicate per cura dell' Ab. 
Mehiis in Firenze nel 17 \ 1 , trovasi però stampato a pag, 
109 del volume terzo dell'opera iut. Stephanì Battitoi 
Miscellanea , cui» ineditis monutnentis et animad- 
versionibus a Io. Dotti. Mansi, Luaae 1761 infoi? 
Così del documento JV.'XII trovasi riportato l'intero 
facsimile nell'opera int. Isographie des Hommes ce- 
lèb'rés , Paris, Didot, i83o in 4." Lo stesso accaderà 
pur troppo in altri documenti, essendo sommamente 
diflicile il potere asserire, con certezza che un tale 
scritto antico non sia mai stato stampato: e basti per 
tutti l'esempio del Filostrato del Boccaccio che un 
bibliografo di molto grido diede in luce in Parigi nel 
1789 come poema inedito, mentre se ne conoscono 
edizioni fatte nel secolo XV e nel XVI. Non dispia- 
cerà per altro al lettore di trovar qui ripetuti questi 
tali documenti, ov'egli ri He Ita che quelle raccolte, 
per lo più voluminose o rare, sono nelle mani di po- 
chi, e che raffrontando le due stampe troverà certo 
fra loro non poche differenze nella lezione, per la qua- 
le dovrà darsi la preferenza alla presente ; eh' è trat- 
ta dagli originali. 

Sebbene per tutte le diligenze fatte non siami riu- 
scito di scoprire una sola linea di mano del Celimi 
o del Machiavelli, sono però d'opinione che quel do- 
cumento Gelliuiano già detto debba trovarsi in Fran- 
cia , giacché mi sono assicurato che non esiste nè in 
Ferrara nè nell' archivio Estense in Modena, e non so 
persuadermi che sia stato distrutto. Sono persuaso che 
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più minute diligenze lo faranno scoprire o in qiialclfe 
libreria di Parigi ò ih quelle di altre citlà della Fran- 
cia, è forse a Fontainebleau. Rimangono inoltre da 
esaminarsi gli altri j5o di quei volumi o filze della col- 
lezione del conte di Belluine, dei quali, come risulta 
dal catalogo, 55 appartengono al regno d'Enrico Se- 
condo, 100 a quello di Carlo Nono, i53 a quel d'En- 
rico Terzo, aio a quello d'Enrico Quarto , ec. Chi sa 
che a quel documento non manchi la data , e che per 
avventura sia stato erroneamente posto in alcuno di 
questi posteriori volumi ? 

. Avverto finalmente che avendo ricevuta la copia 
latta per cortesia d'un amico di un importantissimo 
documento di Lodovico il Moro , il di cui originale 
conservasi anch'esso fra i MSS. della Librerìa Reale 
di Parigi, terminerà con questo il presente volume , 
invece che col Dialogo , di non così grande importan- 
za, di Francesco Vettori sul sacco di Roma, promesso 
nel mio manifesto , il quale comparirà' forse nel volu- 
me seguente, o in altro tempo, e che d'altronde ognu- 
no può vedere nel codice 1 M." 167 della Classe XXX 
di questa Magliahechiana. 

Sebbene io tema d'aver già di troppo abusato della 
pazienza del lettore, non debbo però terminar questo 
discorso senza attestare pubblicamente la mia ricono^ 
scenza per quelle gentili persone che mi soccorsero 
noli' eseguire il presente lavoro. Oltre ai diversi che 
ho nominati di sopra, non debbo tacere del Sig. Àbel 
Remusat, uomo di celebrità europea, il quale presie- 
deva al dipartimento dei MSS. della Libreria Reale! A 
lui presentato e raccomandato, egli mi accolse nel 
modo il più gentile, ed io molto mi riprometteva dalla 
sua assistenza, quando quella sera medesima fu egli 
colpito dal fiero morbo epidemico che mietendo tante 
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illustri vite in Parigi nel i83a risparmiar non volle 
la sua, nella quale erano riposte tante speranze dei 
dotti : . . i ed io più noi vidi , nè mi fu dato di pre- 
stargli altro ufficio di riconoscenza che di seguitare il 
mesto corteggio dei parenti, dei colleglli e dei nume- 
rosi amici ed ammiratori suoi che lo accompagnarono 
al sepolcro ! 

A lui successe il Sig. Champolliou-Figeac al quale 
fui pure raccomandato dai già nominati Sig. Artaud e 
Sig. Raoul Rochettc, ed egli ancora mi procurò tutte 
le possibili facilità. Prego tutte queste dotte e gentili 
persone che si degnino di aggradire i miei ringrazia- 
rne ti Li .sinceri. 

Inutili però sarebbero state tante premure senza 
la particolare assistenza della quale ha voluto essermi 
cortese il eh. Sig. Marchi Gino Capponi, negli studii 
storici peritissimo. Si vedrà che non pochi di questi 
documenti sono mancanti delle date; ad altri manca- 
no le firme , o vi sono espresse in cifra. Ha egli sup- 
plito a quelle ed a queste, e così si troveranno essi ora 
pubblicati esattamente ai loro posti. Delle sue anno- 
tazioni non faccio parola , poiché leggendole , potrà 
ognuno facilmente riconoscerne il merito e 1' impor- 
tanza. Quando aveva già copiate e spedite a Firen- 
ze un numero di queste carte, ne comunicai la no- 
tizia all'amico Giuseppe Montani , che 1' annunziò al 
pubblico in un articolo inserito nell'Antologia di Fi- 
renze, Giugno i83a, e rese dipoi conto di essi nel fa- 
scicolo del mese seguente. Ritornato da Parigi, gli pas- 
sai tutto il rimunente delle mie copie,ed égli avea pre- 
parato un altro articolo , il quale non potendo essere 
inserito nell'Antologia allora soppressa , fu poi pub- 
blicato a Napoli in alcune copie soltanto ( non so 
perchè ) del giornale intitolato il Progresso . Erasi 
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incaricato il Montani di mettere in ordine e d'illustra- 
re questi documenti, ed oltre a questi dovevamo pro- 
curare insieme la edizione già detta delle opere del 
Ma chiarelli , per la quale io aveva già cortesemente 
ottenuta la facoltà di esaminare e copiare quegli auto- 
grafi del medesimo provenienti dalla casa Vettori, che 
fatalmente perduti per Firenze, ed acquistati da Lord 
Guilford, dopo la di lui morte venduti all'incauto 
pssarono poi in una delle più cospicue private libre- 
rie nell'Inghilterra. La inaspettata ed immatura morte 
del Montani troncò ogni progetto, e della pubblica- 
zione di questi documenti io sono interamente debi- 
tore al prelodalo Sig. Gino Capponi, senza l'opera del 
quale sarebbero essi rimasti sconosciuti per sempre j 
mentre all'opposto se ora saranno favorevolmente ac- 
colti dal pubblico, ciò servirà di sprone non solo a 
me per proseguire lo spoglio dei rimanenti volumi 
della detta collezione, ma per altri ancora che potrai 
no prender animo a pubblicare alcuno de' tanti docu- 
menti storici che rimangono sepolti nei pubblici e nei 
privati archivi, e nelle librerie; seguendo l'esempio 
di ciò che si pratica in Inghilterra nella vasta col- 
lezione già detta, int. Public records, e si è comincia- 
to» fare in Torino, e dai membri della Società Isteri- 
ca di Francia dai quali varii volumi furono già pubbli- 
cati sotto il titolo : Archives curieuses de l' Histoire 
de France , alla quale opera potrà la presente servif 
d' appendice. 
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NOTA DEI DOCUMENTI 

Che rimangono da esaminarsij e che furono 0- 
triessì di cpiare, in quei volumi della collezione 
del conte di Bethune, dui quali furono copiati quel- 
li che si pubblicano nella presente opera. 



8457 A c. 11. e seg. Itistructiones Alexandri PI Georgia Ba- 
sardo suo ad Turcaruni itn/ieratorem nuntio , Questo 
interessante documento, con Yiltri cinque che gli fauno se- 
guito, tutti in latino, furono copiati, ma top si pubbli- 
cano in quest' opera, perchè già pubblicati dall'Fccardo, 
e da altri. 

8459 A c. 11. Instrumentum fidelitalis praestatae per III.--" 
Domìnum Galeotutn de la Mirandula, Rodulphutn de 
Gonzaga et Comitem Cayaciae. È in data di Milano 
12 Giugno i/ f9 4, epoca della discesa dì Carlo Vili in 
ttàli* È legalizzalo dal Notnro (Vsd. Docam.N .» W.pag. 
18 di questo voi. ) Non fu copiato perchè fu creduto che 

8466 A c. 3. Trattato autografo fra Luigi XII re di Francia e 
Filippo arciduca d' Austria padre di Carlo V per la di- 
visione del Regno di Napoli fra il detto Luigi XII « i re 
Ferdinando ed Isabella di Spagna. È Grotto Loys , e 
Pplie. A carte 7 è uu'aggiunta al medesimo Trattato colle 
stesse firme. Nessuno dei due ha data, ma devon essere 
del i5oi. E prnbabile, che questi documenti troviusi pub- 
blicati dal Lunig o dal Dumont, e però noti ne fu presa 
copia. Potrebbe darsi però che collazionandoli colla stam- 
pa ( se esiste ) vi si trovasse qualche diversità. A. c. 11 
dello stesso volume trovasi un conteggio composto di 
varie pagine, che appartiene allo stesso trattato. 

8468 A c. 3g. Lettera di Pomponio Trivuliio a Monsign . di 
Monlmorency, colla data di Lione senz'anno. È in liugua 



DiqiiizM Dy Google 



e in carattere francese, e però non fu copiata, come è sta- 
to avvertito nella prefazione. Lo atesso dica»! per quei do- 
cumenti che seguono e t quali sono in francese. 

A e. 24. Lettera di Sinibaìdo Fiesco diretta Venfi Dom. Za- 
nino Tonso Secr." Cesareo in Curia Chr.™ Regis. È di 
quattro pagine. Dopo quattro anni dacché fu fatto questo 
lavoro non mi rammento perchè non copiassi la presente 
lettera. È forse in francese. 

Àc. 54. Lettera di otto pagine del cardinal Salvia li del 6 
Ottobre i5a5 col solo i udiri ino R." Dom. tanqaam Pa- 
ter, È quasi tutta in cifra ed acche lacera in qualche parte. 

A c. i3 7 . Lettera di Teodoro Trivulzio al re di Francia colla 
quale gli dà avviso del matrimonio dell' unica sua tigli., 
col conte di Musot figlio del maresciallo Trivulzio suo 
cugino. È in lingua e in caratteri francesi. 

Ac. 187. Lettera di Galeazzo Visconti, da Hobego 16 Ottobre 
( i5ìi ) a Mess. Gio. Angelo Bollano, colla quale dà con- 
tezza della presa di Robego e del passo dell' OgKo. È di 
carattere del medesimo , quale è difficilissimo ad inten- 
dersi. 

A c. 189, Semhra una minuta di capitoli d'un accordo fra il 
duca Francesco della Mirandola e il re di Francia. Non ha 
data né firme. 

A c. igi. Lettera di Antonio Trivulzio arcivescovo di Pia- 
cenza a Giacomo Baratero suo segretario alla corte di 
Francia. È poco importante. 

A c. ao5. Lettera tutta di mano dì Galeazzo Visconti a Mon- 
sign. Angelo Bellano, in data di Robecho 1 3 Ottobre i53i. 
Difficile a leggersi. ■ ' 

A c. 2a5, Lunga lettera di Andrea Grilli procurator veneto, 
a mous. de Robertet, con data di S. Secondo ai Settemb. 
ì&a 1, nella quale lo informa della debolezza delle truppe 

Ac.2.53. Lettera di Girolamo Trivulzio a M, de Lnutrec, 
da Piacenza 19 Ottobre ioai. Lo avvisa di alcuni movi- 
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8469 A c. a83. Lunga lettera italiana senza firma, data da Seguie- 
ra, in Spagna, i4Settemb. i5a5. Chi la scrisse (forse il 
card. Salviati) fa la reto/ione del suo viaggio e degli onori 
che gli sono stati fatti in diversi luoghi. 

A c. 385. Lettera ó" Andrea Grìtti a M. de Lautrec a Cre- 
mona in data di Patazuol 14 Gennaio i5ai. Contiene va- 
rie notizie militari e politiche. 

A c. 289. È un frammento, cioè le sole due prime pagine 
della minuta di una convenzione fra il re di Francia e 
la repubblica Fiorentina , nella quale il suddetto ai obbli- 
ga di mantenerla in libertà e gli permette di prender Pisa, 
colla condizione dì pagargli scudi 5o mila d'oro, in oro, 

A c. 3oy. Lettera di Teodoro Trivulzio al re di Francia , 
data da Chateauneuf il 29 Giugno, seni' anno. Contiene 
alcune notizie di guerra. 
4870 bis. Questo volume contiene il concordato fra Leone X e il 

Re di Francia ( an. i5i5 ). 
8486 A c. 3, Articles accordés par le roy au S." Octaviim Fre~ 
gose pour la lièpubliqtie de Gènes. 

A c. i5, 'Procuratimi donnée par les countes Adarnes aux 
S." Spinola et Tansignane allant agir et trailer au nom 
des dits countes uvee le roy Louis XII en i5ia. 

A c. 37. Traiclè de paix' entre le roy Charles FUI et 
Louis Marie Sforce due de Milan. en i4g5 le i5 Otto- 
bre. È copia di carattere moderno. 

A c. 3g, Projet de ce qui se poarroit faire après la paix 
conclue entre le roì Francois I et V empereur , pour 
etouffer les hbrèsias aaissantes. Questo documento è in 
lingua latina, ma di carattere italiano. Non ha data, e la 
firma, che è in carattere francese, non s* intende. 

A c. 4'. ìnstruction à Edouard Bouillon valet de chambre 
de Louis XII, de ce au' il aura à dire de la part du 
roi au due de Falentinoy. 
8437 A c. 3a. Lettera del cardinal Trivulzio al re di Francia, 
con data di Roma i/f Gennaio i5aa. Parla del suo volo 
per 1' elezione del nuovo pontefice . È in lingua e carat- 
tere francese. 
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8487 Ac. 69, Capitoli della pace fra il re di Francia e 1' impe- 
ratore. Sono in lingua spaglinola, e di carattere moderno 
( Ved. qui sotto fot. 84gi a e. 97. ) 
A c. <ji. Copia della Bolla di Leone X contenente la dis- 
pensa d' età a favore del cardinal de' tredici , Si dice 
tratta dal libro III del Bollano di Leone X unno 1." 
fot. i56. 

8433 A c. ii. Lettera del cardinal Trivulzio aM. de Robertei, da 
Roma 1 .j Gennaio i5aa. È in francese. 
Ac. 19. Lettera di Teodoro Trivulzio al re; da Guedez il 

primo Luglio S. A; E in francese. . . 
A c. j3. Articles accordò! enlre le roi et ceax de la ville 
de Gènes. Sono in data del 31 Aprile i5i5, colla firmi 
autografa di Francesco I e del Robertet. la francese : 
la carta è lacera iu vari luoghi. 

S4gi> A c. 12. Mémoire touchant le voyage da pape à Nice pour 
paci/ier le roi et V etnpereur , eri Jtiin i538 . È di 4 
carte, 1* ultima delle quali è lacera. 

8,f9'i A c. a4. Lettera del march, di Saluzzo a Francesco 1, d*ta 
da Cremona a5 Agosto S. A. per ringraiiarlo d* averlo 
fatto luogotenente generale delle truppe d' Italia . È in 
Francese. Il detto marchese passò poi al servigio di Carlo 
V. e perciò gli fu cooGscutu il. suo marchialo. 
Ac. 97. Trattato di pace tra Francesco I e Carlo V. Nello 
atesso volume a c. io3 trovasi la traduzione del medesi- 
mo trattato iu latino, e a c. 54 e seg. sono vari documen- 
ti che appartengono ad esso. 

84 9 3 Ac. 3. Lettera molto interessarne d'Alberto Pio di Carpi, 
da Roma i4 Giugno i5ai al re Francesco. È di 14 pa- 

Ac. 91. Lettera del vescovo di Lodes a Francesco I. data 
da Murano la Gennaio i5ag. È in italiano, ma di carat- 
tere assai difficile ad intendersi. 
8i[<f6 A c - 3 4- Lettera di Paolo C'immillo Trivulzio al re di Fran- 
cia. È senza data e in francese. 

A e. 55. Lettera di Girolamo Trivulzio al suddetto, del »6 
Giugno S. A, È iu francese. 
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8499 A c. a5. Detta di Pomponio Trivuliio al gran maestro Mout- 

morency, del 20 Dicemb. S. A. la francese. 

8500 A c. 54. Altra del suddetto, iu francese, a M. de Villaudrj, 

da Lione 10 Diceutb. S. A. 
A c. 55. Della della marchesa di Saluzzo a Mi de Itoberlet, 
in francese. 

A 0. g4- Copia di lettera scritta da Francesco I a lleuzo da 
Ceri, iu francese, 
85 °4 A c. 4 9 . Lettera d'Andrea Daria in franctse. 

A c. 70. Detta in francete di Pomponio Tritolalo al re 

Francesco, da Lione 14 Aprile 5. A. 
A e. 146. Altra comesopra del I addetto, da Lione 7 Otto- 
bre S. A. al gran maestro. 
85o5 A e. 3a. Doveva esservi, un Breve di Clemente VII a Frau- 

A c. 61. È una lettera francese del card. Trivulzio a Fran- 
cesco I, da Roma ni Marzo i5ag. 

A c. 70. 73. 75, 76. Quattro lettere di Teodoro Trivulzio 
al re, da Roma 'i5 Giugno, Verona atì Giugno, etc. 
Sena' anno, tutte in francese. 
85oj A c. 47- Rapante fatte par V empereur au cardinal Tri- 
voice legai de sa fiéatitude. 

Mei copiare i documenti Italiani contenuti in questo volu- 
me ni' imbattei in uno splendidissimo in lingua turca ebe 
trova» alla Gue del medesimo, scotto sopra una striscia 
bislunga di carta bambagina, la di cu. intitolazione 

è in caratteri grandi di colore azzurro contornati d'oro. 

10 ne sos[«ttai l' importanza, ed essendo capitato nella li.- 
bboteca il chiari». Sig. Artaud, gl.e lo mostrai cioè una 
pregevole curiositi. Lo vide poi il Sig. Rainand, dutt.. 
orientalista, il quale mi felicitò per l'importatila sco;«r- 
ta (accidentalmente fatlan.ver.O. gU.ccbi questo Documento 

11 quale non fu conosciuto d-l Sig. de Flajsau Autore del- 
l' opera Hisloire de la Diplomatìe. Francaise, Paris 1811, 
è forse il pili antico esistente in Francia , che abhia rap- 
porto alle relazioni diplomatiche fra questa e 1' Impero 
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Otto manco. Pare che l'osse ignoto anche «1 Sig. de Ham- 
mer, del quale nel Tomo X pag. ig del Journal Asia- 
Unite, Paris 1817, trovasi una memoria sul medesimo 
soggetto. 

È questa una lettera che il famoso Solimano Imperatore de' 
Turchi scrìsse nel Febbraio i5atì a Francesco I quando 
era prigione di Carlo V, col mezzo del conte Frangipa- 
ni che la regina Madre gli avea invialo con commissione 
segreta di rappresentargli lo slato della Francia in quella 
dolorosa circostanza. II Sig. Artaud la fece copiare e tra- 
durre in francese dal dolio Sig. Jouannii, primo segre- 
tario interprete del re per le lingue orientali, e ne ha fatto 
dono al pubblico inserendo tanto l'originale in arabo quan- 
to la traduzione suddetta nella sua pregevolissima opera in- 
titolata Mackiavel, son genie et ses erreurs, Paris 1833, 
Tomo lf.° pag. 324 c seg. Avendo dato uu accenno dì 
questa scoperta al Montaci, egli ne rese conto nel fasci- 
colo dì Giugno del t83a dell' Antologia di Firenze. 

S5og Questo volume composto di i63 carte contiene una quantità 
di lettere in francese scitte da M. Nicolas Jtnince amba, 
sciatore a Roma lugli anni i5u^. i5a6. i5a7 e ìH'ij , 
dirette a] re , e al grau maestro Montmorency. Alcune di 
esse sono scritte in cifta. 

85 j 1 A c. 24. Lunga lotterà in francese, di buon carattere, che 
ha per titolo Copie dei lettres de l' empcreur ati pape 
louchant la convacation du Concile. Won ha data, ma 
sembra di carattere di circa il l53o. Non fu copiata nella 
supposizione che l'originale debba trovarsi in Roma. 
Ac. 87. Lettera scritta ia italiano da Guglielmo Dubelloy a 
Mons. di Montmorency, da Londra il 18 Febbraio i53t>. 
È piena di errori d'ortografìa. 

85i3 A c _ Lungalettera tutta in cifra, firmala Hteronimo Ranzo. 

A c. 4- dello stesso volume sta la/ sua interpretrazione in 
francese, colla data di Roma i5 Dicembre i5a6. Ivi a c. 
9 e altra lettera dello stesso parimente in cifra, ma senza 
l'inlerpelrazjone. 
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85i3 A c. a3. Artide secret d'un traitè touchant le mariage 
de Madame d'Urbin nìèce de Clement FU, aveo un fili 
de Frante, j53.il 

A c, 48. Sono alcune notitie in Italiano sema data: sem- 
brano di poco interesse. 

A c, 36: Lettera in italiano firmala E. Sanden. Essendo 
«criila in carotiere assai difficile a leggerai ne fu rimessa 
la copia a miglior tempo. 

A c. n5. Alcune notizie di Scozia, senza data, e di poco 
interesse. 

A c. 130. Altre notizie comesopra da Londra, ed altre si- 
li detto volume N.° 85 1 3 contiene molte lettere in ci- 
fra . senza indicazione nessuna neppure della data. 

8515 A c. 3o. Lettera di Sampier Corso a M. de Montmorency , 

da Torino 11 Agosto 1 538 , di nessuno interesse. 

8516 A c. 55. Lettera in francese del card. de'Gaddi a M. de 

Villandry, da Roma la Febbraio i536. 

A C. 65. Copia autenticala, in lingua italiana, ma Ì 11 carat- 
teri francesi, di un atto di donazione 'atto da Renata di 
Francia duchessa di Ferrara a Eleonora d'Est e, di 5o,ono 
lire, del 4 Dicemb. i5^4- 

A c. 73. Copia del contratto dì matrimonio fra il duca di 
Nemours e madama Anna d' Esle figlia del duca Ercole 
di Ferrara. 

A c. 81. Memoria sulle pretensioni della suddetta duchessa 
di Nemours ali* successione di suo padre dopo la morie 
della sua sorella. Eleonora d'Este. È copta, 

8517 A c. 3. Lettera di M. de Lnutrec al conte di P on tre moli , 

in francese. 

A e. 4- Copia dì lettera del suddetto al governo di Genova, 
85aa A c. 5. Lettera di Francesco I alla Signoria di Venezia. E 
in lingua francese, ma di carattere intelligibile. Mi ri- 
Sutvava di copiarla in altro tempo. 
85a5 A e. 34. Lettera in italiano di Antonio Rin^on diretta. a M. 

de Villandry da Lione aj Maggio S. A. Sembrò poco inte- 
ressante. 
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85a5 A c. 36. Lettera di Pomponio Trivulzio al re Francesco, 
da Lione a3 Aprite S. A. È in francese. 

A c. 44- Lettera di Galeazzo Visconti a M, di Montmorency 
scritta dal Campo in la Pieve di Laccate a' la Giugno 
i5ag. È quasi tutta in cifra, senza il decifrato. 
85a7 A c. i. Copia di lunga lettera del re Francesco I al papa. 
Mi riservava a copiarla in altro tempo. 

A c. 7. Istruzioni per l'ambasciatore mandilo dal detto re 
al papa. Come sopra, 

A c. 19 e 767. Due alti della vendita fatta delle Signorie dì 
Caen , Falaise e Bayeux al duca Alfonso d'Este. 

A c. a3. Lunga memoria in italiano sulla situazione de'Ve- 
neziani. Ne fu rimessa la copia ad altro tempo. 

A c. 27 e ag. Due carte di Renata di Francia duchessa 
di Ferrara , nelle quali espone alcuni suoi diritti . Ivi a 
c. 34 è un atto di donazione della medesima di 5o. m scudi 
a favore della duchessa d'Orbino sua figlia ; ed a c. 4 1 - 
48. e 54 sono tre stati , di anni diversi , delle persone al 
servizio della medesima. Tutti queste carte sono io frao- 

A c. 69. Una memoria di 4 pagine firmata d il conte di S. 
Andrea, col seguente titolo: Regole del vero modo di 
fortificatione con motto minor spesa e tempo in furie e 
mantenerle, e che dipih siano inespugnabilissime rispetto 
a quel che s'è costumato sin al presenta anno del 
mese d'Ottobre. In questo scritto è una pagina di anno- 
tazioni le quali richiamano una figura, ma questa manca. 
85a8 A c. 7. Lettera di Alberto Pio di Carpi a M. de Moulino- 
rency da Roma Novemb. i5a6. È in francese. 

A c. 10. Mémoire baillk pour le Roi touchant l'affaire de 
Florence. È in carattere e . lingua francese. 

A c. aG. Lettera di Leonello Pio da Carpi a M. de Mont- 
morency, Venezia 1 Novemb. i5i6. E in francese. 

A c. ag. Copia di lettera scritta a M. de Velly ambasciatore 
a Firenze. 

A c. 33. Lettera del detto de Velly, il qùnle si Ormi Do- 
dieu, scritta da Firenze a M. de Montmoreiicy. Sello 
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stesso volume a c. 36. fa 44. 4 7 . 4g. 5a. 55. 5;. 60. 
Sono allre 9 lettere del delio Dudieu scritte da Firenze, 
tulle in francesi;. 

8530 A c. 3a. Lunga lettera in francese d' Andrea Doria a Fran- 

cesco 1, da Genova i3 Aprile i5a8. Altra dello slesso 
a M. de Montmorency , Genova io Marzo S. A. sta a 
c. 117 dt;llo stesso volume. 

A c. 35. Copia di lunga lettera in francese dell' Evéque de 
Torbe, cioè di Lesena* , a Francesco I. Parla molto di 
Jìrenie. Ac. i3 7 e i5o stanno altre due lettere dello stesso, 
una da Bologna, l'altra da Padova, ed altre parimente 
sue sono in varii di questi volumi. 

A c 54. È una lettera in francese di Clemente VII al re 
Francesco', colla quale lo avvisi della sua liberazione dalla 
prigionia in Castel S. Angelo'. Potrebbe dnrsi che fosse la 
traduzione francese del documento N.° CLVl, pag. a8o 
di questo volume. 

A c. 117. Letti ra d'Andrea Doria a M. de Moutmorency, 
da Genova io Marzo S. A. in francese. 

A c. 148. Lettera di di Carpi a Madama; da Pa- 
rigi l'i Marzo S. A. Altre due dello stesso al Moutmo- 
rency sono a c. i52 e 191 , da Roma ao Ottob. t5i3 
e da Parigi 5. D. Sono tutte in francese. 

A c. i5j. Copia d'alcuni articoli di lettera d'Andrea Dot-in, 
in francese, colla notizia della presa d' un galeone, ed 
altro. 

A c. 18S. Frammento di varie notizie sull'Italia , mancante 
della prima carta. 

8531 A c. 107. Lettera di Pomponio Trivulzio a Francesco I da 

Lione 4. Marzo S. A. ed altra cornea, è a e. w3, am- 
bedue in francese. 

853i A c. 84. Lettera di Gio. Caracciolo al suddetto, da Torino 
io Maggio i548. In francese. 
A C. 1 13. Detta di Gregorio Casale al Moutmorency da Or- 
vieto 9 Aprile 1 5a8, in francese. 

8534 Q uesCO volume è interamente composto di lettere di Nic- 
colò Raìnce ambasciatore in Italia per Francesco I. Sono 
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acrilte negli unni i5a8 c seguenti, da Roma, Viterbo, Bo- 
logna eie. e tutte in francese . Nei precedenti volumi si 
trovano anche varie lettere in francese di M. deS. Poi che 
successe a Laulrec nel coniando dell'esercito francese in 
Italia. 

8535 A c. 1 13. Rèpanse /aite par le Pape aux articles Ji lai 
presente* par le Bailljr de Rouen. Otto pagine in francese. 
853^ A. c. 5j. Lettera in francese d' Andrea Doria al Montino- 
reuci , iti Genova 4 Mano S. A. 
A c. 98. Lettera in francese del Conte di Carpi a France- 
sco I, da Romn ag Novemb. i5a6. ■ . .. 
A C. log. Lettera di Gioachino ( da Passuno ) al Montroo- 
rency, da Ferrara 10 Mario i5ag. Dev' esser di mollo 
interesse, ma in gran parte è scritta in cifra senza il de- 

A c. 1 13. Lettera di Guido Rangone al suddetto , da Sorgea 
3o Novembre i536. È di poco interesse. 

A c. 1 35. Lettera di Claudio Dodieu al medesimo, da Fi- 
renze 27 Dicembre i5a8. È in francese, e parte anche 

A c. l4t. Lettera d'Andrea Doria al suddetto, da Genova 
ai Agosto 1527. È di paro compii meato. 
8538 A c, 11. Lettera di P. Navarro allo stesso, da Livorno 1. 
Gennaio S. A. 

A c. ige35. Due Lettere di Pomponio Trivulzio allo stesso, 

da Lione i Giugno e 17 Gennaio S. A, in francese. 
A c. 6g. Altra in francese dello slesso al re Francesco , da 

Lione aa Marzo S. A. 
A c, 67. Lettera di Teodoro Trivulzio al Montmorency, in 

francese, da Lione ig Marzo S. A. 
A. c- 71. Detta d'Ugo di Pepol! al suddetto , in francese , 

senza data, 

A c. 73. Detta in francese di Pomponio Trivulzio al me- 
desimo, del 1 j Gennaio S. A. ed altre cinque dello stesso 
tulle in francese, di diverse date, dirette al medesimo 
sono • c. 75. 77. 80. 83. 86. dello stesso volume. 

A c. 99 e 109. Due lettere di Gio. Antonio Bilia, ambedue 



Oigiiizfid Dy Google 



OMESSI DI COPIARE Sii! 

da Burgos u Novembre 1337, dirette una a Francesco 
Taverna oratore del duca Francesco di Milano ; 1' altra 
allo stessa duca, Sono ambedue in cifra. 

A e. ìali. Lettera di Pietro lìirago al Montinorency, da Fer- 
rara 8 Giugno i5a5. È una commènda tizia. 

A c. »46. Lettera di Renzo da Ceri da Lioue (come pare) 
8. Febbraio S. A. in francese. 
853 9 A e. 8. Co^ia di lettera francese scritta da Girlo V al col- 
legio de'cardinali, suile eresie di Germania. È del ijJo, 
di lo pagine scritte in bel. carattere. 

A C. 34. Lettera in francese del cardinal Triml/io ni Mont- 
morency, da Roma a!i Marzo 1529, 

A c. 78, Lunga lettera da Londra 5 e 1 5 Marzo t53o, 
intitolata nell' occhiello: C'jpia della Le Itera alia 3I." 
Chr.'"" fle'j culla «ionia del 1 j, mandata a Mons. III.""' 
Gran M.'" JN'on è firmata, e nel catalogo 0 f*g i str.-. la 
come d' anonimo, ma è del de Langn nnibaAi-ialorc di Fran- 
cia in Inghilterra. Sarebbe ancor questa interessa nlisMina, 
perchè rende conio dei maneggi usati e trattative latte 
per la liberazione dei figli del re Francesco prigioni; ma 
molta parie di US* è in cifra seny.al'iiilerpctra7.ioiie. 
85.{o A c. 72. Lettera in francese di Teodoro TrWuliio al Mout- 
murency, da Lione 2 Aprile S. A. 

A c. 73. e 78. Dne carte in francese, dA Govirnator di Como. 

A e. 88. Lettera in francese al re Francesco, da Parigi 22. 
Giugno 1 fiai), lirrn-il.i da (jiiid,. iUngmn; e A. d'Annui imi II . 
85/ ( i A c. 19. È il documento seguente : Teslamenl originai de 
l' Empereur Charles V ;■ lo quel fui prù m France,l' 
envayant eri Espague aa Gouverneur de Milan pour cn 
ewe dépositaiie, E in lingua spagnola, di bel carattere 
minuto, di pagine quattro e metta, firmalo Carlos e col 
sigillo imperiale. È però un codicillo, nel quale non seppi 
vedere la data, salvo che nall' occhietto , ove dicesi, del 
18 Febbraio i55a, ■■• 

A c. 34. Copia degli articoli concordati fra il papa e il re 
di Francia per il matrimonio del duca d'Orleans con Ca- 
terina de' Medici nel i53i. Vi sono anche aggiunti gli 
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articoli segreti, il tutto in francese, e ne segue un atto 
in lingua latina, mi in carattere francese. E da credersi 
che 1' originale di questi documenti debba trovarsi negli 
archivi di Firenze. 

A c. 60. Documento in francese col ùtoìo: Proj et de ligue 
entre le Pape , le Roy et la Rèpublique de fenise. 

A c. 63. Lunga lettera in francese, d'Andrea Daria al Monl- 
morency , da Genova a 4 Marzo S. A. 
8544 Ac. 17. Lettera francese di .... di Carpi al sud- 
detto, da Parigi 11 Gennaio S. A. 

A c. 30, Lunga lettera in francese del cardinal di Gramraont 
al suddetto, da Roma 3i Agosto S. A. Essa è quasi tut- 
ta in cifra, ma v' è sopra il decifrato. 

A c. 5i. Copia di una lustrazione di Piero Strozzi al re 
Francesco sul modo da tenersi per far truppe in Italia 
etc. Questo documento interessante è in Francese; duolmi 
di non averlo fatto copiare- - 

A c. 73. Lettera senza data né direzione, tutta in cifra, 
colla sola firma ffieronimo Ranzo. 

A c. 97. Lettera in francese diretta al Montmorency, da Ve- 
nezia 16 Novembre i536, e colle firme Geor. Dat.'" 
Eyesque de Roudes — de Selve — e C. Delavaux. 

A c. io3. Lettera di Pomponio Trivulzio al re Francesco, 
da Lione 18 Marzo S. A. È in francese. 

A, c. 126. Copia di lettera scritta da M. de Langei da Lon- 
dra a Aprile i53o. È stata smarrita da questo volume 
la carta 124, quale è appunto la prima del presente docu- 
mento che non fu copiato per questo motivo , 
85^5 A c. 10, Lettera iu francese del cardinal Ridotti al re Fran- 
cesco, da Roma 1 Marzo i53g. 

A c. 34. Detta in frane, di Teodoro Trivulzio al suddetto, 
da Lione 18 Settembre 1 fiati, 

A c, 43. Detta di vescovo di Rodaz al 

medesimo, da Venezia i3 Ottobre i5i8, in francete. 
A c. 47- Altra in francese del cardinal du Beltay allo stes- 
so , da Roma 33 Febbraio 1 535. > 
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8545 A c. 49- Delta di M. de Monluc alto stesso , ìn francese, ■ 

da Capo di Houle i5 Luglio i538. 

Da e. 6a a 71. Lungo estratto in francese, di notizie ricava- 
te dalle lettere del Sor mano e d'altri. Appartengono al i5ag. 

A e. 73. Copia di lettera del re di Francia al suo imi Liscia- 
tore a Roma. 

A c. 107. Copia di lettera latina, che nell'occhietto dicesi 
scritta al papa da M. d'Avrnnches, ma dalla dicitura ciò 
non par veto. Ha la data ir. Calen, Sepembris; S. A. 

8546 A c. 116, Sono alcune notizie di cose d' Italia, ma in francese. 

8547 Da c. 4 a 4 3 - S° n0 varie lettere in lingua spagnuola dirette 

a Carlo V e state intere*. late dsi francesi. Contengono no- 
tizie sulla guerra d'Italia. 
A c. 44- Lettera in italiano, ma la pia gran parte in cifra, 

colla data di Madrid 11 Aprile i5a8. 
A c. 48. 49* So. E la chiave che può servire per decifrare 

alcune lettere italiane ed anche la saddetta a c. 44- 
Dac. 5» a 57. e da c. 6a a Si sono altre lettere in spa- 
gnuolo , furse state intercettate come le altre qui sopra. 
8555 A c. 4 2 e 4->- Due lettere dell'Abbati», una in francese 
l'altra in italiano. La firma però nelle due è diversa. La 
lettera in italiano è di poco interesse. 
8558 A c. 11. Lettera del cardili. Trivulzio al Montmorency da 

Angoulème aj Maggio S. A, in francese. 
855y A c. 7. Altra di detto al detto da Augoulèuie del a. Mag- 

A c. 11, Detta di Teodoro Trivulzio al re ; da Lione 3 

Novemb. S. A. in francese. 
A c. ai. Altra in francese del card. Trivulzio al Montmo- 

rency da Poissy 7 Maggio S. A. 
A c. a3. Lettera in francese d' Andrea Doria al medesimo , 

da Genwa 1 Aprile S. A. 
A c. 4°- Lettera di Ottaviano Sforza Vescovo di Lodi, da 

Murano aa Settembre i5ag. Sembra interessante, ma è 

dì un carattere cosi difficile a leggersi che ue fu serbata 

la copia ad altro tempo. 
A c. 49- Lettera di Federico da Bozzolo, in francese, 
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8559 A c. 5i. È il decifrato di un frammento di lettera. Non ne 
fu tratta copia, sperando di trovare l'intero documento. 
A c. 53. Lettera francese di Pomponio Trwolzio al Mont- 
morency da Lione 26 Gennaio S. A. 
Nello stesso volume a c. 33. 55. 88 e seg. 96. e toi 
sono -varie lettere di Pietro Navarro io francese, 
A e. 77 e 8a. Due Lettere francesi di Pomponio Trivulzto 
al Montmoreney, da Lione 17 Aprile e 4 Febbraio S. A. 
A c. 85. Lettera francese d' Ugo di Pepoli al suddetto, da 

Bologna a6 Febbraio S. A. - 
A. c. 9<f. Lettera francese di Pomponio Trivulzio al mede- 
simo, da Lione i4 Maggio S. A. edac. 98. io3. 107. 109. 
111. 1 13. 116. 118. sono altre otto lettere dello slesso al 
re e al Montmoreney; tutte in francese, di diverse date. 
A, c. 146. Lettera dì Gregorio Casale al Montoiorency, 1 

Agosto 1539. Manca la prima carta. 
A. c. 1 54- Lettera italiana, dal Campo a Landriano 3o Ago- 
sto i5a8 al suddetto. È tutta in cifra e senza Graia. A c. 
i56 è altra lettera in cifra S. 1). diretta a Massimiliano 
Sforza in Francia, e firmata Ambrosio Bisosola. 
856i A e. 18. Lettera in francese di Livio Crollo al re France- 
sco, da Bruge 6 Febbraio i5'j{6. 
856a A c. i5. Delta in francese di P". Navarro colla data di Ga- 
lera nel porto, di Savona, 18 Gennaio i5a£i, diretta al re. 
A c. 19. Lettera assai patetica, in francese, del marchese di 
Saluzzo scritta nel Une della sua vita al re, da Napoli 1 7 
Ottobre S. A. 

A. c. 49. 85. Due lettere del Viceré di Napoli, una al re 
Francesco 1' altra al Montmoreney, in francese. 

A c. 74. Stato presente delia corte d' Inghilterra. È una 
nota di persone e di cariche, poco interessa 11 te e forse 
non completa. 

8563 Ac. 10. Scritto assai lungo in francese, col titolo: Mèmoi- 
re poar faciliter la rèduction de Ghnes à l'ohéissance 
du Roy. Questo dev' esser già stato copiato da altri , e 
forse pubblicato, giacché v'è scritto iti principio, col lapis: 
Copiar au net. 
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8563 A c. ag t Lettera di Pietro Navarro a] Monlntorency dal Ca- 

stel Novo di Savona .6 Mario S. A. 
A o. 63. 65. Due lettere della contessa di Carpi al suddet- 
to, ambedue in francese, da Parigi i5Febbraio e 9 Gen- 
naio S. A. 

8564 ^ c. 5o. Leiiàrn di P. Navarro al Moni morene y, in fran- 

cese del i5 Ottobre S. A. 

A c, 58. Detta del marchese di Saluzzo al medesimo, in fran- 
cese. Nei precedenti volumi si trovano hiolie altre lettere 
dello stesso marchese, sempre in lingua e carattere, fran- 
cese, che ho omesse di registrare, ma che potranno fa- 
cilmente ritrovarsi. 

A c. 104. Uno scritto in francese di □ pagine registrato sul 
Catalogo cui titolo di Nouvelles d" Italie. 

8565 A c. 1, Lettera in francese del cardinal di Lorena al re, da 

Roma S. D. Vi si parla del cardinal de* Medici. 

A. c. 7. Lunga lettera di Alb. Pio di Carpì ai re Francesco, 
da Roma 8 Luglio i5a6. 

le, ìa, Lettera tutta in cifra, cori sopra il decifrato in 
francese, del cardinal de Granimeli! .il Montinorency, da 
Roma 27 Agosto S. A. Altre lettere importanti, in fran- 
cese, sono in questo volume, scritte da Roma, specialmen- 
te da Niccolò- Raiace.-, 5 .<» ,c *s«w, ■' 

A e. 94. Scritto francese* registrato sul catalogo col titolo. 
Afòmoire touchant le mariage pretenda de M. <F Or- 
leans avec Mad. à'Urb'm nièce Hu Pape. ■■t,: ■ 

8566 Questo volume contiene varie lettere in francese scritte 

dall' Italia, clic meritano di essere esaminate. 
S568 Al principio di questo volume si trovano alcune altre let- 
tere come sopra. 
A c. 5g. Lettera in francese di Gio. Bat. Gondi alla duchessa 
di Ferrara, da Parigi i5 Maggio 1557. Essa ha la fir- 
ma anche di lei , e nello stesso volume sono varie carte 
del Consiglio della medesima duchessa a Parigi, 6rmate 
dai membri del Consiglio suddetto, e da Gio. Bat. Gon- 
di. A c. 106. è altra lettera francese del Gondi alla du- 
chessa, da Parigi Ha Dicembre 1557. 
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856g Da C 89 a ga. Documento importarne in francese, col cor- 
redo di altri Ìd italiano, consistente ne!)' Estratto della Ca- 
mera dei Conlidi Parigi sul denaro prestalo al re dal duca 
di Ferrara. 

85jo A c. 12 e i3. Due lettere francesi di Pomponio Trivulzio 
al re Francesco, da Lione S* D. 

Ac. 1 5. Copia diletterà francese di Raince, da Viterbo 
a3 . . . . 1Ò38. Non si vede a obi sia diretta. 

Ac. 17. Lettera francese di Gioachino da Passano, da Vi- 
terbo 24 Gennaio 1S28. 

Ac. ai. Detta comes. di Pomponio Trivulzio al re Fran- 
cesco, da Lione 14 Maggio S. A. 

A C. aa. Detta cornea, di Galeazzo Visconti al suddetto, del 
26 Maggio S. A. 

A c. 36. Altra di Po mp. Trivulzio in frane, a) medesimo , 
da Lione 10 Agosto i5a8. 

A c. 28. Lettera di Galeazzo Visconti a Mesa. Gio. Angelo 
Botano, da Alessandria la Ottobre iSaS. È tutta in ci- 
fra , e ndl' occhietto dicesi che v' era unita la interpre 
(azione per mostrarsi alSig. de Villandry, ma questa ora 
noti vi si trova. 

A c, 34- Lettera di Pomponio Trivulzio al re Francesco , 
da Lione 10 Agosto S. A. È in francese. 

A c. 36- Detta in francese molto lunga di ..... 
Vescovo d'Avrà nehes al medesimo, da Venezia 14. Otto- 
bre 5. A. 

A c. 40. Lettera di Niccolò Raince, ed altra a C. 4 a 
ghissima di de Selve, ambe con dola di Venezia 26 Lu- 
glio i536, e in francese. 

A c. 76. Lettera da Roma 30 Marzo i5ai al Re France- 
sco. L' inchiostro è affatto sbiadito , ai potrebbe leggersi 
senza ravvivarlo. È scritta da un cardinale. 

A c. 80. Detta di Pomponio Trivulzio al suddetto, in fran- 
cese , da Lione ai Luglio i5a8. 

A c. 8a. 83. Due esemplari d' una lettera francese di N. 
Raince a M. de Villandry, da Ruma 11 Maggio i53o. 
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S5jo A c. 84- Memoire des munitions de l'Artillerie qu'il fossi 
/aire venir en Italie pour M. de Lautrec. 

A c. g4- Lettera francese di Pomponio Trivulzio al re, da 
Lione 8 Settembre S. A, 

A c. 96. Detta come sopra di Nicolas Raince a M. de Vil- 
laadry, da Bologna 28 Marzo i53o. 

A c. 99. Detia comes. di Galeazzo Visconti al tu France- 
sco , da Lione s6 Febbraio S. A. 
85;4 A c. 33. Lettera io francese di Pomponio Trivulzio al re, 
da Lione 1 Febbraio S. A. 

A e. 4& Detta francese di Gio. Caracciolo al Contestabile , 
del i5 Luglio i548. 

A c. 85. Altra comes, d'Annibale Gonzaga al Montmoreu- 
cy , senza data. 

A c. 96. Altra in francese di Galeazzo Visconti al suddetto, 
da Vigevano ai Maggio S. A. In questo volume sono 
uache varie lettere in francese del Marchese di Salnzzo. 
85j5 A c. 58. Documento in francese registrato nel catalogo col 
titolo di Proposìtion /aite par le camte Pietro Navarro 
pour une entreprise sur le royaume de Sitile. 
85j7 A c. 56. Documenti) in latino registralo nel calai, col ti- 
tolo di Artide; concertèt pour l' entrevue des rais de 
Franco et a" Angleterre. A. c . 5g trovasi il seguente : 
JVoms des princes, seigneurs et officiers domestiques qua 
le roi d'Angleterre amena avec lui en France pour la 
dite entrevue. 

A c, 64. Inslruction duprince de Mclphc ( J. Caracciolo ) 
à san Jìls allaitt trouver le roi de sa part. 

Contiene questo volume molte lettere del vescovo di Ma- 
con ambasciatore di Francesco I a Roma, dirette a que- 
si' ultimo ed al Montmorency durante la sua legazione. 
Sono in francese. 

A c. 88. Lettera di Pietro Strozzi si Montraorency del 3o 
Gennaio i555 (come pare), in francese. 
8579 A c. 17. Documento in francese di 10 pagine, di buon ca- 
rattere , iutit. Mèmoire touckaiit les droits prctendus par 
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le roi, les duci de Savoye et de Montone, ti le, mar- 
quis de Saliteti* sur le Monferrut. 
8585 Ac. 36. Lettera francese del principe (Grimaldi) di Mo- 
naco « M. Roberlet del 18 Luglio S. A. 
In questo volume n c. 77 e 98 , ed anche in altri fra i pre- 
cedenti, sono varie lettere del Lautrec scritte da diversi luo- 
ghi d'Italia al re e al gran maestro. A e. è ima Jet-' 
tera del contestabile di Barbone ed olire pure dello sles- 
so sono anche nei volumi precedenti, tutte in francese, 
e scritte dall' Italia 

8587 A c. Eh. Lettera in francese del marchese del Vasto a M. 

tl'Humierea da Asti 3o Gennaio iSij. 
A c. 5a. Delta in francese di Caterina de* Medici al suddetto, 

■ 4 Mario 1 54<). ■ '- ' ; 

A. e. Instruction envoyèe à Fenìse à M. VEyégue do 

Rhodes par le S. r Livio Crollo ea 1537. 

8588 A c, 67. Credenziale dì Guido Rangone per un suo segre- 

tario che non è nominato, data da Modena 10 Gennaio 
i5a5. ■ - " " ■ 

A c. j4- Lettera di Galeazzo Visconti al Moutmoreney. Ì£ 
quasi tutta in cifra. 

A c. 84- Detta in francese di Teodoro Tri volli o al sud- 
detto, Lione 21 Agosto S. A. 

A c. 88. Lunga lettera in francese di Benno da Ceri a M. 
de Velly consigliere del re Francesco 0 suo ambasciatore 
a Firenze. Non ha data. 
85q4 A c. lti3. Documento assai lungo in Ialino, ma di carat- 
tere francese. Sul catalogo é registrato col titolo: Procu- 
rai ion donnèe par Marguerite archiduchesse d' intriche 
au cardinal Trivulce èvesque de Torbe et autres. 
85o5 A c. 37. Lettera francese del conte P. Navarro al re Fran- 
cesco da Lione a5 Giugno ^. A. ed a e. 43 ve n*è un 
«lira comesopra dello slesso al Me nt morene y , da Savona 
21 Novembre S. A. ' ' 

A c. 81, Lettera di Guido Rangone allo stesso, del 10 Gen- 
naio i53o. È assai interessante, ma non fu copiata per- 
chè contiene sei versi in cifra senza l'in ter pel rari otie. 
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■ A c. ni. Copia di lettera del marchese di Sai uzzo al conte 

di Poutresuie ( forse per Pontremoli ) iu francese, 
Ac. 129 Lettera di M. Bdnnet in francese al Montmoren- 
cy scritta da Ferrara, 
85gG Contiene questo volume varie lettere iti francese scritte dall' 
Italia dai cardinali di Graminont, di Masson, dì Chàtil- 
/ lori , d'Ossal ed altri, alcune delle quali sono in cifra. ■ A 
c. Jt. ve n'è una in francese del cardinal Bonsi ni con- 
testabile, da Parigi ia Settembre 1611. 
8(ioo Questo volume contiene varie lettere in francese scritte dall' 
Italia. 

8606 A Si e 97. Dne lettere francesi di Bernardo' del Conte al 
Robertet. 

8Goj A c. 29. Editto di Carlo V che concede amnistia generale 
per chi avesse favoriti i suoi nemici nel Regno . Esso ò 
stampato, ed ha la data di Napoli :i\ Aprile i5ag. 
A c, 4» Lettera di Guido Rangone al Montmorency ; da 
Venezia 24 Dicembre i5a4. Contiene vari p-ssi in cifra. 

8608 Contiene questo volume varie lettere in francese scritte da 
ditersi paesi d'Italia al gran maestro Montmorency. 

8610 A c. 4i. Documento latino, ma di carattere francese, intito- 
lato nel Catalogo: Projet d'un pouvoir et procuration du 
i papepour V adminislration dei affaire! de Rome pen- 
dant son absence. 
A c. 48. Minute di quattro lettere della duchessa di Ferra- 
ra contenenti felicita /.io ni per il matrimonio del duca di 
Urbino. Tre di esse sono in italiano. In questo volume 
sono anche varie lettere francesi dirette a Renata di Fran- 
cia duchessa di Ferrara. 

8613 A c. 42. Notizie di mare scritte da bordo da un capitano 
che sembra veneziano. Non hanno data , e sono di poca 
importanza, 

A c. 69. Copia di un trattato fra il re Luigi XII e la re- 
pubblica di Firenze. È compreso in 12 pagine in fran- 
cese, senza data. Non fu copiato supponendo che debba 
esìstere in originale nell'Archivio Diplomatico di Firenze. 



8(ìi2 A c, 76. Traduzione francete d' un Breve del Papa, del a5 
Luglio i5i8 ( come pare ). 

A c. 78. Lettera del cardinale di S. Maria in Portico ( Do- 
vizi da Bibbiena ) del primo Maggio i5ao a Madama 
di Francia . Alla fine è uno squarcio assai lungo scritto 
con inchiostro simpatico, molto difficile a leggersi. 

A c. tot. Uno scritta in francese registrato sul catalogo col 
titolo di: Déclaratian da Rai cantre le Concile de Pise. 

A c. io3. Una carta io latino, di carattere molto difficile 
■ ad intendersi, intitolata nel catal. Démandes faictes aa 

. itti par le Sieur Galeace ( Sauseverìuo ). 

A c. i34> Lettera del duca Alfonso d' Este, da Ferrara 10 
Gennaio i5aa diretta a M. Giovanni Fino suo amba- 
sciatore in Francia, scritta e firmata dal segretario Opizo. 
Gli dì nuova dell' elezioue in pontefice del cardinale Ar- 
tuneusis ( Adriano VX ). 

A.c. iSl. 1-53. Due letture italiane del Segretario Abballa 
dirette a M. de Robertet. Non hanno data. Sono difficili 
a leggersi e picue di errori. 

A c. ij4> Documento in latina, intitolato nel catalogo: 
Escrii sur ce qua l' empereur devoti aa pape par cha- 
cun an pour le Royaume de Sicile i5aa. 

A c. 1 76 e 1 78 Due scritti in francese, relativi ajjli affari di 
Napoli ed alla Lega fra il re Francesco, il papa a i Ve- 
neziani. 

A c. ì'i$ , Articles accordés entre le cardinal de Mcdicis 
et le due d' Urbin, iu francese. 
8Q,3 A c. 81. Mèmoire sur les affaìres da Rai en Pièmont,la 
francese. 

In questo volume a c. 10». io5. 107. 118. tai. i3j e i4u 
souo sette lettere ia francese del marchese del Guasto a 
M. de Bouliera e ad altri, del Maggio ìS'ij ec. 
ÌH><.\ A C. S. Copia del Breve di Giulio 111 ad Enrico 11 per la 

nomina dei benefìzi in Savoia. È del 18 Ottobre i55o. 
86i5 Ac, 4^- Varie notìzie da Rouifi in francese. 

A c. 43, Traduzione in italiano d' una lettera in lingua tur- 
ca diretta al re di Francia. 
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A c, 5y. Tre certificati in francese di Giovanni Caracciolo 
principe di Mei 6. 

8616 Ae- 19. Lettera in francese di Niccolò Raincc al Montmo- 

rency, da Roma 13 Agosto tSag. È in cifra, ma v' è 
unita l'interpretazione, e contiene notizie di Firenze, e 
d'altre parli d' Italia. A c. a3 Te n'è un'altra dello stes- 
ao del i3 Settembre i5aga M. de Villandry, in francese, 
ma non in cifra. 

Ac. a5. Lettera di Giorgio de Selve vescovo di LaVaur am- 
basciatore a Venezia, del 3 Settembre 1 535. È in fran- 
cese, parte in cifra, colla spiegatone. Fra i MSS. della li- 
breria dell' Arsenale si troverà nella Notizia seguente, sotto 
il N.° XI, il Copialettere autografo della legazione a Roma 
nel ili:") j di Gio. Paolo de Selve, fratello del suddetto. 

A c. 27. Copia di lunga lotterà da Roma g Aprile i5agad 
un M. Hicronimo. Sembra scritta dal cardi n. Trivulzio. 

A c. 45. Lunga lettera in francese, tutta in cifra, scrìtta da 
M. de Grammoot, vescovo di Tarbes, da Roma 11 Otto- 
bre S. A. 

8617 Contiene questo volume varie lettere in francese scrìtte da 

Niccolò Raince , M. Le Brelon e altri, da Roma. In es- 
so a c. 5. 6. 7. S. ia. 16. 18. 27. 3i. 33. 35. 37 sono 
dodici lettere in francese di Alb. Pio di Carpi dirette 
da Roma al re .Francesco, al gran maestro ec. 

A c. 6a. Luuga lettera del de Abbatta scritta da Peronna , 
. Febbraio, seni' altra data. È pienissima di spropositi d' 
ortografia, come lo sono quelle di lui che si pubblicano in 
questo volume. Fu riservato di copiarla ad altro tempo. 

A c. 64> Lettera di Lod . Canossa a Baldassar Castiglione 
da Meus (sic.) 29 Settembre >5a>, 

.A c. 1 3o. Credenziale della Repubblica di Lucca per G. fiat. 

... Min ululo a M. Robertet, del a 8 Luglio i5ai. 

!A c. ili. Memoriale del marchese Antonio Ceva all' impe- 
ratore. È in latino senza data. 

A e. i36. Documento istorico di qualche importtnza, ma è 

disgraziatamente imitilo in fine. 

A c i 37. Contiene varie notizie, ma vi manca il principio. 
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A c. i45. Lettera del de Abbalis, che sembrò poco iiu por- 
Are. 147. i48. Due salvo-condotti, o licenze in latino. 
8f,3 ° A c. 3o. Lettera in francese del cardinal Salviati a M. de 
Carle mont, de' 8 Settembre seni' altra data. 
A c. 5i. Lettera d'Andrea Doria al Montmorency , da Ge- 
, njiva 12 Gennaio i5a8. E una credenziale. 
86ai A c. 8. Lettera in francese di Pomponio TrivuMo al re 
Francesco, da Lione i3 Agosto i5a8. 
Ac. ig. Detta come*, di Renzo da Ceri al suddetto, da 

Barletta i5 Feb. S. A. 
A c, 3g. Altra di Gaspar Sormano al Montmorency, da Fer- 
rara. 17 Seltenib. S. A. in francese. ' 
A.c. 43. Altra di Pomponio Trivulzio al re, da Lione 19 

Febbraio S. A. in francese. 
A. c. 45. Mémoire de ce qae demandali les Italìens qui 
sont en celle court . In francese . Sarebbe da copiarsi , 
giacché vi sono anche uniti i rescritti. 
A c. 4;)- Lettera in Ialino scritta al re, sull'assedio di Vienna. 
A c. 5g. Lunga lettera di Renzo da Ceri in franosa al ve- 
scovo d'Avrancbes ambasciatore a Venezia, del 20 Feb- 
braio S. A. 

A o. 73, Lunga lettera si re, contenente il ragguaglio di una 
disfatta. Manca il fine, e con questo la data e la firma, 
oude non fu copista per allora. 

A c. 91. Lettera di Galeazzo Visconti al re tutta in cifra. 

È questo 1' ultimo volume della collezione del conte di Be- 
thune il quale contenga documenti del tempo del regno 

1 09. ili. Li 3. 117. 1 19. 131. 124. ia5- 139. 1 35. 137. 
i38 e i4o fino al fine di esso sono altri documenti in 
Italiano, o riguardanti 1' Italia, che saranno da esaminarsi 
e forse ancora da copiarsi , il che non potei fare a mo- 
tivo delle imminenti vacanze. Volli bensì esaminare il ca- 
talogo fatto compilare dallo slesso Bethune, ove sono in- 
dicati ì documenti tutti che ciaseliednn volume comprende. 
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Sulle prini'i i(ì'S pagine di questo catalogo furono pre- 
si gli appunti qui sotto, omettendo però di registrare i do- 
cumenti compresi in quei volumi, del contenuto dei quel- 
li ha reso conio minutame ite il diligenlissimo Sig, Prof; 
Marsand nella sua opera cbe ha per titolo: Manoscritti 
Italiani delia R. Biblioteca Parigina, Parigi iS35 in 4-" 
Dalla pag. i(>4 «Ha S07 sono registrali aul detto catalo- 
go quei volumi che io aveva già esaminati ed in parte 

restano da esaminarsi, com' i delio nella prelazione. Per 
aiutare chi vorrà approlilUrsi dei seguenti appunti , Ilo 
indicale le pagine del catalogo dalle quali furono Intli, 
ed il numero d'ordine attuale d?ì codici della libreria «ve 
si trovano i documenti chequi si registrano. 
p»g. 3. Voi. g588 a c. 3. Ordinedi Carlo V per i giudizi penali. 

6, Voi. 64%. Vite di Demostene, di Cesare e di Pompeo 
scritte da Leonardo Bruni Aretino. 

7. Voi. 7 101}, Justification dei m/ixinies polititjites da Bfa- 
cìuavel. E uno scritto in francese compreso in i3a pa- 
gine .in fol. contenerne una difesa delle massime politiche 
del Machiavelli. È- quello stesso del qmle il SÌ%. Artaud 

. rende conto lungamente nella su» opera inlit. JUachinvel, 
san genie et ses errmrs, fol. II. pag. 336 e seguenti. 
Nel Voi. ido33 sono varie relazioni fatte alla Repubblica 
di Venerò, 

9. Voi. 9688 Contratto di matrimonio fra Enrico 11 e Caterina 
do'Mediri del a 7 Ottobre i533. — Detto fra Enrico IV 

. e Maria de'Medici del 5. Agosto i5gS, Un altro esem- 
plare di quesl' ultimo è anche nel Voi. N.° g365 a c. 1 j6. 

11. Voi. 9695 a c. 21. Trattato d'alleanza tra Francesco 
Sfona, e gli Svizzeri e Grigio ni, del 7 Maggio i53i. — 

. Discours sur l'interét des princes d Italie — a c. 9», 

. Vari trattati d'alleanza di principi italiani colla Lega 

Grìsa. / 
j4. Voi. 3905 a c. 3i. Trattalo fra Carlo Vili, ed Ales- 
sandro VI nel i4.97- Sono "33 capitoli in lingua latina, 
copiali nel secolo XVI. 
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iG. Voi. 9986. Tractatus Navigli Ludovici IX. cnm * mo- 
tte propassagioad Terram Sanctam ia68, — Ratification 
da dit iraité. — Lettre des Fiorentini: recherchant altiance 
à Charles VI, prcm. Dècemb. i3g6, et Aatre da 
3o Dècemb. 1 396. Questi due sono copie, e in lingua lati- 
na. — Ligue entrc Ctòment VII, Francate I et Ics Vè- 
nitiens en i5a6. — Traiti de paix entro Clèment VII 
et Charles V. en *5a6. — Autre d'Henri II avec 
Octavc Farnese on. l55i. — Autre du ménte rat avec 
Cosmo do Medicis. 
i 7 . Voi. 9696. Traiti entro Louis XII et la RèpuU. de 
Ventee en i499- — Ratification du traitt entro Louis 
XI et h dite Rèpubl. en i4 7 8. 
a 4. Voi. 10080. Opuscoli sei filosofici in italiano, due dei 

quali sono del P. Tommaso Campanella. 
26. Voi. 63 1 a, Francisci Veneti ad Latirentium Medèces 
liber de re Uxoria. — Voi 939 bis. Guicciardini, aurei 
avvertimenti — de Costarica vitaS. Andreas Corsimi, 
ed altre operette in italiano. 
3t. Voi. g306 a e. 109. Manifeste du peuple de Naples , 

a6 Octobre 1647. 
48. Voi. 9938 a c. 1. Succinto ragguaglio del marchesato di 
Saluzzo e d'altre terre dello stato di S. M. di qua da' 
monti — a c. 7, Mémoires concernant le comte de la 
Mirandole — a c. i4- Mémoires concernant le différeni 
entro le ducs de Montone et de Nevers. Temo che il nu- 
mero di questo volume sia sbagliato. 
64.' Voi. 9593 a c. 1. Rélation de la conjuration de Louis 
de Fìesque de Gènes. E in francese, compresa in 104 
pig.i-Ae, i3i. Memoria sull'unione delle galere del ré 
di Spagna, del papa e dei Veneziani per combatter quelle 
del Turco nell'Ottobre i5jo — A c. 137. Fede dello Sfona 
Pallavicino e Giacomo Celso del fatto occorso tra Marc- 
antonio Colonna e Gio. Andrea Doria, i6Settemb, 1570. 
69. Voi. io536, Rélation des voyages de Christophe Col- 
lomb. Seguono diverse relazioni d'altri viaggiatori. 
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pag. 84. Voi, 100J7. Diverses relaùons. italiennes faites pour 
étre présentées à la Rèpubl. de Fenise. 
8tì. Voi. 9492 a c. 4o. Bref de CUnùmt FU poar la lé- 
vée de quclt/ue argent sur le Clergè pour dèlivrer les 
Enfnns de Frange, 1 Novembre 162$. Questo volume 
contiene vari altri brevi e bolle tulle originali su purga- 

90. Voi. 6764. Relation des honneurs qui ont cstòjàits 
dans les ville* de l'estat de Fenile et da rqyaume de 
Hongrie à la reine de Hongrie en i5o2. 

1 i3ì Voi. 4483. Responsum Pii II ad oratoret Carati VII 
Francatimi regis. 

120. Voi. 9690 a a. 1. Ratification da traitéfait avec la 
Répabl. de Fenise en lijjf*. A c. 4- Extrails de plu- 
sieurs iraitès faits envirori en i495. — A c. ig. Traile 
faict avec Fenise en 1499. 

ia4- Voi. 8435. Questo volume è fra quelli elle furono esa- 
minati e copiati: ma secondo il catalogo parrebbe che do' 
vesse trovatvisi a C. 86 una lettera del card, dì S. Pie- 
tro iu Viticoli ( poi Giulio II ) clie non Irovo d'aver 
copiata. , 

ia5. Voi. 8436. Parrebbe che anche a e. 7. 9. e 67. di 
questo volume dovessero trovarsi tre lèttere dello stesso; 
e che a C. 11 sìa una Memoria del duca Valentino ed a 
C. 63. Réponse des duci de Milan a Bertrand dé Brotsa 
orateur da roi. , ' 

137. Voi. 8439. Pare che a c, 20 sia l'Enlrevue a" Ale- 
xandre FI et de Charles FUI à Rome ed a c. a6 la 
Négociation de George Bazard de la pari du die pape 
vers l'empereur des Turcs poar lui demdndcr secours 
cantre le roi de France. 

139. Volt 8445- Parrebbe che a c, 4' e 6. fossero due Brevi 
di Sisto IV, ed- a e. 8. Lettera di Luigi XI a Pio II per 
l'abrogazione della. Pragmatica Sanctio. ■ - - 

\'io. Voi. 844 7 . Pare chea c. 11. 12. siano lettere del cardin. 
di S. Pietro in Vincoli, e a c. 27 un breve di Sisto IV. 
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pag. 1.3». Voi. 8448 a c. t 5 e Voi. 844g a c. ! i pure che Me- 
no altre Ulte ce del suddetto cardinale, 
1 34. Voi. 8.(5 1. Sembra che a c. u6 sia una lette» del 

i48o scritta dall'ambasciatore di Venezia. 
i3tì. Voi. 8455. Pare che a c. 68. 77. 8g. sieno lettere 
del march, di Mantova del i5a5, a c. j5 una di Pietro 
Navarro: a 87, gj, due di Pomponio Trivulaio ed a 1 la 
una di Massi in ili a no Sforza. 
137. Voi. 8456. Parrebbe che a c. 3g e 47 fossero dm- 
lettere di CaLerin» de' Mediti, a 58 . e 65. due di Maria 
de' Medici a c. 69 una del maresciallo d' Ancre ( Conci- 
ni), e a c. 74 una di Giovanni [Incelisi. 
i3g. Voi. 9691. Artides da Traile mitre Alexandre VI 
et Charles Vili. Nel Voi. 9 838 Répertoire des ordon- 
nancés de Charles fili depuii i483 jusqu'en i536. 
Qui dev'essere sbagliata l'indicazione nel catalogo, poi- 
ché Carlo Vili mori nel i4y8. 
i4>. Voi. 8459. Sono in questo volume varie lettere di 
Carlo Vili, ed a e. 9. è la commissione per il pagamento 
delle truppe di Milano, del 1 494- 
i4i. Voi. 8460. Pare che a c. 35. sia una lettera del mar- 
cheae di Monferrato ed a e. 40. una di Carlo Vili al papa. 
i43. Voi, 9703. Informations Jaìtes dnns la ville et du- 
chi de Gèncs pour reformer lei desordres de ce pays 
eli 1 Sog, 

161. Voi. 9730. Investiture da duchè de Milan A Louis 
XII. — Ligue entre Leon X , l' empereur , te roi de 
France etc. ' 

»63. I Volumi 8483. 8484 sono il Copialettere del Sig. 
Morlier ambasciatore per Francesco I a Venezia negli an- 
ni i546 e 1547. Ne rende conto il Sig. Darn nella sua 
Histoirede Venise, T. VII. pag. 536, ediz. i8aa. Le let- 
tere sono tutte in francese, e saranno probabilmente in 
Francese la massima parte-dei documenti registrati quì so- 
pra che sono nei Volumi dal Hi" 8435 all' 8460. 
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APPUNTI PRESI 
Negli Archivi del Regno all' Hotel Soabise. 



K. 9 a. 14. 

Due lettere di Carlo Vili colle quali dà commissione 
che sin eseguito un impreslilu nel siniscalcato di Tolosa per 
Ih sua spedizione in Italia. Sono su pergamena, e in lingua 
francese, del di 11 Aprile 1 f ; ) 4 . 

K. 96. 

Tre Documenti in italiano copiati dagli autografi, ed au- 
tenticali da Eusebio Marniti cancelliere in Genova. Riguar- 
dano essi Ansaldo Grimaldi e Stefano Doria, ì quali doman- 
dano di esser liberati dalla prigionia nella quale erano in Fran- 
cia. Sono del 6 Febbraio e 28 Marzo i5n. 

K. 96. 18. 

Credenziale di Leonardo Loredano doge di Venezia per 
Sebastiano Giustiniani e Pietro Pasqualino mandali amba- 
sciatori in Francia, del 2 Gennaio i5i4- È su pergamena, 

K. 9 o. 

Due lettere del cardinal Giovanni d'Angers (Questi do- 
vrebb" essere Gio. de la Groslaye vescovo di Loinbes che 
fu fallo cardinale nel 1 49^ ) ambasciatore a Roma per Car- 
lo VII! dirette a quest' ultimo. Sono copie di carattere sin- 
cro noi 

K. 9 3. 

Editto di Carlo Vili che impone sul Condomois la som- 
ma di lire taaoo torneai per le spese della guerra delle 
due Sicilie. È su pergamena. 



SAVI 11 HEOLl Aln:m\l DEL BECSl' 

>• "979- 

Procura ed Istruzione in latino di Lorenzo de' Medici 
duca d' Urbino ad Johannem Staphileum episcopunt Sibt- 
nicmsem , nunzio pontificio presso il re Francesco 1", ed 
ii Francesco Vettori ambasciatore presso lo stesso re) per 
trattare il matrimonio del detto duca con Maddalena di Bou- 
logne figlia di Giovanni conte d' Auvergne e cugina del re. 
Ha la data del 16 Gennaio i5i8 e la recognizione del nò- 
taro pontificio Pietro Ardiughelli. Questo documento non è 
l'autografo, ma una copia autentica. 

In un volume in fot," col titolo: Inventaìre da IVésor 
des Charles Voi. VII. — Melangi. J. 4j8. 6*7; alla pa- 
gina 6t verso e seguenti è un inventario di varie pergame- 
ne e carte riguardanti la Repubblica Fiorentina, fra le quali 
notai le seguenti, tutte in francese: 

Una credenziale del Giugno i3o.5 per due ambasciatori 
mandati in Francia a trattare la pace. 

Un trattato d' alleanza per cinque anni fra la Rep. fio- 
rentina a Carlo VI, del Settembre 1^96 firmato da Masuc- 
cio Albizzi e Ruonaccorso Pitti . Ne seguono tre altre rati- 
ficazioni del medesimo, di date posteriori. 

Un Trattato fra Luigi XII e la Repubblica fiorentina, 
del i49fl- 

Altro detto fra i medesimi del 16 Aprile i5oa. 

Altro comesopra del i3 Marzo i5o8, 

E nello slesso volume a carte 49 e segg . sono regi- 
strati altri documenti riguardanti la Repubblica di Venezia, il 
primo dei quali è del 1337. Ne seguono altri riguardanti 
il Regno di Napoli, gli Stati di Genova, di Milano eie. 



Se questi ed i precedenti appunti saranno causa die qual- 
che coltivatore digli storici sludii si risolva ad esaminare e pub- 
blicare i più interessanti fra i documenti qui sopra indicati, io 
chiamerò generosamente ricompensala quella mia fatica. 
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NOTIZIA 



Dei Manoscritti in lingua italiana , a di au- 
tori italiani in altre lingue , o che si riferiscono 
in qualche modo all' Italia , esistenti in Parigi nella 
Libreria dell' Arsenale, 

I." Classe intitolata JUstoire , Codice N.° 7. 

Voyoge de V Italie par mer , in 4-° di pag. ij5. L'au- 
tore, che non si nomina, s'imbarcò a Marsilio il a5 No- 
vembre ly'ii sopra una delle quattro galere che accompa- 
gnavano a Roma il sic. de S 1 . Aignart, ambasciatore di Luigi 
XV a Clemente XII. Il suddetto visitò poi varie parti d'Ita- 
lia, delle quali rende conto. 

II. Idem, Codice N.* 8. 

Altro viaggio fatto in Italia da anonimo dal 10 Marzo 
all' 8 Luglio iji3. È scritto in francese, ed occupa 
pagine in 4." 

III. Idem , Codice N.' 9. 
Noavcau voyagé en Italie par L. P. P, B. È un vo- 
lume in 4'° di 3go pagine con un gran numero di vedute 
di citta e di monumenti, incise in rame. L' autore s'intitola 
Deputalo d;il capitolo provinciale che fu tenuto in Parigi il 
di 1 1 Novembre 1 ?34 per assistere a nome della provincia di 
Francia al Capitolo generale della sua congregazione che do- 
ma tenersi in Roma il 17 di Maggio dell' anno seguente. Le 
due prime lettere della detta cifra sono dunque da inlerpe- 
trarsi Le. Pere. Mediante i dati qui sopra espressi non dev'es- 
ser difficile di sapere qual nome si asconda sotto le altre due 
iniziali P. B. e per conseguenza quale possa essere il nitrito 
di quest'opera. 

IV. Idem, Codici N." 10. 11. 
Sono due esemplari d'un viaggio in Italia ed in Germa- 
nia eseguito dal ao Ottobre 174S al a Giugno 1746 dal 
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Sig. de Panini?, il quale fu il fondatore della Libreria del- 
l'Arseti iilt. È in lingua francesi!, e strillo in f urina di lettere. 

V. Idem, Cudice K.° ai, 

Mandeville viaggio alla Terra Santa, nell'India, ed In 
altri paesi d'Oriente. Cudice membranaceo ili <{" scritto in 
idioma francese «iti principio del secolo xv. 

Le strane favole die racconta l'autore in questa sua 
opera danno reso proverbiale il suo òome Dell'Inghilterra, 
CT Irgli era nato nei primi anni del secolo xiv. Dilani quando- 
si vuol cara Ite ri uà re un racconto meo sognerò , o strana- 
mente esagerato, esso chiamasi:^ Mandevillian report. Se- 
condo i bibliografi la prima edizione di essa è quella cbe 
comparve in lingua francese colla data di: lyon sur le rosne 
l'ari Mil ecce ixxx le vii] jour de freuier a la reqae- 
ste de Maistre Bartkalomieu Buyer Bourgqys da dit 
lyon. La prima stampa della traduzione delta stessa in lingua 
italiana porta la data seguente : impressa* Medìolani dacia 
et auspiciis Magistrì Petri de Coruerìo pridie Katendas 
Augusti mcccclxxx . Siccome però sappiamo cbe nella 
Linguadoca, ed in altre provinole della Francia meridiona- 
le, l'anno principiava in quel tempo ai a5 di Marzo, io 
dico' cbe se Lione era compreso fra queste, come sembra 
probabile, allora la stampa Lionese, lungi dall' esser la pri- 
ma, sarebbe uscita sei mesi ed alcuni giorni più tardi che la 
Milanese. Ecco perchè ho voluto ricordar questo Manoscrit- 
to , il quale d'altronde non ha null'altro da vedere sull'Ita- 
lia. Aggiungerò solo per semplice curiosili che l'opera fu 
scritta prima in francese, e tradotta poi quasi contempora- 
neamente in latino ed in inglese. Ntlla Cronica dei pontefi- 
ci impressa in latino a Roma nel 1476 dicesi che l'autore 
stesso scrisse questo libro nelle dette tre lingue, e vari! 
bibliografi seguono tale opinione, la quale a parer mio me- 
rita maggiori prove. Checché ne sia, il Lowudes, nel Biblio- 
ff-apher 's marmai, pag. iao4 cita dieci edizioni diverse 
fatte in Inghilterra della traduzione inglese , la prima delle 
quali è in data di Ifestnrynster , by Wynkm de Worde 
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1499) non registrala dal Panzer; e dichiara come migliore 
di tutte quella fatta in Londra nel ijaS. Anche della tra- 
duzione in italiano nove edizioni pare che ne sìeuo stale f.iite 
Dei secoli ct e svij l' ultima sembra <]iiella di Veorai* > 667. 
l'oche furor, quelle falle i» latino. Il D.bdin nel si». Vi«g- 
Rio liii.liograficu d.ce d'averne vedota una tradu/.ione in ie- 
duteo manoscritta , con data del 1^71 nella libreria pubtJ. 
di Stottgard. Mori l'autore in Liegi nel tiji. Avrei svine 
olire cose da dire su quest'opera poco importante, ma leniu 
(li averne detto anche troppo. 

VI. Idem, Codice N." iti. 

Relation de toutes les confi d' Italie, falle eri 1691. 
Sono brevi relazioni ffllle da qualche diplomatico. In quella 
di Firenze vi si fa il carattere di Cosimo IH e della sua 
famiglia. 

VII. Idem, Codice N.° 1 13. 
Ckronique ancienne de Savore. Codice cartaceo in fol. 

scritto nel secolo iv , in lingua francese. Questa cronica in- 
teressante Brriva fino ni regno d'Amedeo VII (i3gi). 
Vili. Idem, Codice N.° 119. 

Divers traités touchant Milan, Gènes, Venite, Flo- 
rence etc. infoi. Ecco la nota di quei trattati contenuti in 
questo volume, i quali interessano l'Italia. 

Conqueste de Milan et Gena par Francois len i5i5. 

Traiti entri: Francois I et Maximilìen Sforce due de 
Milan, i5i5. 

Traité de l'empereur des Greci avec la Seigneurie de 
Gènes va6l. 

Traité da rot Charles Vili avec te due de Milan, 
seigneur de Gènes. 

Literae confedemtionum eie. inter Pkilippitm Impera- 
torem Romaniae, Carolam regem Sieiliae al Ioannem 
Dandolo ducem Fenetiarum prò passagiof adendo in Gras- 
cia, mense Decembr. i3o6. In latino. Deve essere una con- 
ferma del trattato stipulato nel Dicembae i»8i, e descritto 
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dal sig, Daru nel Catalogo de' Documenti per servire alla storia 
di Venezia, T. FII.p. a3a, edit. iSJj.Dice lo slesso autore 
che. le conferme o rinnovazioni di quel trattato medesimo 
furono più volte ripetute, insiuo al i3i3, e se ne trovano 
copie con date di anni differenti. 

Traile entra Louis XII et la Rèpuhl. de Fenise, del 
a3 Marzo i5i3; In latino. 

Accomodément entre la Re pubi, de Fenise et Paul F, 
1607. Sono vari documenti, alcuni in latino, altri in italiano. 

Traité entre Florence et Pise. A Blois i3 Fevr, i5oa, 
in francese , firmato Robertet. 

Paix entre Charles F et la seigneurie de Florence 
1337, in francese. 

Investitura di darlo V data al duca Alessandro dello 
stato di Firenze, i53o, in latino. 

Concessione fatta da Carlo V a Cosimo Medici capo delia 1 
Repubblica Fiorentina i538, in Ialino. 

Jnstruction au cardinal de Belloi sur Florence, Pise, 
Livourne et Sienne , 1 535 in francese. 

Traité entre Henri ti et le due de Parme, i55i, in 
francese. 

Trattato fra il suddetto e il duca di Firenze, i55a, in 

Manifeste da due Èdouard de Parme aU chev, Alphan- 
so Carandini , i635 in francese. 

Réponse interceptée au dit manifeste, in francese. 

Trattato fra Enrico li ed il conte di Pitigliano, i55a, 
in italiano. 

Capìtulation entre le cardinal de Lorraine et le card, 
de Ferrare, i555, in francese. 

Instructions à M. de Malens ambassadeur à Rome ea 
in francese. 

Advis de M. de FilUroy à la Teine mere, sur les 
differcns da due de Mantoue et celai de Savoye, i63o, 
in francese. 

Discourt de Mantoue, da marechal d'Fstrécs i63o, 
in francese, assai lungo. 
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Traiti; de confédèration elitre Louis xm, Urbain nìrr, 
la Répubì, de Denise et le due de Montone poar la di' 
felice de teurs estats contre la Maison d'Autriche. A Ve- 
nite 8 Avril 1629, ìd francese. 

Traité de paix entre Ferdinand II empereur, et Louis 
Xiti sur la succession da duohé de Mantoue, i63o, in 
francese. 

Mémoire du droit d'aubaine sur les biens da France 
laissés par le due de Mantaue, 1637, in francete. 

Testamertt de Charles I due de Mantoue, in. 
francese. 

— Autre du susdit , i63j. È nn codicillo, in frane. 
Traile de Louis xin avec le prinee de Monaco, 1641, 
in francese. 

Manifesto d'Onorato II, principe di Monaco, 18. No- 
rcino. 1641 , in italiano. 

Copia di lettera del suddetto al conte di Sirvela, Mo- 
naco 18 Novembre i&4i , in ital. 

Alla fine trovasi scritto t In Cuneo appresso Cristoforo 
Strabella, ififi, con licenza de" superiori. Ciò farebbe so- 
spettare che questi tre aitimi documenti fossero stali copiati 
dalla stampa. 

IX. Idem, Codice N,° tao. 

Recaeil de pièces rèlatives au duchè de Mìtan, in fol. 
Contiene vari trattati in Ialino o in francese, riguardanti lo 
stato dì Milano. Sono essi copiati in carattere moderno, e 
perciò credei di poterne risparmiare la nota, che sarebbe sta- 
ta non tanto breve. 

X, Idem, Codice N.° 121. 

Histoire de Florence, in 4. 0 È una traduzione in fran- 
cese della celebre Storia fiorentina scritta in latino da Mi- 
chele Bruto. Una traduzione inedita dell' opera medesima in 
lingua italiana , fatta da un tal 'cavaliere Leonardo Buini , 
conservasi manoscritta di carattere del secolo XVII nell' I. 
B. Libreria Palatina di questa città. Aspettasi con ansietà 
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la nuova traduzione di essa falla dal eh. P. Stanislao Gat- 
teschi delie Scuole Pie. 

XI. Idem, Codice N." ia6. 

Advis dannés à Sa Majesté par V abbé Laudati Ca- 
raffa, sur les affaire* de Messine etc. depuis les mouve- 
mens de i6y§. in fot, Quest 1 opera è per la maggior parte 
scritta in italiano; il resto è in francese in forma di me- 
morie o di lettere. 

XII. Idem, Codice K°. 579. 

,. Correspon dance de M, Jean Paul de Selve ambassa- 
dear ù Rome, infoi, È il copialettere autografo del sud- 
detto, il quale fu poi vescovo di S. Flour , dal principio 
ddia sua imbasciata il 19 Ottobre :556 fino al 18 Novem- 
bre i55?. Era egli fratello di Giorgio de Selve vescovo di 
Lavanr, di cui varie lettere autografe si trovano fra i volumi 
della collezione del conte di Belluine. Questo è intitolato: 
Prémier régislre du dernier voya°e de Rome. Dev'esser facile 
il sapere se la suddetta legazione continuò dopo il Aovembre 
i557, e conseguentemente se 1' opera è completa.- 

XIII. Idem, Codice N." 584- 

lokannìs Huralti Bostallerii , Caroli Noni Gallonati 
regù ad Fenetos legati, commentarla legationis suae. Fui. 
3 infoi. È questo il Copialettere del sig. Hurault de Boi*- 
taillé ambasciatore a Venezia dal i56t al 1 ifi/j. l\on mi 
stenderò a descriverlo, giacché ce ha reso minutamente con- 
to il Sig. conte Daru nella sua Storia di Venera, iSm, 
T. VII. pag. 53 7 . 

Vi è aggiunto un quarto volume, descrìtto anch' esso 
dal Sig. Daru, il quale è di forma più grande degli altri tre, 
tua è all'atto conforme ad essi nella legatura. Contiene que- 
sto il copialettere del Sig. Hurault de Maisse , fratello del 
suddetto, durante h sua legazione a Venezia negli anni 1 58? 
e i588. È di credersi che contenga qualche notizia sulla 
Bianca Cappello. . , , .. ... 
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XIV. Idem, Codice N," 6'o8. 

Nkgotiatìons de Mantoue depuis Mai 1683. jasqu' à 
Jain i68i(, contenant l'instruction au barou de Breteuil 
pour alter à Mantoue , copie de ses lettres etc. Principia 
il volume cu 11' istruzione autografa in dnia dui i Mano 1682, 
firmata da Luigi XIV e dal Culberl, e quindi comincia ]a 
copia delle lettere del Sig. de lireleuit, le quali sono dirette 
al re, a M. de Catinai e ad altri. Frauiez/.o di esse trovasi 
una pianta di Mantova colla data del 168/j. iVe vengono 
poi le Depéches originale! do roi et de ses ministies. 
Sono queste in molto numero o tutte autografe. Quelle die 
sono scritte in cifra contengono sopra di questa l'intera Itt- 
terpelrazione. Ciò basterà per far conoscere l'importanza di 
questo prezioso volume. 

XV. Idem, Codice K.« «5 7 . 

Lettre du cardinal Alberoni au cnrainat Paolucci. 
Essa è tradotta dalla lingua italiana , e pòrta la data del ao 
Marzo 1720. È seguita dalla Traduclion de deux lettres 
du duo de Pepoli au roi Louis XP, 1717. et ptusieurs au- 
tres lettres. Il volume è di 76 pagine io fol. ' 

XVI. Idem, Codice N.° 722. 
Genealogìe de la maison Costa. È un quaderno in 
fol. 0 piccolo, io lingua francese, con alcuni documenti in 
italiano. La detta famiglia è genovese. ' 

XVII. Idem, Codice N.° 7 38 bis. 
Genealogìe de la maison de V ilori originaire de Flo- 
rence, de la quelle soni sortis les seigneurs de la Pome- 
raye, puis de Launay, les seigneurs Delamolte , les sei- 
gneurs Delatouche etc. etc, par Clairambault, Questo vo- 
lume in fol. 0 in lingua francese se fosse stato conosciuto dal 
Sig. Conte Lilla, avrebbe potuto somministrargli forse qual- 
che notizia sulla famiglia Valori , gii pubblicata nella sua 
pregevolissima opera sulle famiglie illustri d'Italia. 
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XVIII. Idem, Codice N » 8g5. 

Sotto questo numero è una cartella a filza registrata sul 
catalogo col titolo di Recueil de ptòces histariques . Con- 
tiene eua varie carte e lettere autografe sciolte, fra le quali 
alunni: sono io lingua italiana, ma per la maggior parte la- 
cere o macchate d'umido. 

XIX. Idem , Codice N.° 9 o3. 

È ancor questa una cartella o filza intitolata sul catalogo 
Picces histariques, contenente anch' essa diverse carte, poche 
delle quali sono quelle che presentano qualche interesse. Fra 
queste è un' operetta, di Matteo Palmieri, sulla Cronologia. 

XX. Idem, Codice N° 5 7 4. 

Sotto questo numero trovasi uua collesione di a5 vo- 
lumi in 4-° intitolali Recueil de pieces età. Contengono 
essi una quantità di carte per lo più i s loriche , copiate, per 
quanto sembra, dagli originali. Si troveranno qui sotto no- 
tali i soli documenti in lingua italiana, o che hunao qualche 
rapporto coli' Italia. 

Nel Voi. IV a c. 709 è uua sentenza in francese con- 
tro un tal Bartolommeo Lanceschi. Cosmi per nver falsa- 
mente preso il nome e le armi Borghese fu condannato a 
disdirsi pubblicamente sulla piazza di Greve, con candela ac- 
cesa in mano, ove fu quindi impiccato e poi bruc iato. Ciò 
avvenne il ai. Novembre 1608. Erano suoi complici un 
Paolo della Vena e un fra Giuliano Laschi domenicano, il 
quale si spacciava per figliuolo del papa. — A e 271 e 287 
sono duo articoli in francese , nei quali si rende conto del- 
l'opera del Bentivoglio sulla Guerra di Fiandra? il primo 
sembra fatto de un. tal M, Faret, e dopo sono due lettere 
del Bentivoglio in italiano colle quali rende grazie al mede- 
simo del giudizio favorevolmente fatto della sua operi. — A 
C. ag5 e 3o3 sono due copie di un Iraicé de la ligue 
projetée entre sa Saintetè, le Rai, Mons. de Savaye, Ve- 
ntili et Mantoue, faict le 8 Mars 1&39. Ac. 3u. Relation 



an sujet da siège de V ilence en Italie , e a c. 35g sta 
UQ seguito , in lingua italiana , di questa relazione. 
■ iNel VoL V, a c. 6t) e 71 due lettere di Mario Frangi- 
pani .senza data , una diretta al re Luigi XIU, l'altra al card, 
de Richelieu. — A c. 4>i e 453 Deux discours sur le 
conclave après la mori d'TJrbain Vili. — A e. 643. Si- 
ttoire particuliere da grand dijfèrend entra. Boniface FUI 
et Philippe le Bel. •— A c. 769. Histoire de la conde- 
mnation des Templìers. — A c. n3g. Discorso « Con 
che autorità sì possa intrometterà il Papa noli' elisione del 
Re di Francia ». È in italiano, scritto nel secolo xvn— A 
»V i i5i,itécu«7 des discours et règrets faits par Eleonora 
de Galigai veuve de Concino Concini ( che fu la cele- 
bre marescialli d' Ancre ) dkcapitke er. Grève le 8 Juil- 
let 1617. —A c. n63. 1171.' 11790 1187. Charges aa 
procès fait à la mhnoirc da marechal d' Ancre et de sa 
femme. A c. la5g. Discorso sulla precedenza tra Fran- 
cia e Spagna. •■-->. 

Voi. VI , a e. 5. e segg. Varie lettere in italiano di 
materia ecclesiastica , riguardanti Antonio de Dominis arci- 
vescovo di Spalatro , il quale fu giustiziato come eretico nel 
1634. Occupano .80 pagine. — A c. <}3. Istruzione di Bi- 
enne 1 cose appartenenti al buon governo del regno di Na- 
poli, cavata da una lettera del conte d'Olivares, iSffj. 

■*- Voi. Vili, a c. (joa. Vers satyritjues contre le marechal 
d'onere et Marie de Medicìs. — A c. 909. Dottrina ca- 
vata dalla Sacra Scrittura, dalla legge canonica e dalla civi- 
le ,■ in conferma del matrimonio del duca d'Orleans. 

Voi IX, a c. 93. Ottave d'Alessandro Tassoni, attri- 
buite da alcuni n Fulvio Testi sali' Italia oppressa. È quel 
poemetto indirizzato a Carlo Emanuele di Savoia, pubblicalo 
nel tomo secondo delle Poesie del Testi, Brescia 1822, a 
pag. aoo. 

Voi. X, a c 685. Istruzione a Monsign. Rivarola, desti- 
nato Nunzio in Francia — A C. 776. Vers cantre le ma- 
recliul d'onere. 
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Voi. XI, b c. lai. Lettre* contenant une rèlatirm sur 
Naples et de ies environs. . i: 

Voi. XIII, a c. 609. Harangue du président Seguier 
ambassadeur à Denise sur la guerre du inarquisat de Sa~ 
luces le 6 &pteinbre 1600. — A c. 633 e seg, sono va- 
ri scritti sulla Valtellina, 1G26. — A c. 816, Lettre da 
roi Catkolique à Vrbain Vili; et rèponse de ce dernìer. 

Voi. XIV, a c. 85g. Discours au sujet de l'èlèction 
des Papeii — A c. 891. Dìalogue mire les cardinaux 
Francois et Antoine Barberini Hans le Conclave. 

Voi. XV, a c. 54 1 • Lettera del duca di Savoia a* suoi 
popoli, de! a3 Mano 16ÌJ0, — A c. 55?. Manifeste du 
due de Savoie aux poientats de l'Europe, i63o. — A e. 
56(). Capìtoli perla vendita da farsi dal duca Carlo Gonzaga 
della piazza di Porto ai colonnelli e sergenti generali di 5. M. 
Casnrea, — A c. Sj'i. Capitoli di tregua fra il Cristianìssi- 
mo e il duca di Savoia., i63o. — A. e. 5 9 3. TraitèfaU 
divani Casal le 26 Octobre i63o. — A c. 597. Relation 
de ce qui s'èst passe aux barricades , et Jori St. Pierre 
en Piemont le 5 et 6 A adi 1628. — A c. 608. Relation 
sur le passagc des troupes en Savoie 1628.— A c. 616. 
Lettre du princc de Piemont au Roi 1628, ed altri docu- 
menti simili. — A c, 705. Articoli trattati in Cherasco il 
6 Aprile l63i. — ■ A c. 721. Aggiustamento per l'esecu- 
zione dei suddetti. — A c, y34> Ricevimento degli ostaggi da- 
ti da Urbano Vili per l'esecuzione della pace d'Italia 1 03 1. 
A c. y/(5. Articles accordés àSuze ìtì'iG, con altri documenti 
in francese riguardanti la Savoia. — r A c, 981. Lettera del 
duca di Paraia ad Alfonso Carandini suo residente in Ro- 
ma. — A 997. Lettere sulla guerra d'Italia nel i635. Sono 
ìn lingua italiana. 

Voi. XVI, a c. 677 Prosopopèe cantre le maree/tal d' 
Ancre. 

Voi. XVII, a c. 1. Discorso al granduca Francesco Me- 
dici sopra alcun» cose della corte di Roma. — A C. 17 
Discorso al cardinal Ferdinando Medici sullo stesso sogget- 
to. ■ — A e. 29 Discorso di Lodovico Zambeccari a Urbano 
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VIIL t— A c. 61 Discorso diGió. Ani. della Rocco sul me- 
desimo soggetto e «ui cardinali. — A c. i63 Inturdetto di 
Paolo V alla repubbl. di Vanda, 1606. — A c. 177 Di- 
scorso del cardio. Tosco da Reggio sulle contenzioni fra la 
Chiesa e la repubbl. di Venezia. - 1 - A c. ai5 Lettera del 
cardio. Peroni ad Enrico IV sull'accomodamento de' Vene- 
ziani con Paolo V. — A c. a."j3 Squittinii) dulia liberta ve- 
neta, itila, È copiato dalla stampa. — A c. 1 ( seconda nu- 
merazione ). Compendio della Monarchia del Messia e delle 
ragioni del dominio ecclesiastico. — A c. 1 35 Discorso del- 
le ragioni che ha il re cattolico sol nuovo Emisfero. — A 
C. 1S9 Discorso di fra Tommaso Campanella sopra la mo- 
narchia di Spagna; — A c. 399 e seguenti , Conclavi per Pao- 
lo HI, Pio IV; Urbano VII, ìnnocenzio IX, Clemente VHI. 
Sisto V, Gregorio XIII, Pio V e Gregorio XIV. — A c. 
7 83. Nomi dei cardinali fatti da Paolo IV fino a Clemen- 

(e vili. 

Voi. XVIII, da c. 69 a 1 53 sono varie poesie italiane 
per Io più oscene, di P. Aretino e d' altri. Alcuni sonetti 
mi sembrarono tratti dalla Priapea di Niccolò Franco. Il 
frontespizio di essi è stato pc%to per sbaglio del legatore a 
c 6a5 del volume XIX — A c. 11 4 è un Capitolo di Nic- 
colò Villani contro il firmi. 

Voi, XIX. a c. su. Lettera della regina d'Inghilterra 
al principe di Galles sno figliuolo, tradotta in italiano da 
Gio. Frane. Biondo. — A c. 359. Manifesto del cardili. Pan- 
fòlio, nel quale adduce i motivi per cui abbandona la por- 
pora per ammogliarsi. — A c. 53 7 . Lettera del conte Pi- 
gnoranda a monsign. Nunzio ed all'ambasciatore Morosini 
a Parigi, data da Cambray 6 Settemb. 1649. 

11 Voi. XX. contiene interamente opuscoli istorici in 
italiano, e più che altro Reazioni di varie città, fatte da 
ambasciatori. Non ve n' ha nessuna di Toscana. 

Voi. XXI, a c. ai3. Istruzione a monsign. Beativoglio, 
per la sua missione in Francia per Paolo V il ti Agosto 
1616. — A c. 339, altra ti monsign. Gesualdo mandalo 
all'Imperatore. 
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Voi, XXIII, 4 c. 45 1, Lettera di Giovanni Capellano 
( Chapelain ) agli Accademici della Crusca sulla Contesa 
tra il medesimo a I* Ab. Meuagio sopra un sonetto del Pe- 
trarca. — A e. 4%- Lettera degli Accademici della Crusca 
al detto Capellano ed al Meuagio, sul -medesimo soggetto, 
it>54 ■ — e a C. 479 c ' a risposta del Capellano alla me- 
desima. 

Finalmente il Voi. XXV contiene tutti documenti in 
italiano, fra i quali molte Relazioni sulla corte dì Roma. 
A c. 157 è un Parere del. granduca Cosimo I sulla mede- 
sima, di sei pagine. — A c. 317 è copia del Discorso di 
Galileo a Pietro de' Bardi , che trovasi stampato uell' ope- 
re, Milano, Classici Itti. T. VII pag. 188. — A c. 3a. 
è copia della nota lettera del Galileo a Cristina di Lore- 
na. — A c. 38 1 è copia di una lettera del Galileo diretta 
n Elia Diodati , ed in assenna' al Sig. Pietro Gassando , con 
data (li Firenze 1 5 Gennaio Ì633. Principia essa cosi: So- 
no in obbligo di rispondere a due lettere , una di f r . S. 
V altra del Sig. Pietro Gassando ec e termina : F. S. 
mi /accia grazia d' accomunar questa con detto Signore 
il quale affettuosamente saiuto, come anco l' amico tuo 
Rev, Padre Merseruio ec. Non mi è riuscito di trovare 
questa lettera nell' edizione suddetta delle opere, nè tampoco 
fra quelle che sono nelle Memorie e lettere inedite del Ga- 
lilei illustrate da Giamb. Venturi, Modena i8ai Voi. a 
io 4"- Se la data predetta non è sbagliata, in quel tempo 
trovatasi il Galilei in Roma sotto il processo fattogli dall'In- 
quisizione, e da una lettera di Francesco Niccoli ni amba- 
sciatore di Toscana in Roma, che ha la stessa data del i5 
Gennaio i633, sembra che egli fosse allora incomodato di 
salute. — A c. 389, è un discorso in italiano, assai lungo, 
sopra l'espulsione del duca d'Olivati» nel i6f\i. — A c, 
445. Informazione sull' accomodamento fra Paolo V ed i 
Veneziani; ed a c. 461 è una lettera di fra Paolo Sarpi a 
Motis. de St. Mars, e due altre dello stesso a M. du l'Ics- 
sia Mornay , comprese in 6 pagine in tutto. 
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XXI. Chsse intitolata ManuscrUs Italiens, Codice N„. 5. 



Laudi Spirituali. Splendido Codice membranaceo in fol. 
in carattere gotico assai grande. Deve avere servito per uso 
dì qualche Confraternita per tenersi sul leggio , giacche sot- 
to ai primi versi di ciascheduna Lauda sono tirate le linee 
per segnarci la musica, la quale però Don vi è stata scrit- 
ta. La prima pagina è miniata a colori con molta eleganza. 
Onde si conosca se fra queste Laudi ve ne sono delle ine- 
dite, ecco il primo verso di ciascheduna. 



et pregar vo 



Ogn' uotn si sforzi d' ordinare 
Pregare vo' per amore Ihesa 
Amor elle degnasti creare 
Laudiamo C brillo onni polente 
Curiato è nato et bumanato 
Malo è Christo Salvatore, — Dei 
genie redento re 

o di quello s 



Slefan. 
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Ogn' uooi canti novel canto 
Aulenti gigli o Innocenti 
Fa edam gran rivcrenlia a Christo 
Altissima s iella lucente 
Dolce Vergine Maria 
Per lo vostro gran valore 

Con gran devottone — Laudiam la 

Vergine Mario 
Supr' ogni amore el buon savere 
Piange la Ecclesia, piange ci dolora 
Piangete genie con Irislania 
Voi cb' amate lo Creatore 
Mollo dovrem pensare del tormento 
Davanle una colonna vidi stare 
Davanti al mìo disire duramente 
Ogni nomo ad alla voce 
De la crude! morte di Christo 
Molto ai dolea sovente — L' alta 
Vergine Maria 
- Memorando lbesu uso che sparge 
Gente di' avete di me pietanza 



a piaogian 



: ebe piange Maria 
runge maria con dolore 
Salve Virgo pietosa 
Vergine Maria per lo ano onore 
Laudiain Clirislo Ihesu Cbristo 
Gesù Chiislo glorioso ad te sia laude 
Colla madre del bealo gaudiaru , 



nipote) 



Cliri..!.) 
Laudali 
bile 

0 Christo, amor ditello , le sguar- 
dandn 

Del luo amor , C bri ito degnaci io- 
Spirito Sanlo glorioso 
Io foco l'amor mi mise 
Lauicnloiiii el sospiro per più po- 
llando l'allegri omo d'allura 
Chi vuole lo mondo dispressare 
Buono Gesù Gesù l'amor cortese 
Morrò d' amore per le Redentore 
Mollo pensar giammai Gesù 
Troppo perde 'I tempo chi ben non 



Chris 



renili 



Uno albore da Dìo piantalo 
Si-mire mio s'io vo langnrndo 
fregoli per cortesia Gesù Chii.io 

Per pace ti pregbiam Chrìilo 
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Povertà terrena v 



e fai 



a gentile 



Salve regina di gran cortesia 
Chi è qui'sla clic saglie abbracciala 
Canto celestiale Tu et somma alle 

greti» - V* 

[tesina |iii'ltis:i rtiisi-ricui'Jiosa 



e Mar 
gina ai 
■e Vergi* 



Liviana dì grande piel 



Con humil core saluliam cantando 
Vergine donzella imperatrice 
Fammi cantare 1' amor della beata 
Santo Johanni Baptisla ciemplo 
Lo Boptisla pietoso eh' a Dio tanto 



Pasture et principe beato San Pier. 

Pastore et perniine beatn San l'alili 
A loti' or dobblam laudare 

O Apostolo bealo lucernase' luccm 
Santo Marcilo glorioso 
Santo Lorenzo martire d'amore 
Allo martire valente — Cantiai 

di vola meni e 
Laudiam li gloriosi martiri vale ut 
Al confessor beala delti apostoli pai 
Ad Christn per amore — facciami 

Domenico bealo — Lucerna rilucente 
Alla grande valensa c' ha santo Am- 



Koì debbiam laudare con tutto 'I 

Sia laudalo san Francescho 
Ciascun che fede acute 
Ciascun c'ha disiano, di Ihesu bene 
La dolce dileclania — Che Madda- 
lena avea 
Peccatrice nominala Maddalena 
0 Maddalena d' amore a Chriito 
Ciascun si sforzi di laudar sovente 
Santa Lucia, luce splendicele 
Laudiam tutti ladina di martirio 
Vergine donzella da Dio amata 



a Lauda òhe principio: 



Boi canliam con amore — Che di 
questa moria - O Vergine Ma- 
ria — Chansato u' hai furore ec. 



XXII. Idem, Codice N.° la. 

Petrarca de' rimedi dell' una e dell' nltra fortuna, recato 
di latino in volgare per fra Giovarmi da Sanminiato /ra- 
te di S. Maria degli Agnoli di Firenze. Bel codice carta- 
ceo del secolo XV, acrilto in Italia, infoi. L'Argelati, l'Haym 
ed il Gamba non citano altra traduzione di quest' opera che 
quella fatta da Remigio Fiorentino. Il Tiraboschi non parla 
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di questo fra Giovanni da Sanoiiniato, In di cui traduzione pre- 
sente inedita ed assai anteriore alla suddetta, meriterebbe di 
essere esaminata. 

XXIII. Idem, Codice K.° .g. 

Leonardi Fiorentini Geometria in 4. 0 Bel codice mem- 
branaceo in lingua italiana colle ligure miniale. Esso è de- 
dicato a Clemente VII. Chi sia questo Leonardo Fiorenti- 
no non mi è riuscito di verificarlo. Non può esser al certo 
Leouardo Fibonacci, poiché questi era pisano , c visse più 
di due secoli prima di quell'epoca ( Vedi Targioni Viaggi 
in Toscana T." Ilpag. 58 edit. seconda ). Sarebbe mai 
Leonardo da Vinci? ce lo farà sapere il eh. nostro Gugliel- 
mo Libri nella sua Storia delle scienze matematiche in Ita- 
lia, che aspettasi con molta ansietà, 

XXIV. Idem, Codice N.° 30. 

Matematica maravigliata raccolta da Bartolommeo 
Teltoux, in Rama 1611 in 4-° È " na descrizione di varie 
macchine ed invenzioni scritta in lingua italiana, con figure 
toccate iu penna con molta eleganza. 

XXV. Idem, Codice N.Vag. 

Dante la Divina Commedia . Codice membranaceo di 
carattere del secolo XIV. Noterò qui come si leggono alcu- 
ni passi controversi nei primi canti del Divino Poema. 
C. 1. v. 9. Dirò delaltre cose ch'i'v' ho scorte 
ivi, v. 4-- Di quella fera a la gaieta pelle 
C. a. y, 60. E durerà quanto 'i mando lontana 
ivi. v. 108. Su la fiumana ond' el mar non ha vanto 
C, 3. v. 8. Se non eterne, et io eterno duro 
C. 4> v ' 9- Che trono accoglie d' infiniti guai. — Av- 
verto che in questo luogo il. codice leggeva torno, ma poi 
fu corretto trono con carattere sincrono. Potrà facilmente 
giudicare il lettore da questi pochi esempi del merito del 
presente codice, il quale è adorno di varie figure miniale 
a colori sui, margini del testo. 



NOTICI* DI MANOSCRITTI 



XXVI. Idem, Codice N°. 3o 
Dante la Divina Commedia. Codice cartaceo in tot, 
di cai-altere del secolo XV. £ scritto tutto dalla medesima 
mano. Il testo non mi sembrò clic inumasse di esser racco- 
mandato. 

XXVII. Idem, Codice N°. 3 7 . 
Rime di Luigi Alamanni e di Gio. Bai. Susio della 
Mirandola, Cartaceo in 4- 0 del sec. XVI. Il componimento 
che merita particolare osservatone è un poema in ottava ri- 
ma, col quale principia il presente volume. Sebbene non vi 
sin dichiarato , sembra che sia lavoro dell' Alamanni e non 
del Susio, il quale ( Fedi Tiraboscki Bibl. Modenese T. V. 
pag. i53) pare che abbia scritto solo alcune poesie liriche. 
Comunque sia, questo poema che non ha intitolaiione nes- 
suna, comincia cosi; 

" Voi donne e cavalier, d* armi e d J amore 
" Se mai vi diletto leggiadra impresa, 
" Invito ad ascoltar con tutto il core 
" E d' ardente desia con l' alma accesa ec. 
Il Canto XII. che è l'ultimo che si trovi copiato in que- 
sto codice, principia; , 

" Signor fur molti ne la antica elade 
" A' quai fortuna prospera promise ec. 
Gli aitimi versi stati copiati sono i seguenti 
" Facendo le due donne et Sacripante 
" Liberamente diede al sir d' Anglante. 
" Più di sei cento donne in rio castello 
E cosi termina in tronco seni* altro. Il copista dunque 
o si stancò o non potè copiare di più. - ■ • 

Che il poema sia inedito io lo credo fermamente: ma 
converrebb' egli darlo alle stampe ? Veramente quel bruttò 
intercalare del terzo verso enbito sul principio, mi fa creder 
di no; ma volendolo pur fare converrebbe cercarne prima 
un altro esemplare completo, non sembrando verisimile che 
I* Autore abbia lasciato cosi in tronco il suo lavoro. Ram- 
mentiamoci però che l'Alamanni deve la sua celebriti come 
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autor dì poemi al suo didascalico La Coltivazione; mi 
che i due eroici Girone il Cortese e l'Avarchida ebbero 
pochi lettori, e sebbene il Lancillotti avesse il coraggio di ri- 
pruduxli circa 300 anni douo le precedenti edizioni di essi, 
io sono d' opinione ch'egli abbia avuto più volle motivo di 
pentirsi della sua impresa, e di aver dato troppo facilmente 
orecchio alle insinuai io ni del Serassi. È poi noto che lo 
produzioni letterarie postume anche d' autori di grido, ma 
posteriori all' invenzione della stampa, ben di rado incontra- 
rono fortuna. 

XXVIII. Idem Et.' 38. 

Rime di Jacopo Corbinelli. Volumetto in 4." di bel ca- 
rattere del secolo XVI. Pare che queste poesie siano non 
solamente inedite, ma anche sconosciute, giacché non le tro- 
vo citate dai bibliografi. 

XXIX. Idem N.° 4o. 

Il Decamerone di Mesi. Giovanni Boccaccio. Codice 
cartaceo in fol.° tutto del medesimo carattere di verso la line 
del secolo XIV. La lezione sembra corretta. È noto che gli 
antichi codici del Decamerone sono in piccolo numero a mo- 
tivo degli Auto-da-fe del Savonarola. 

XXX. Idem N.° 4! 

LeUres halitnnes, in fol.° Sono varie lettere in italiano 
scritte da Roma nel 1695. L' autore dì esse non si nomi- 
na , ma il volume scmbroinmi che fosse il copialettere di 

XXXI. Classe intitolata: Manuscrìts Latina iciences et 
Arti, Codice N." 33. 

Liber rerum familiarium Francisei Petrarcae archidia- 
coni Parmensi* etc. Conimene libros quatuor et viginti etc. 
Bel codice cartaceo in foi. grande colle iniziali miniate con 
molta eleganza. Il carattere è di forma francese del secolo 



LXVI H0T1E1A -DI MANOSCRITTI 

XV. Contiene Je lettere latine del Petrarca, e, secondo l'in- 
dice, nel libro 1° ne sono m; nel 11° 23; nel 111° aa; nel 
17° 19; nel V igj nel vi° 9; nel vii* 18; Dell' vili" ìoj nel ix" 
16, nel x° 6j nell' xi° \j;od Xli* 17; nel xm" 13; nel x:v° 
8j nel xv° i({f nel xvi" nel irli" 10; nel xvm° 16; nel 
xix" 18; nel xx° 1 5; nel sxi° i5; nel ssii" i4; nel xim' a ij 
e nel xxiv" l'i; cioè 36o lettere in tutto, le quali meritereb- 
bero di essere confrontate colla stampa. ' >' 

XXXII. CluSie intitolata BelUs Lcttres, Codice N." 64. 

Albertani de, dottrina dicendi et taecndì, Codice mem- 
branaceo in 4." di carattere del principio del secolo XV. Do- 
po il primo foglietto ne mancavano alcuni, e questi sono 
stali ricopiali modernamente su carta. 

XXXIII. Idem, Codice N.° ja. 

Aeneae Sylvii Dialogus, Btl codice membranaceo in , 
fol. scritto su pergamene finissime nel secolo XV in carat- 
teri di forma francese. È quel dialogo di Pio II intitoli- 
lo : Libetlu.' dialogoram de quodMi somnio suo Jiclo , 
non vero , un esemplare del quale stampato a Roma dallo 
Schurener nel trovasi nella Mugliabechiana , e Io de- 

scrive il Fossi nel Calai. T. Il col 347. 

XXXIV. Idem Codice N". 76. 

Pìi li Epistolae infoi. Codice di maraviglìosa bellez- 
xa scritto in Italia sul fine del secolo XV di bel carattere 
tondo, su finissime pergamene. La prima pagina è circon- 
data da un contorno miniato con somma eleganza in colorì 
ed in oro. Nell'iniziale sta figuralo quel Pontefice seduto 
in una cattedra, nell' atto di scrivere , all'aria aperta, e con 
graziosa veduta di campagna nel fondo. Sul margine inferio- 
re È miniala l'arme Visconti in quattro quartieri collocata 
nel mezzo alle due cifre fjZ MA. Deve perciò questo codi- 
ce avere appartenuto al duca Galeazzo Maria Sforza , e sarà 
venuto a Parigi dallo spoglio della biblioteca di Milano. 
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Comunque sia, le lettere in esso contenute non sono che 5», 
ciascheduna delle quali ha l'iniziale miniata elegantemente , 
ed alle volle anche con figure. La prima è intitolata : Pri- 
ma indici! convention Mamaanum ad Kal. Junias anni 
1 4^9 i <J ua horlantur onmes principe; ut Montinoti -De- 
mani etc. prò defensionc Jìdei. L' ultima è Ad Ducem 
Burgundiae, ut non fntérponai tempus ad eundum contro 
Turcas, Da ciò si conosce che sono solamente lettere scel- 
te , giacche nelle edizioni di Norimberga 1481 delle sole let- 
tere, e in quelle di Basilea t55i e i5^i di tutte le opere, 
vi si contano 4>4 lettere. 11 Codice non ha sottoscrizione 
alcuna in fine, 

XXXV. Classe intitolata Histoire moderne : Histoire 
d'Italie Codice ti*. 80. 

Codex rerum per Pisanos gestarum, in Col. Prezioso co- 
dice membranaceo scritto a due colonne nel secolo XIII e 
forse nel XII. Sono in principio alunni documenti dell'impe- 
raliir Federigo Barbarossn , e dopo di essi comincia la detta 
Cronica Pisana la quale s'accorda nella sostanza dei fatti ccn 
quella pubblicata dal Muratori ( Rerum hai. script.. T. VI. 
Col. itì5 ) sopra un codice esistente urli' archivio segreto 
di Lucca. Differisce però mollo quella da questa nella nar- 
razione, che arriva lìuo al uy5, cioè lino, alla col. 191 
del dello volume del Muratori. Oltre alle in le ressa mi noli- 
zie isteriche contenute in questa cronica è cosa assai curio- 
sa il trovare nel principio del volume, avanti i documenti 
spettanti al Barbarossa, varie espressioni in lingua volgare 
mescolale colle latine; per esempio questa; plus de trecen- 
to milia inler milites et pedites et arcatores et balisterios 
per andare et prendere et subiugare Damasco et tota ter- 
ra paganorum per stare mai sempre in terroni lerusalem 
et tata terra Christianorum : e poi : tunefait ibi sconfi- 
do per fame et mortai più di c:. ntìlia} ed altre simili 
espressioni. Furono questi Ì primi vagiti dalla lingua nostra, 
che pochi anni dopo l'Alighieri lece salire a tanta altezza 1 
Altro non dico sopra questo interessali lisa imo volume, perchè 
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avendolo potuto copiare' per intero, ho risoluto di pubbli- 
carlo colla stampa. 

XXXVI. Idem S". Si. 

Chronicon Feronense , in 4°. Elegante codicetto mem- 
branaceo del principio del secolo XV . Non m' è riuscito 
di vederlo a stampa nel Muratori , giacché quello che sta 
nel T, Vin a c. 6ai Veruni Ital. Script, è affatto diver- 
so da questo, il quale principia coti: 

Qualiter Azo marchio Eslensis in Verona suos 
adversarios superavi!. 

Anno itaque Domini M. ce. vg cani vir iilustris Azo 
marchio Estensi! de volitatale partium ut sancii Bonifa- 
cii et montictilorum civitatis Yeronae tegmen suscepisset, 
et prudenter etc. 

L'ultimo capitolo di questa cronica dice cosi : Anno Do- 
mini Mcclxx post lacrimotam clademGhristìanorum inpar- 
tibus transmarinis a Saldano Babilonis crudeliter perpe- 
tratam cum Romana ecclesia propter discrimina cardina- 
lium tane pastoris regimine destitata etc. e termina : Sic 
vento vehementi contrario existente in porta Trapani na- 
ve! plurimae sunt confractaa , in quiÒus maxima multi- 
tudo hominum est sommersa. 

A tergo 6 Walbero genealogico degli Scaligeri, da Mar- 
lino 1 1261 fino ad Antonio i38y. È questo seguilo da 
una storia genealogica di quella famiglia, che principia: 
Anno Domini Mcclx mortilo Eccellalo de Romano po- 
tentissimo tiranno , populus Feronae dominium civitatis 
accepit. Mastinum de la Scala fratrem Alberti et Bucce 
potestatem conslituit. Hic prìmus dignitatem contulit suis. 
L' ultimo paragrafo di questa storia comincia cosi. Anno 
Macccv exercitus Fenetorum , capitaneo D. Francisco de 
Gonzaga d. Mantuae etc. e termina colle parole Galca- 
tius de Possidis de Manina cum comitiva sua pacifica no- 
mine dominationis Feneciamm Feronam intravit. 
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Dopo questa cronica ne segue una Historia Regis Al- 
boini Permute, et Theodorici regis Ticinii que Papia 
don est. Essa principia cosi: Anno ylxxvil Theodoricus rex 
Ticinii, vir ingenti* animi, exerctium cantra Alboinum 
regem F ironae et Pannoniae que in Italia est compara- 
va, quo audito ete. Questo breve racconto è diviso in Irti 
capitoli, e dopo di esso ne seguono varie notizie storiche 
stuccate. Il Codice è Stato scritto in più e diversi tempi , 
ma tutto dalla mano medesima. Sulla guardia del volume, 
da mano però diversa e più moderna , trovasi scritta una 
Vepositio £ugenii papae iiij per coiicilium generale Basi- 
liensù i44<>- Questa occupa una pag. e meizo. 

Con questi dati potrà conoscersi se edita o inedita è 
la presente cronica., il che ora non mi è dato di poter ve- 

XXXVÌI. Idem N*. io4 " r: 1 
Benedicti ( Accolti seuioris ) Aretini, de bello a Chri- 
stianis contro barbaros gesto prò Christi sepulckro, oc ludea 
recuperandis , ia CoL Codice scritto in bellissimo carattere 
tondo del secolo XV, su pergamene finissime, probabilmente 
tu Firenze. La prima pagina è circondata da un contorno 
miniato con gran diligenza a colori e oro, con Ggure di putti- 
ni e fiori, e con le armi di Francia al di sotto. Pare dunque 
che questo Codice sia stato mandato in dono al re di Francia. 

XXXVIII. Classe intitolata Histoìre eP Géograpkie, 
Codice N°. 4a. 
Geographia Talomaei in foL grande. Bellissimo codi- 
ce cartaceo . Sul frontispizio, sta scritto: Taboroti sum 
suorumqiie i58a; e sotto: Ex bibliotheca Fintimiliana, 
dono dedit Domìnus de Mantessui: e dualmente: Ex bi- 
btioth, S. Crucis Parisiensis . A tergo è la figura intera 
di Tolomeo sedente, miniata in colori. Ne seguono sfj car- 
te geografiche fatte a penna con molta diligenza, e quindi 
colorile, ma vi manca il testo di Tolomeo, Invece di que- 
alo vi si trova il noto poema di Goro Dati ini. Zafferà, 
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scrino a tre ottave per pagina, e con varie figure miniate 
bei margini. ' : '■ •• "i >'••■• > ■ 

Questo volume è registrato sul caulogo col titolo dì: 
Ptolomaei Geographia versibas ilaticis reddito; si vede 
dunque che la Sfera del Dati fu creduta una traduzione di 
Tolomeo . Ma più curioso errore trovasi sul titolo antico 
di questo poema , ove sta scritto in lettere maiuscole rosse 
e 1 celesti 'Qui incomencìa Brunetti Latino. 

XXXIX. Classe intitolala Histoire Cod. Pi", i{- 
Chronìcum ab orbe condilo ad annum i .{Mi in 4". 
Elegante codice membranaceo adorno di miniature , scritto 
in carattere di forma francese dei secolo XV. Si conosce 
che l'autore è uu monaco Cistercense dell'Abbazia di Du- 
ne*, dicendo egli stesso d'aver fatta quest'opera apud Ve- 
nerabiliss. lohannem eiusdem loci Dunensìspastorcm; e in 
una miniatura in principio vi è' rappresentato 1' autore nelF 
abito del suo ordine,' in atto di presentare il volume al del- 
lo vescovo che è circondato da. altri [frati e da varie per- 
sone. Utili dice d'aver compendiata in quest' opera un'altra 
di un tai Finceneio ch'era compresa in tre tomi. 

^X^.. Classe intitolata: Manuscrits Francois, Belles 

",''.,■[ ii . ■■ .M tres - Cod - N -° *4- 

JHómphes de Petrarqae, in fol. Contiene la traduzione 
in prosa francete di soli tre trionfi del Petrarca, cioè, d'A- 
mbre, della Casi ila e della' Morte. È un codice magnifico su 
pergamena , ricchissimo di miniature della grandezza della 
pagina. j' • " . ' " \ '] '. 

', XLI. Idem Codice K.° a5 A. .' 

Triompkes de Petrarque, io fot. È cosi intitolato questo 
volume, il quale è composto di ia8 carte in pergamena, so- 
pra^ ciascheduna delle quali sono effigiate con molta 'diligen- 
za varie figure toccate a penna e poi acquerellate a bistro'. 
Intorno ad Ognuna di esse si veggono diversi epigrammi in 
lingua francese, relativi al soggetto che rappresentano. I 
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Trionfi del Petrarca. occupano le sole olio prime, essendo- 
vi figurali nelle altre le Muse, gli Dei del Paganesimo, ed alt 
tri soggelli diversi, fra i quali, anche jo proverbi.] . 

XL1I Idem N.° 26. 

Le Glorieyx Paranqon, tramiate de V Italica; in A' 
Codice membranaceo del secolo XVI. Contiene poesie in 
lingua francese, per lo più di soggetto amoroso, le quali pe- 
rò non mi sembrarono tradotte dall'italiano, come afferma 
il loro titolo. , „ .i-. -,:- *!-■*■ 

XLHI. Idem N.'aSB.' '»'''_ ■ 

Lei Deux freres de V Me de Scio, tradì de l'Italien 
J' Aniìihal Caro par Antoinc Collant, in 4. 0 Cartaceo del 
Secolo XVIII. Non è altro che la traduzione in lingua fran- 
cese della nota commedia del suddetto intitolata Zi Strac- 

XLIV. Classe intitolata ffistoire Cod. N." 586. 

Ambassade de Sillery à Rome, in fol. Comincia il vo- 
lume diilla copia dell' Istruzione data a M. de Sillery am- 
basciatore a Roma per Luigi StU! È in data del '18 Mar- 
zo i6aa , ed assai lunga. He seyue /' Explication da jargon 
don né aux jimbassadeurs , e quindi la copia delle lettere 
missive e responsive, 1* ultima delle quali è del 14 Dicem- 
bre i6aa. Alcune di esse sono in italiano, ^ "'■ . ' ', " 

XLV. Classe imVJMSS Italiens Hlstoire, Cod, N." 44- 
Incìiomincia il libro di molte Ielle storie anticlie et del- 
le, eneide di vergitio, vanslauae dilatino in volcliare per 
frate Chuido da pisa del ordine di santa mariif del ckar- 
mino. Codice cartaceo in fol. del secolo XV, di carte 1 35. 
Altro non è che l'opera conosciuta sotto il titolo di Fiore 
d'Italia, citata come testo, di lingua dagli Accademici della 
Crusca , che fu stampato la prima, volta in, Bologna per il 
Ruggieri nel 1^90 , e modernamente nella stessa citta l'art-, 
no i8a4- L' autore nel proemio dice che vuol dividere la 
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«uditali, che finiscono nulla mone d' Koea. Sembra dui.- 
qui che l'autore non lerminns U suo lavoro. Alla line dal 
volume trovasi brillo: Questa Ulto è di Domeiucho di 
Bcnctetto Lapaccini efc. 

XLVI. Idem \. 55. 
Statati secreti de la Rèptiblique de Denise eri Italien, 
in Col. È una Copia di carattere del «ecolo XVII, col. titolo di 
» Statuti, leggi et ordini delli Signori Inquisitori di sialo, 
» tanto nella ercitione loro quanto ne' tempi moderni, ne' 
» qu>ili resta prescritto il mudo del governo cosi dentro ro- 
a uie fuori dell» citta, e lauto con ministri de' principi qnaò- 
» lo con propri amlijsciamri, rifusi in capiluli io3. — t <^ f><f 
» Adi 16 /':■-. io .■ ' -i ", li ■ ■• di questi se- 

gue « 1' Opinione di F. Paolo Servita eonsultor di sialo, 
o sul mod:i ili 'governare la Kepitlihlica VrnelinnB. n () ioti 
statuti formio scoperti e pubblicati per iutiero nel loro ori- 
ginale, con la traduzione francese a fronte, dal cbiarif. >iig. 
conte Darà nella sua Hùtoire de Fenije T. VI pag. 38H e 

compreso il prcseule. 

XLV1L Classe intitolali à/S$. ludiaìi Cbd, N.° <i3. 
//istoria detta conquista del Reàno di Citila che fece 
H Conte Rugeri; scritta da fra Simone di Lentwt. Codice 
cartaceo in ij° di ceraltere del «ecólo XVII." chi: dev'es- 
sere copia d'altro più amico. L'opera è scrina io distalo 
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siciliano, ed è divisa in 3o Capitoli , dei quali però manca 
il primo, ed è una laguna nel i3.° Non trovo notizia di 
questo fra Simone da Lentia i, ma la prelente sua istoria 
mi sembrò interessante . Sono di parere che debbano tro- 
varsene altrove degli est mplj ri completi.. • . . . 



- APPUNTI PRESI : ' \'> 

Mita Libreria di Santa Genoveffa 

Pochi sono i Codici Italiani, o relativi à cose d'Italia 
che si conservano io questa Libreria. Notai solo i seguenti : 

La traduzione della Divina Commedia in veni latini, 
fatta da Matteo Rotilo Oilivetano', della quule dice tanto ma- 
le , e con ragione , il Tirataseli), Il Codice è cartaceo del 
secolo XV, di carte a54 numerate e di bel carature tutto 
della atessa mano. Morì i! Ronto in Siena nel i44-*. 11 
Cod. è segnato Y. L. a fol°. 

Il Tesoro di Brunetto Latini nel suo originale francese. 
Bel Codice membranaceo del secolo XV scritto a due co- 
lonne in carattere gotico, di due mani diverse. È segnato 
4°. R. /■ 3, Per dare un' idea della sua ortografia , ecco un 
pezzo del prologo. Et se aucuns demandoit pourquoy cest 
livre est escript en Romant selon le patois de Fi ance, pour 
ce que nous fummei ylalien, Je diroìe quo c'est pour a 
raysons , l'ime que nous sommai en France , et l'aulire 
par ce que la parlsure est plus delùable et plus connue 
a tous languages. 

Appunti presi sul Catalogo della suddetta 
fol". A. il. Trattato delle fortificazioni. 
A. J. 8°. Bernardo Acciaioli Arte del navigare, 
fol". K. 1. Compendio delle cose occorse sotto Alessan- 
dro VI. 

4°. I. »■ Hisloria Godefridi de Bouillon. 

4°. Ri 5. Petrarchae de vita solitaria , membranaceo. 
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N.° I. 

Lettera della Repubblica Fiorentina a Carlo VI. 
Re di Francia, 24 Aprile i4<M- C Archives da 
lìojauiM , Hotel Soubise , Filza J. 5o4, ÌV.° 1.3 ) 

È autografa, scritta in carattere minutissimo e pieno 
di abbrei'ìalure sopra una striscia lunga e stretta di per- 
gamena finissima arruotolata. 1 versi sono di tutta la 
lunghezza della striscia medesima. 





et christinnisaime principimi mot umidi ss ime 




ius regi! populì spes unica el presidium eiu- 


gulare. Quo ni fi 


m nulla La in sublimi» npientia fuit uuquam, 




in farti sepe. ft.cìieque non fallai, oporteL dc- 




am de coiidiliunibus Italie pauca preniillere. 



que si diligenti pOndereatur exarfiìae, dabìlur ea scienlibus 
sinc dubio non errare. Est igìlur in liac orbis parte, et 
aotiquitus diu fuit, detestabilis tacilo «jue dicilur Gebélliaa. 
Het quondam ecclesie romane persecutori bus, imperatoribus 
et aliis, semper favil. Est et altera quara Guelfam vocanl,. 
que suminis pomilicibus semper adherens, contra persecu- 
tores huiusmodi se obiecit: liuius sancte catholiceque sortis, 
hic devotissima maiestalis veslre populus se caput et pu- 
gilem seoiper gessil, Resiituta quìdeui bec civitas, quam 



Tullia Dei flagellimi crudeli prodiiìone delevcrat, restituiti 
tjuidem, dicimus, a gloriole memorie Karolo magno proge- 
nitore vestro, cum eodem alidore suo per Dui gratinili sic 
incepit ecclesie romane l'avere, quod, capto depositoque rege 
Desiderio, viriate priut:i;>i.- nuledicti , fiivurus ecclesie tuuc 
inceptos nullis temporibus dereliquìi. Qne rcs causa fuit ut 
illins diabolici; fsctianu principe! seni per hnliueril iioster 
populus inimico*. Linde factum est ,ut in Tuscia iugìter 
contender! inni cum Pisanis, et infaustissima™ progeniem 
Viceeomitum in Lombardia, postquam lurpi sevaque tyran- 
nide MediulauuiiL pairiam suora esemplo turpissimo subege- 
ru ut , ad noriaginla et amplius annos scraper oppusitara 
liabiierimus et infestam. Cura bis antiqui* et naturalibus, 
ut ita loquamur, hostibus, inlinita bello gessimua, et a quia- 
decim anuis cìlra dum lijns ei federa niropunt, pace s vinlant, 
uostn-mque querunt opprimere librrtatem, auctore delesta- 
! li memorie Cornile Virlulum,' eodetnque Mediolani duce, 
lira ter Ih H.i publicn compulsi sumui ci dcfruMunem nostrani 
arma movere. Nane autem hoc ultimo bello, quod 0.11 l«- 
redes conlra nos infwtii auìmii pruscquebanlur, per Dei 
gratiam. ahstulirnns eh plurima! cìvrtaies; Seuas , videlicet, 
l'crusium , et Assìsiuoi io Tuscia. In Emilia vero, quam 
Lombardia» vulgo dicimus, lyrannìdetn islam dcpulunus 
ex inclvta ci v ilflte lìononic, quam ipsorum pater infìdelit^r 
uccupaverat, et io eadem provincia polenti'. -imam urbem 
l'arraensem, atque Plaueutiam ri oppida infinita citra lumen 
Padi feeirous conlra dlciam tjraunidcni rchdla ri. Trans Padum 
iuicm in regione Liguri» exeiuiraus ah illius serviluiis iagn 
Cremonaui, et Laudem, oppiduiuque ijund Crrmnn dicitur; 
et fiiialìter urbem raumiisiini.im Verooensem . Omitlnmus 

Porga urani , Brìxiam, V alque < ■■ ■,■ i castra 

quorum infiniti» est numerus , qne vei st remoti» rebcJUo- 
nibus pene destrneto sunt, \tì in statuin libertniìs se, com- 
piuti! ioreptis, virilitcr redegerunt. iVcc hec tem magna (su- 
pra potcntiaru quidem liuraanam suut) «obis arrogauter 
awribimus, sed, sicui decet, a divina so tu»* clemcntia re- 
pularaus. Accedunt felicitati nostre inotus inendibile» 
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Medìo]»ni. Populus quidem ille in tumultam muhotieus cóbcì- 
latus, magna gcssil, plures tyranui oiliciales atque%ate!]iies 
interfecit , stipendiarios et me ree ila ria m manum urbe depuIU, 
cu si odi. ira portarum assumpsit , et tandem presidium quod 
Cittadella dicebatur,,ge[itinm armorum tutum bospitium et 
receptu.n , solo \iolciitis manibus diruentes oquarunl. Omnia 
posi ruìoam inceplam titubati! alque ri u la ti t, el deuique 
sunuiia lyrannidis huius dies et irreparabile fatimi venit 
impelli tam precipiti tamqne proclivi quod, nisi Deusdeserat 
caiisam su ara, mo'x niciiil supererit advinccndum. Huic tante 
scuritati et glorie nostre sola restai iu Tuscia urbs Pisana, 
quatti perGdus ille lyrannus, de marni tyrannunculi quem 
Ìbidem fovcrat , tamquam Mistissimi» esset dominus, pretio 
nau modico fuit mercatna. Hec eum Istebat tali venditore 
se prorsus non posse domiuium aliquod adipisci. Sed voluit, 
cum illa civitas portus nosier sii unde solet pene quicquid 
nicrcanliarum et rerum recipiiuus advelii , el alimentum 
uostro populo ministrati, sitque permiittia oppidis Coniun- 
ctissima iiuibus uostrii , nos tam opporluDa commodiute 
privare, el velili obsessos in luam nus compellere volunta- 
teni . Dicitur autero banc urbem testamento siugulariier 
( proli itefas ! } (ìlio suo spurio reliquisse. Que quidem abo- 
minatili tanta est, quanlam vii possunt homincs su si inerì;. 
Quid enim est videre miserati» illam autiquissimam civitntem 
oppressalo tyrannide vix adolescehtuli spurii, ducisque morlui 
adultere concubine 7 Que quidem omnia prefaium esse volui- 
miu, ut quantum epistolaris brevilas patitur, videre possi! regia 
celsiludo statum rerum et condicìonem Italie, meliusque de 
ceteris que scribere nos oportet et coaveniemtus indicare . 
Cum hoc itaque (proli pudori) adultero (ilio malreque sua 
turpissimo ducis scorto, certi venenósam vipera m Tuscia pel- 
lere, bcllum continuum gerebamus. IVec dubium est quin 
neceasarium farei ipsos vi vel federe dimittère, Pisas libe- 
rare tanta peste, tautoque dedecore Tusciam, et secum vene- 
npsum aoguem suum in Liguriam reportare. Inter hec aulem, 
quod nuuquam poiuii nostra devolio cogitare , illustri* et 
nmg ni ficus dominus dominus loliannes Bouciquaul , regins 



dvitatis lamie gtihernnior, ad nos suum destinai oratorem, 
per qu?m aperto denuntiat se vice vestre eelsiludinis illuni 
spiirium ci V Italia Pisane tyrannum et adulteri lyrauni filium 
in protoelìonem et clientelam, cum omnibus que pnssidet, re- 
cepisse, moneris quod oli rererentiiini regiam a bello debea- 
mus ci oJIensionibus abstinere. Et quid pulai vestri cul- 
miilis allitudo turbatioiiis fuisse in lue loto vestro popu- 
lo, -vidciitibuj cutictis hostem anliquum cnm quo prò li- 
beriate, quanr nobis tradidil auctor vester iuclytè memorie 
Karolus magtms francoruui rex, nonaginta inni annis dimi- 
cavimus, nomine vcM.ro protegi , cumque ruiturus essct pa- 
ratia omnibus, et exercitu valido, quibus euin :<ggredi vo- 
lebamus, solum in nostrum exitium preservari? Quid aù- 
lem gravius in nos commini potuit elioni ab inimieis, quam 
lmius slirpis gerinen, in libertatis nostre periculum, cum in 
r ninnili pergerct , iuvari , foveri , defendi T Parcat Deus 
liane laìein nostram iuiuriam Bouciquauto. Parcat siquideui 
sibi Deus, quoniam in puritate maxima, non in offeiiaionem 
nostram bue credimus cum feoisse. Sed non parcat iliis qui 
cogilaverunl manu regia nos confundere, et hoc periculosuuo. 
nostre Jibertatis obìectum, diaboliceque facliouis gebelline 
fonlcm et fomiiem conservare, cogitaveruntque inter nòstre 
devotioiiis habìlum et benivolentie vestre clemenlinm, que 
profecto nec bine nec inde comminui possunt, aliqnod ge- 
nerare dissidium , yel maUvolentiam excitare. Sed ad prin- 
cipale propositum redeamus. Certi sumus bec omnia non solum 
preler, sed cantra vestre serenità tÌ6 vestricjue gloriosi consilii 
conscicntiam processisse. Quis euim sane mentis pulare debet 
qtiod tanta m ai est a t fedissimam tvraunidem lyraunosque spur- 
cissimos, quos persequi et estinguere debeat, centra silos 
devotissimo! lilios proteggi vel def endal f Ergo temporibus 
nostris videbimiis conspicuum et gloriosum regni Francie 
diadema tam abominabilis operis infamia maculari, quod per 
orbem terrarum defensor et clipeus turpis et seve tìranni- 
dis appdleturT Regale quidem oflicium est scelera persequi, 
nefanda corrìgere , sed tyrannos super omnia conculcare. 
Regium opus esse diguoscilur oppressis succurrere et de 
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bberuii* biiur.nitibu*, ne perire valuavt, subsidmni ministi-irt, 
u' i jiinliriis rontrarium cemilnr, nullo modo. Itela vel cen- 
sii in , tegiom opus .ipud ei>s ijui rette seoiiant iudicetur. 
Dotami» ergo, clemenlissime priiwps, virluriam qne in 
mainimi nostri» erat comr» perfidimi inìmicnm, lu e ne- 
scimus quo Mne , de maftibua ntstri» auferri: et pr. tc*.tu 
vdissimi ceusiis. ci lanqunm regiu* lionor sii, non dcrlrcus 
el infamia, ivcHiniiJcm ahurius in protectiouem euscipere, 
vestns et nostri* bostibns ncis postponi. Scmper eoim dc- 
test.ibiJ in Vicccomituni ista prugei.ir.*, cuiiclique cmos b.ibet 
li.ilii gebeilini, lam ecclesie romane, qnsm pogilutn eìus, 
inclite vtddicet et cb ristia nissime ioraus Francie, fuerunl, 
(juicijuid ploro, raque blandiantur, et quandoque simlllenl vii 
diSMiiniieot , iininici: wutper sunt et fu ero ni et nnatn: mm 
(.nini diligere pcisMtnt filini ipii patrizi et ouctores nostro» 
ariuper odnwiisiuios babuerunt. .Scium pi ini ipinnìnm ipso» 
dilectione prosegui non pnssviuus. yuamubrcm sublimiteli! 
vestre benignila!!, suliteijue clementie supplicami!», qnatenus 
ber. omnia (jiie coutrs nos Catta sunt digoeniinì revocare, sì 
forte per erro rem rteepta sunt .- vrl si reiipiei:d.i nnltantur, 
siculi sperai nustra drvotiu, reprobare, gnbernntoriqne vo- 
stro precidere qued ali incepim (esiliai, et in pristinoni stallini 
cuncta repooen», hec que farla sunt nullatonus prosequa- 
tur, et nos sìcut devolos et lìlios mniestalis vestre debeat 
in omnibus confoverc, quo totum cernere possit Laiinm 
nos tales vobis esse iilios qualcs sempcr fuimus ab omnibus 
reputati. Parcat n obi» vestra serenitas si debito fuerimus'lon- 
giorcs, noudutn enim quantum oportuit dictum est, et ob id 
que restanl per uosiros supplebimus oratore», quo» per Dei 
gratiam. e vestigio traiismittemus . Sereiiilatem vestram cui 
nostrani et totius nostri pupilli devotionem, que quidcrà 
summa est, cum reverentia cuniniendamus incolumem et fo- 
lieem dignetur Altissioius prò defensione cb ristia uit a tis el 
unione sancle malris ecclesie conservare. Celerum digne- 
tur vestra clemenlia no bis, per lntorem presentimi! re- 
spondere, concedendo devotioni nostre liccntiam quod citra 
veslre maieslatis indigna li oiicni , intenta nostra viri li ter 



prosequnmor. — Dalum Florentie die txiÌl}" mcitsis Aptilis 
nativitatis gloriosissimi sancii Georgi! .iti] Ind. Mccccuij* 



Mairsiatis otsirc dtvntinimi ( Priores Arii'am et 1 Popuìi et cammu 
ttntitoTtt et JUii i fexiflì/tr histir.it > nii Florenlie 

( Direzione ) Serenìssimo el Chris! tallissimo principi et metuen- 
dìsjimo diui nró Karolo dei gralia invictissimo fràocomm regi sin- 
gularissimo pri el d™ nro 

(Nota) Giuseppe Montani in un articola scrino aii per V Antologia 
di t innii, e poi , morto lui e cessata 1' Antologìa , stampato nel 
Progresso dì Napoli, i833 Voi. VI. pag. 46 ( ma, non so perché, in 
porjii esemplari solamente ) diede annunzio de' parigini dociimcnii che 
imi ora |iul)l)!itiiia!ini, e disse di questo: che un Documento più guel- 
fo, più fatto per rendere evidente il principio animatore della re- 
pubblica fiorentina, non si ricordava dì averlo avuto tra mano. Il 
Monlani avea ragione quanto alla importanza di questo documento, 
e quanto allo spirito. I falli sono qui narrali laoto per disteso che 
poco è Insogno di commento. Due giorni dopo avere scrino questa 
lettera mandò' la Repubblica oralorì a. Genova, e Ira quelli Buonac- 
corso Pitti, dal quale abbiamo il racconto di ciò che aveva operato. 
Mandò questi oratori, perche Bucicaldo ( Giovanni le Meiogre detto 
Boucicault, governato: e per Cari» Vf ), insistendo nelle offese, aveva 
in quel frattempo arrenate in Genova le mercantìe de' fiorentini, 
per i5o migliaia di fiorini circa, di che la lettera al re non fa 
meniinné, perchè in Firenie allora non lo sapevano ; ed. il Miner- 
betli dice che furono le mercatante ritenute innarai che gli aratori 
là giungessonq. 1,'ambasceria al re promessa e vestigio, andò solamente 
a' ao dicembre; Iacopo Salviati al quale con altri due fu commessa, 
ne ha scritto la relazione (Delia* degli Erudii! Toscani Poi. Xi'Ui): 
singolare pregio delle storie e degli jtorici fiorentini , «he gli uomini 
stessi facessero e scrivessero . Ma Iacopo ed i suoi compagni non fé- 
cero mollo fruito : a slento una volta viddero il re che era pano, e 
i suol ministri se ne giovavano per negare la risposta, quando non 
tornasse darla. I fiorentini difatti scrivono al re eiusque Consilio , e 
forse per questa cirnoslauaa, curavansì poco di mandare gli oratori, 
sinché le cose non peggiorarono. Ma presto poi seppero' voltarle a 
vantaggio loro , e due anni dopo avevano Pisa. , 

Aggiugue gran pregio a questa lettera l'essere scrittura certa di 
Coluccio Salutali, allora segretario della Repubblica! scrittura di quelhs 
penna ch'era una spada contro a' Visconti. 
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Tregua conclusa il 4 Settembre t^iG in Ortoue 
Tra '■il gran contestabile di Saligni ed il conte di 
Carrara ( Libi: ii. Classe dei MSS. Voi. N." 8432 , 
a c. 1 3i - Collez. di M. de Bethune ) 

È V Autografo. Dove sano le lagune è consumo , e 
Non può leggersi. 

In Dei Nomine Amen 

Infrascripti sono certi pacti, capitali e convenzioni farti 
infrn lo illustro ed excelso signior monsignore di Saligni 
Gran Comestabile de io Bearne di Sicilia e de la maiestate 
dèi Re e di Madama, Vicario generale ec : in nome de la 
prefata Maiestate da 1' una parte e lo Magnifico Signore 
Misser lo Coute da Carrara da l' altra parte. 

Primo, le dette parte rimaneno d' accordo che sia fneta 
comune treuga la quale dura di tredici, cioè coni indiando a 
ili sei di questo presente mese e finendo per tutto lo di de- 
cioioltavo de lo ditto mese. Monsignore lo Gran Comesta- 
bile prefato per tutte le gente e eubditi de la Maiestate de 
Re e de Madama la Regina, ebe non offenderanno per alcu- 
no modo al detto Mess. lo Conte, Mess. Iacobuzzo Candols, 
sd-Anlonuzzo Camponesco ed a Io comune- de 1' Aquila nò 
a loro gente, né a sudditi e terre , animali e beni loro, uè 
a' dirti riè a Sancto Flavinno collegati de lo prefato Mess. 
lo Conte. E con ....eso li decti mess. lo Conte per se e per 
nome de li dicti Mess. Anloniw-zo, lacobuzzo e Comune 
de 1' Aquila, e per loro gente, subditi e vassalli, aderenti 
e recomandati prometteno non offendere né fare offendere 
alcune terre, gente d'arme, subditi e vassalli fedeli e ob- 
bedienti a la Maiestate de lo Re uè de'soi Bdeli in cosa al- 
cuna] e se per caso se commettesse alcuno mancamento per 



alcuna do le parte, che per questo non se intenda rupia la 
treuga, ma su farà fare restituzione a quella porte che sarà, 
daunificnta. 

Ancora ne In tempo de la dicla treuga, la quale se face 
ad inslanzifl de lo prefato Mess. lo Conte, per esso, e per 
aoi collegati acciò che la Cittadella de 1' Aquila pur questo 
tempo de la dieta treuga non fruga in vano la sua victualia, 
sia licito a lo dicto Monsignore lo Gran Contestabile o al suo 
Commissario pooeré in la cittadella de 1* Aquila per vita e 
uso de li fanti e gente che sono dentri', tumuli duce irto de 

farina <■> grano tali duceuto d<- vino, min- salata, 

«urne fresca, rlin, sale e legna a Millìcienra per [recinto 
persone, c per lo leuipo de la tiicla treuga di di tredici, ed 
altre ci '■e necessarie a le dicle persone liberaletnente e senta 

ilruno obstaculu o ioiped inculi dil ni de lo dicto 

Miss. Io Conte Iacobuzo e Antoniuzio, ni de loro gente 
da' cavallo nè da piei né di loro sniditi e vassalli. 

E per caso li decti Aquilani, miss. Iacobuzo e Antonimo, 
non volesse assentire che questa victualia fosse portala in 
la dieta Cittadella, come lo prefato Miss, lo Conte ha pro- 
messo e remaso d'accordio, eia tenuto lo dicto Miss, lo 
Come con la sua forza di sua gente d'arme da «.vallo e 
da piede e con la gente de lo Re, che lo prefato monsignor 
Gran Contestabile li vorrà dare , fare mettere fra lo diclo 
tempo la dieta quantità de Victualia, e quella più che se 
potrà nella dieta Cittadella , procedendo lo diclo defello da 
li Signori Aquilani, Iacobuzo e Autonucio, clic la dieta 
quaniilà non se li metta, come è dicto, 

Ancora, che infra questo tempo de la dicla treuga de dt 
tredici li Aquilani o altri per loro non debi;>uo uè possano 
costruere nè fare coslruere o lavorare uè fortificar lavore- 
rò alcuno contra la Cittadella de 1' Aquila. 
I Ancora li dicli Monsignore lo.. .Gran Contestabile e Miss, 
lo conte da Carrara sono rimasi in condizione e patti che 
infra lo dicto tempo volendo Miss. Iacobuzo Antonucio e 
Aquilani venire ad obedienzia de lo Re e de Madama , lo 
dicto nwnrlg. lo ... . Gran Comesinbile li debia aceeptare a 
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Ìa gr-i/ia de le diete Maiestate, con quelli pactì, conveneo- 
ne ir gr.iii'', die pareuo a li ilicli Monsig. lo . . - Gran Cu- 
i n t-5 1 a L'ili- e a Miss, lo Conte, si veramente nun siano de 
manco rundiiionc e avvantaggio per le prefetti Maialale e 
Mni'Sig. lo . . . . Gnu Coinè ila bile die Je cose che qui de 
sotto se conleneno. 

Queste sono le cose de le quale ne lo capitolo prossimo 
antecedente, se foce menzione, e le quale li- prefato Miss, 
lo Conte ha arbitrio di praticare et offerire per parte de la 
Maiestate de lo Re e de Madama, e di Monsig. lo Gran Co- 
ntestabile a lo Comune de l' Aquila , ad Antonuio Campa- 
nesco, e Miss. lacobo Candela. E prima sopra lo facto de 
lo comuno de l'Aquila, , . 

Prima, le prefate Malesia te voleno che la citate de Aqui- 
la e Universitate de quella «mangano in pieno demanio 
de le diete maiestati, con le castelle de lo contado, ponen- 
doli li officiali more solilo , e reraovendo lo steccato e for- 
tezze le quali fossimo facte contro lo stato e voluntate de 
lo Re e de Madama in quella lerra. 

La prefala Maiestate de lo Re e de Madama vuleno te- 
nere e conservare la dieta citili in pieno demanio suo e ir ni- 
trirli comò so! lidtli, e fare remissione a loro de la deru- 
paufide de la torre e de omae altro eccesso e disordine fosse 
commesso per loro per lo facto de la lega contra la pre- 
fata Maiestate, e confermare a la dieta Universitate e «iu- 
gular persone e cittadini di quella tutti li- privilegi! e gra- 
zie avessenp avuti da la felice memoria de Re Ladislao e 
da la Maiestate sua. 

E per sospecli fosseno occorsi, promette de non cavare 
alcuno cittadino de 1' Aquila nò de le Castella , anzi di con- 
fi per observazione di queste promesse Monsig. !o. . . 
Gran Contestabile reiuanera prò molitore con li altri de lo 
Consiglio de la Mate. 1 ? de Re e de Madama. 

E li detti Aquilani, prometteranno , allìrinando con 
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sacramenti), homaggio e Additate ...... i j 

per alcuno tempo de Don fare prtìfalè 

Maiestate, nè requedere uè accettare per alcuno tempo oc- 
culte aut palam altro signore che le prefate Maiestate: 

Facti e fermati sono li dicti Capituti ; patti e conven- 
zioni intra Io prefato Illustre signore Gran Contestabile 

per nome e vice de fa Maiestate de lo Re e de Madama la 
Regina da una parte, e lo nobile Uomo Gajardo da Gita- 
delia procuratore e messo speciale de lo Magnifico Signore 
e Capitan» Miss, lo conte da Carrara da l' altra , li quali 
promette l'ima de le parte a l'altra, e l'altra a 1' altra bene 
e fidelmente ac realiter observare e non mancare in alcuna 
cosa di quella , a pena d'essere chiamati mancatori di Santa 
fede; e per chiarezza e confermazione di questi lo dicto 
Gayardo ha sigillato li dicti Capitoli de lo sigillo de lo di- 
sto Miss, lo Conte e sottoscritto di sua mano, li quali Ca- 
pitili! e promissione deveno rimanere presso lo ... . Gran 
Comestabile per sua chiarezza. Datum Ortoue die quarto 
mensis Septembris Mcccc. xvj. X. Indiz, 

Ego Geràrdus de Cittadella predictus, nomine et 
mandato prefati domini Comitis de Carrara propria manti 



Super facti* Antoniutii et Fratrum 
La Maiestate de lo Re e de Madama voleno retenere lo 
dicto Antonutio e li fratelli per soi boni e fedeli servitori e 
che possano stare e fructare li facti loro, come boni servi- 
tori de la prefata Maiestate e Citadini d'Aquila. 

Acora la prefata Maiestate vole dare a lo dicto Aut ornici o 
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conditela de lande centocinquanta con lo soldo usato, e serva 
ove piace a le prefate Ma (estate. 

Ancora volo fare a li dicci Àntonucio e fratelli piena 
remissione di orane delieto ut excessi facti per lo facto de 
la lega etc. in piena forma, e confermare a loro privilegi! e 
grazie hanno avuti da le prefate Maiestate, 

E pur sua Cauleza lo prefato monsignore Gran Come- 
stabile permetterà e farà permettere come è dicto di sopra 
per Aquilani. 

E lo dicto Àntonucio di novo prometterà e in rari lui 
e aui fratelli e compagnoni essere fideli e leali ut aopra, co- 
me ne lo capitulo de li Aquilani se contiene. 

Ancora che Àntonucio renda liberamente omne terra o 
castello avesse avuta o tolta di quelle de la Maiestate de lo 
Re e de Madama, o de loro fideli da poi fu facta la dieta 
ribellione. E cosi la prefata Maiestate li farà rendere omne 
terra o fortezza che fosse tolta a lui ne lo dicto tempo. 

Aucora per observazione de vera fidelitate et observazio- 
ne de le diete cose, che Àntonucio manderà lo nepote a stare 
a Napoli con la Maiestate de Re e de Madama. 

Ancora che lo dicto Àntonucio. debia rendere de presentì 
la terra di Cmtareale e la fortelleza la quale tene io Capi- 
tanili e Castellìi u i.i, o vero dia buona plagiaria a lo Re et a 
Madama de assettarli a lo termine, secondo il prolungamen- 
to e concessione farà la dieta Maiestate. 

Ancora perchè la Abbazia de aancto Clemente domanda 
le terre e lo ponte de l' Isola in Piscara, lo dicto Àntonucio 
sia tenuto de stare a rascione, circa quello che la rascione 
vorrà sopra di ciò. 

Super factis Domini Iacobutij. 

La prefata Maiestate de Re e de Madama voleoo Miss, 
lacobucio e Io fratello per soi fideli servitori, e accettarli a. 
la grazia sua, non ostante coca alcuna dieta o facta per loro 
ut supra contro le prefate Maiestati. 

Ancora vole confermare a loro le soe terra e castella e 
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Il sdì privilegi!, immuni tali e grazie avuti da la felice me- 
moria Re Ladislao, e de le prefate Maiestate. 

Ancora vole fare a loro e a* eoi subditi perdotianza c 
remissione ne lo modo è dicto di sopra. 

Àncora la die» Maiestate è contenta dare a Rajmondo fra- 
tello de lo dicto Mìsser Iacobo lancie cinquanta; con le quali 
lìaymundo debi» servire a li comandamenti de le diete Maie- 
state et de lo prefato Monsig. Io Gran Contestabile. 

Ancora lo dicto Miss. Iacobuzo non sia tenuto andare 
a la presenzia de la prefata Maiestate se non quanto piacerà 
a lui, ma sitasi a gubernare le sue terre come fidele de la 
dieta Maiestate. 

E per observazione de le diete cose Monsig. lo— Gran 
Comestabile permetterà ut supra come per li altri. 

E lo dicto Miss. Iacobo per observazione et fidclilale 
darà in mano de In dieta M.iitst. lo suo figlio primogenito, 
lo quale reste a li tornanti di essa. 

Accora prometterà esso e lo fratello de novo e iura- 
rao de novo ut supra come li altri. 

Ancora lo dicto Miss, lacobo liberalemente restituirà 
tutte le ttrre e forteze tolte e occupale per Ini e soe genti 
ne lo tempo di questa novitate ; cosi versa vice la prefata 
Maiest. farà restituire a lui tutte le terre e castella li fos- 
sero tolte. 

Ancora de le castelle de Salpi, Banefrio, Patelle e Villa 
dì Santa Maria tolte innnnti questa uovi tate stare a rasone. 

Lo dìc'.o Miss, lo Conte è rimaso d' accordio e promette 
a Monsig. lo ... . Gran Comestabile nomine prefate Maie- 
statis che li dicti Miss. lacobo , Autonnzo e Couiuuo de 
Aquila , o alcuni di loro non volessero accqitare la concor- 
dia e venire a 6deliute de la prefata Maiestate , come di 
sopra se face menzione, che incontinente et ex lune, senza 
eccezione e dilazione deva rompere e fare guerra con tutte 
le sue genti, uomini e terre a li dicti Miss. Iacobo, Anto- 
niuzo, Comune de l'Aquila, come a ribelle de la prefala Ma- 
iestate , e sol capitali inimici , e cusì a ciascuno altro di 
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qnnltintriie grado e condizione si sia; etiam se in lo gene- 
rale parlare non se intendesse che inimicasse a la prefata 
Molestate, etc. 

(ilota) Gli scrìHori napoletani scirsepRiano in que'lempì fortunosi, 
ne' quali ima regina impudica, Giovanna II, e un re forestiero, Gia- 
como della Marca, tra corrimele e discordie guastavano il regno. Tj 
ribellione dell'Aquila era siala l'anno innanzi compressa da Sfora. 
Di quésto secondo assedio il solo Muratori fa cenno , e asserisce ami, 
che per avervi il re Giacomo inviato i suoi più fedeli, dove cedere 
alla, moglie, li quale gli ritolse 1' autorità sovrana. Né i magri e rozzi 
giornali napoletani, né il lloiiinnmlri negli Annali, nù Lo drisio Cri- 
velli nella Vita di Sforza, «e fanno parola. Ma la induzione del Mu- 
ratori è confermata dal nostro Documento, si per la contemporanei là 
dei fatti , (Giovanna fu liberata nello stesso mese di Settembre), e si 
dal vedersi nominalo nell' accordo il re innanzi Madama, lo die mor 
slra che la guerra si faceva per conto di Giacomo. Il Saligni, fran- 
cese, Concslaiile durante la cattivila dì Sforza, nel Costanzo ha nu- 
me di' Monsignor di Lordino. Iacopo Candola figura sovcnle ne' latti 
dell' Abruzzo. Antoniuzio Camponisco (famìglia de'contì di Potenza) 
ricomparisce già vecchio, e tuttora capo di fazione all'Aquila, nella 
Storia di Francesco Sforza, del Simonella. Il conte di Carrara è quel 
Marsiglio, il quale, scampato all' cslcrminio de' suoi, si trova come 
condottiero di gente d'arme, involto nelle guerre del reame, io que' 
cinque anni durante i quali, per la tregua fatta dal suo protettore 
Sigismondo co'Veoezìani l'anno .4,3, gli era vietalo combattere pel 
riacquisto di Padova. 

N.° III. 

Contratto della Banca Medici e Sassetti di Lione 
del ai Aprile .478 ( Libr. H. MSS. Voi. N.° fi45 7 
a c. 47. Collez. di -M. de Betkune ) 

Non è autografo, ma è copia autentica di quel tempo. 

Nous Laurens de Medicis, Francois Sasset et Compai- 
gnuiis de Lyon confessons avoir heu et receu de nolde et 
puissatit seigneur Yuihert de Batarnay Seigneur du Bouchage 
Conseiller et Cbarobeltan du Roi nostre sire par la inaia 
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soldi qt>'J ni»us 
[ B. du lioocbsge 



perde entre l.iy ei noos: 
ruta d'or des susdjls prora 
du Boucbage; eoseroble la 



v.iulons que »ous ì : , ■ et Julien de Medici» et Coropaì- 
e»oa< -I- diis licux le* lui paier .. sa 'olente U dite som- 
me, ot> parile di celle, et en psianl le tout retenir ceste lettre 
et cu preuìr qc-ittaoce, ci a "il eri prent parlìe escrives le au do» 
do ces prcscu t et mette* ìi notre compie. Ei eu ténioin de 
vérité Jc Lìoiinet de Roussi Gouverneur de la dite Compa- 
gnie, qui ni recu la dite somme, ay signé celle présente 
cédule de ma main, et de ma runrque. A Liou Je ai jour 
d'Avril J'an mil quntre cent sepiante et buit 
P. Lorenzo de Medicis et 
Franccico Sassetjr et compag. a Lione 

Nous Laureus de Medicis et Francois Sasset et Com- 
paignons de Lion dessus nommés verifions estre vray tout 
ce que eu la dessus cédule se contieni, et approuvons estre 
vrais dilbiteurs de nostre susdit B. du Bouchage de la som- 
me susdite de dix mille escuta d'or de tot au soleil , de la 
quelle somme nous lui promeitous rendre bon et loial coni: 
pie et l'emploier eu la forme que dessus et le lui rendre 
k sa requeste et volouté. Et en temoins de ce Je Augustin 
Belliot procureur des ausdits nommez Medicis et Sasset ay 
sigile ces présente» li leur dodi de ma main. A Lion le 6 
jour de Décembre l' an mil. iiijc. iiij rr. et cinq (*) 

oro Lorenzo de Medicis et frane. 
Sassetjr marchands Lion. 
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Et anssi confirmé en lengaige fiorentlli de la maio de 
Francois Sasset l'an mìl quatre cent quotre vingt et huit. 

Et aussi con6rmé en dlt lengaige fiorentlli de la main 
de Lorenz Spinelli au nom de Pierre de Medicis et Tour- 
Debony et compaignons, le 37 jour de Mars mil quatre ceni 
quntre vingt quatorze. 

Dottile du Compte 
& ensuyvent ìes parties de Messire Ymberl de Botar- 
nay Seigneur du Bouchage avuquei le batic de Medicis 
à Lyon, 

Prémierement est deu au susdit seigneur du Bouchage 
pqur ung arrest et fin de compie fait avecques luy le xij 
jour de fevrier l'an mil quatre cent quatre vrogt et onze, 
lequel compie il nous a rendu, la somme de quioze cent 
trente cinq esenta d'or de Roy a la coronile sans so- 
leil ............ i535 (a) escuta. 

Itero, plus seize certa escuts au soleil que luy devons 
pour sa pari du gaing de deux annera finies par tout le 
mois de may dernieremeat passe de l'an mil quatre cent 
quatre vingt treize , de dix mil escuts au soleil quo avons 
de luy en garde et despoux , et dea queulx il a nostre cè- 
dute . .... . Da part vallent i6(Jo escuta d'or. 

Et pour ainsi, reste qu'il est deu dessus troia mille huit 
Tingi et quinze escuts de Roy . 

Reste qu'il est deu au susdit B. du. Bouchage par le 
susdit banc de Medicis ainsi que dessus appert, la somme 
de trois mille cent soixante et quinze escus d'or à la co- 
ronile sans soleil, la quelle somme de 3i^5 escuts d'or 
nous Pierre de Medicis, Lorena Toutnc-Bony et com- 
paiguons de Liou lui promettons rendre à sa requeste et, 
volonté. Et en témoin de ce avons escript et signé ce compiè 
de nostre main et marque acoustumée. 

(a) Questa cifra, e le altre più sotto, nel] 'oi'ifji naie tono jcrillc 
nel modo ateufl" - {'Sì» «v." mi. - (1840) xv)«. il-, 
(J, 7 5) iìj™. viij". -v. . - 



A Lion le afi jour de Mars l'an mil quatre cent qiiatre 
Viiigt et qualone 3 175 escuts d'or 

P. Piero de Medicis et Lorenzo 
Torne-Bony et camp, a Lion 

(Nolo) Questi Sasselli, di prima inclinali atla parie ghibellina, poro 
figurarono nella' Repubblica , ma governarono bene le faccende loro, 
associali con la casa Medici nelle industrie mercantili , elle basta- 
va, dice ri Machiavelli, per vivere conte princìpi. Ed essi infatti ti 
fabbricarono un palagio qui presso Firenze alla Pietra, ed una cap- 
pella in Santa Trinila con dipinture mirabili. 

I Tornabuoni per la importanza della casa e la parentela co nlral la 
co'Medici, furono gran cosa appresso a questi; e per avergli favoreg- 
giali luor di tempo, I-orenco Tornabuoni perde la lesta l'anno 1 4^7- 
In queste tre carie la ragione Medici in Lione si vede conlinnata 
prima in nome di Lorenzo e di Giuliano, che In que' di stessi mo- 
riva, e poi di Lorenzo solo, c poi di Piero, ch'era nel 1494 agH" estremi 
di sua potenza. Dal che si deduce ebe le ragioni bancarie della casa 
Medici non furono estinte col Magnifico , benché il Machiavelli dica 
nel luogo medesimo ch'egli, nelle mcrcatanzie infelicissima, cercasse 

discendenti poi non trovarono a Roma e a Firenze de' banchi mi- 
,li»ri. 

Era il Dubouchage personaggio di gran credilo presso a Luigi XI 
ed a Carlo Vili, i quali forse parteciparono a' guadagni di quell'ac- 
comandita. Leonello de' Rossi ebe la governava, fu marito di Maria 
sorella naturale di Lorenzo, e madre del Cardinale de' Rossi. 

N.° IV. 

Lettera di Bolla Sforza a M. de Boucliage, del 

12. Maggio l 4 8a ( Libr - R - MSS - Fo1 - ■ /V -° 8 447 
a c. 16. Colle*- di M. de Bethune ) 

Magnifice Amice nostcr carissime . Havemo inteso per 
Leyni et per Io ambassadore de la Mayesta del Re che è ve- 
nuto per le cose nostre de qua, quanto cordialmente ce seti 
propiiio et favorevole apresso la predetta Mayesta, De la 
quale cosa ve referimo gratie intonale, voy certificando clie 
se nostro Signore Dio ne concede gralia rhe possiamo 
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ritornare «presso nostri (ioli cura bona conditione comò spe- 
remo mediante el bono ayuto et fasore de la Maestà del 
He, faremo tale bona demostratione de gratitudine cuoi of- 
ferto verso vuy clie iutendareti havere servito a persona 
ben grata e cognoscente, .et de questo ve certilicamo. Nui 
ae trovamo presonera et priva de nostra liberiate, maltractau 
et ultragiata da questo iniquo et perfido Sig. Ludovico più 
che siamo anche stato, come ve farà intendere Leyni et quale 
bavemo mandato dal Re per le cose nostre, al quale ve 
preghamo voliati prestare piena fede circa quanto ve dira da 
nostra parte, et ve pregbiamo che ve piaza perseverare in 
aiutare et favorire le cose nostre comò Inveli principiato, 
tanto ebe siamo prèsta avutala et favorita cum effetto da la 
predetta Maestà del Ite, pecche altramente nuy, nostri doli, 
et questo nostro stalo è per andare in perditione per el 
male portamento et tristo governamelo d' esso Signore Lu- 
dovico , se presto la sua Maestà non ne avuta. Però fati 
corno in vuy optiamo Monsignore de Bocinge: a vuy offe* 
reodosi. R. Castro Àbiate die Jtij Maii ifò-i. 

(firmata) Bona duchesa de ffilan 

( Dire*.) Amico nro carmo deBociagie ( cioè de Boucìiagc) 

(Noia) De" modi pe' quali Bona Sforia Tu condotta nella prigionia 
di Abiatcgrauo, abbiamo piena contala ila! Rosmini nella Storia di 
Milano, e ne' documenti da lui pubblicali in quella, e nella Vita di 
Gio. Giacomo Trivuliio ■ Le istanze di questa sconsigliata donna le 
giovarono appresso a Luigi XI suo parente, che in quel)' anno «tesso 
le ottenne, sdito certe da lei c da Lodovico male osservale condì «io- 
ni, di tornare a Milano, avendole a' io di Settembre mandalo ora- 
tore Monsignore di Ligny , quale non vuol confondersi con qucslo 
Ltjni ch'era milanese, e forse dovrebbe seri versi Luìni, 



i8 

_ N.« V. . ' ... 

Lettera di Lorenzo il Magnifico del ao Gennaio 
i48a fiiir. R. MSS. Voi. iV.° 8436 a c. 8. CoHez. 
t/i M. de Bethune J. 

È scritta interamente di mano del Magnifico. 

Mona, di Bucciagglo, Io mi raccomando alla vostra 
buona gratin: alla quale piaccia sapere ch'io mando verso 
1» Maestà del Re ano de' nostri servilori per la cagione che 
<!,» luì intenderete di bocca, et anche da Lionetto: al quale 
vi piaccia agiustare fede di quello vi dirà da mia parte, et 
suora vi priego vogliate porgerli aiuto et favore della biso- 
gna che io desidero impetrare et obtenere dalla Maestà del 
rie, da cui reconosco et reconoicerò ogni mio stato: alla 
quale vi piacerà humilemente ra ce oni sudarmi, et io mi rac- 
comando alla grafia vostra, pregandovi che se de qua posso 
cosa alcuna , pigliale fede dì me et non mi risparmiate , perchè 
sono lutto vostro. Scripta a Fiorenza adi xx di Gennaio i48». 
P. D. V. &" r Laurentius de Medicis 

( Direzione ) A Monsignore di Bucciagio Hunoratissimo 
Signore et Maggior mio. 

(Nota) Credemiale del Magnifico per non io quali negai] da imi- 
tarli con Luigi XI, e de' quali era gii inteso Leonello dc'Rouì di- 
murante in Francia. La data, secondo il comune oso, è i<33, poiché 
in Firenze l'anno cominciava il a5 di Mano. 

N." VI. 

Promessa di Lodovico il Moro per il Co. di 
Caiazzo del \ Giugno (Lìbr. R. MSS. Voi. 

N." 8459 a c. i3. Collez. di Bethune). 

' Ini a c. i5 è un'altra Carta affatto simile, salvo che 
invece del Comes Catanie è •ietto Dlu stris. Dominus Rodulphus 
de Gonzaga. Ambedue sono su cartapecora e col sigillo. 

Ludovicus Maria Sfrtrtin Vicecomes etc. Quia opera 
nostra MagniGcus Comes Caiacix affini* nosler Garba iinus se 
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ad stipendia facienda cura Chris lianiss imo Domino Rege 
Francorum coutulit in Neapolitaui Regni espeditione, quan- 
quam ea sìt ipsius Comi ti a fides ut miuime dubitandum sii 
quiu re ipsa fideliter preslet qua; promtsìt; l'amen ut cer- 
tiora etiam de promissione eiua habeanlur, promittimua no* 
CI i risii an issi mo ipsi Domino Regi Coioitem CaiaciiE prò pe- 
cunia quan» ; eccepii et quam accipiet, viriate obligationis 
quam fecit secu ridurr, ordine* et formam con veri tionum, ser- 
vituruin Domino Regi Francorum sincere et sutnma fide, 
ncque aliquid rccusaturum quod eius conveiilionis nomine 
debeat agere per id lempus quod ei slipendium ab ipso Do- 
mino Rege persolveretur. Presentibus roanu nostra in buius 
rei fìdem snbscriptis. Dal. Viglevani Die primo Iunii M . ecce». 
Lmxi quarto. 

( firmato ) Ludovica! Sf. 

(Nola) Giù. Francesco Samererino Conte di Caiaito, e Ridolfo da 
Gonsaga furono condotti agli stipendi di Francia, per opera di Lodo- 
vico il Moro , che in queste carte si fa per essi mallevadore presso 
al re, come Condottieri cedutigli perchè V aiutassero ad invadere l'I- 
talia. 

N.c VII. 

Credenziale di Lodovico il Moro del 1 3 Novem- 
bre & MSS. Vol.N.- 84G0 a. c. 10 
Collez, di Betkune J. 

Le firme non sono autografe, ma il documento h 
autentico. 

Magnifiee Aroice noster diarissime. Elegit Christian issi- 
mus D. Rex Domi a uro Boyerutn quem ad vos mìttit, ut 
de magnitudine el qualitate rei que nobis mediis inter Maie- 
statem suam ChristiBuissiraam et Seren issi mura D. Roma- 
ri or uin Regem tractatur, vos edoceat, Itaque vos hortamur 
ut quam primum vos expedìatis , et celeritcr itinere accin- 
gali* ut batic rem concludere statini possiti;, ijue ut imelligeti* 
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maxima est, et tanto hooorì Cbristianiasimo Regi futura, 
quanto ulla res iam pridem non fuit. Nam ad D, Hera- 
imum Bruscam couailiarium et oratotela, nostrum apud 
Serenìssimum Romanorum Regem scrìbimus per has qne 
alligate bis sunt , ne cura et diligenza in advenlum vestrum. 
desit, quo minus faec res de qua sgitur, quam maiimo 
Christian issi mi Domini Regis honore fieri possit , conrfu- 
datur. Mediolanì die i3 Novembr. 1 4f>4- 
Ludaviais Maria Sfortia 
Ficecomes, Dux ec. 

B. Chat.... (cioè Ckalcus) 
( Direzione ) Domino nostro chariss. de Bossalea. 

N.° Vili. 

Altra Credenziale come sopra dello stesso giorno 
(ivi Voi. NS 8464 a c,...)._ 

È questa la lettera della quale si parla nel Docu- 
mento precedente, h autentica, ma non è l'autografo. 

Ludovicus Maria Sforzia Vicecomes, Dux etc. 
M. Herasmo. La Cbristianis. Maestà ha faeto electione 
de Monsign. de Bossalia per mandare li dal Sereuis. Re de 
Romani per la conclusione de la pratica che vui sapete. 
Per la qual cosa venendo li ci predetto Monsig. li fareti 
honore et bona compagnia , et. circa la conclusione de la 
pratica , non mancareti de sollecitudine et diligenza per con- 
durla con più honore et satisfaciionc del Re Cbristiauis. 
che al mondo sii possibile , perchè non ne potereti fare 
cosa che ne sii più grata di questa , et del successo ne te- 
neteti avvisato alla giornata. Mediolanì die i3 Novembr, 

( Direz. ) D. Herasmo Carìss. et oratori nostro 

Cito 

(V.) B-. Ckalcus m. 
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N." IX. 



Commissione di Lod. Sforza, 16 Febbraio i4g5- 
(Ivi Voi. N.° 845 7 a c. 6 ). 

É interamente scrìtta di mano di Lodovico il Moro, 

Magnifico Amice noster carissime. Proficiscitur ad vos 
Christianissimi Regia mandato Frater Boierii, ob causata 
quam ab eo intelligetis ; et quia nuncium nostrum qui yo- 
biscum ad serenissimutn Romanorum Regem profecturus 
sit missuri sumtts , ei que nobia occtirrunt vobis referenda 
committemus. Quar» poteritia et vos que ad iter necessaria 
sunt preparare, nam, ne in mora esse possitis, nunuium 
nostrum statini espediemus. Quoti reliquum est, vobis 
persuadere debetis vos propter virtutes vestras orani tem- 
pore nobis carissimum esse; et si aliquid ad commodum 
vcstrum facere poderi mus habebìtis uos paratissimos. Me- 
diojaui svi Februarii 1 ^f>5 

Ludovica! Maria Sfortia 

Jtnglus Dux Mediolani 

( Dirazione ) Amico nostro cartss. Bossaiie. 

( Sola per i Documenti FU. FUI. e- IX. ) — ' Erasmo Brusca 
era l' oratore di Lodovico Sforzi all' imperatore Massimiliano ; Mon- 
signore di Bossalia quello di Carlo Vili a Lodovico. Fochi giorni 
innanii che quello re varcasse le Alpi, Galcazto Sansevcrino a nome 
del Moro lo ricercò d'alleania con MaMimitiano ■ acciocché contro 
al Pontefice aveste a celebrarsi un concilio. Fu infoili tenuta pra- 
tica d'un abboccamento Ira' due monarchi, il cptale non ebbe luogo - 
Notizie traile dal Corto ; gli scrittori pili recenti non ne dicono di 
più. Si vede che il Moro proseguiva questo o simili pratiche al- 
lora nel caldo delle vittorie di Carlo , che appunto furono Ira No- 
vembre e Febbraio; a' 3i Mario il Moro ero già nemico di Francia. 
Nel Documento qui sopra Lodovico si sottoscrìve Jnglut, soprannome 
ohe 1 duchi di Milano ambivano darsi ( Filippo Mar ; : Visconti lo 
pose sulle monete ) , come signori d' Alighieri , e discendenti da un 
favolo» jtnglus troiano, compagno d'Enea. 
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ri." x. 

Accordo concluso fra i! p:ipa Alessandro VI e il 
re di Francia Carlo Vili, il di i5 Gennaio 
( Archives da Royaume, filza K g3, If* i bis ). 

È trascritto da una copia non autografa, ma di ca- 
rattere del temjìo, il quale èssendo di assai diffìcile in- 
telligenza per un Italiano, il dotto Sig. ae Monteil, uno 
dei Conservatori di quel prezioso deposito, -volte, per 
tratto di somma gentilezza, incaricarsi di copiarlo. 

Sensuivent 3es articles de la paix faicte elitre 
nostre Sainct pere le pape Alexandre sisiesme et 
le roy Charles. 

Et primo pour ce que ledit sainct pere a cognu et teu 
le yrnn desir et devocion que ledit roy s envers ledit Sainct 
pere el que les choses que ledit roy a faictes paravanl ae 
les a poiul faictes pour porler prejudiee ne nuyre aildit 
sainct pere mais quii la plus test faict pour ex» Itaci on de 
saincle mere eglise et pareillement considtrrant le roy que 
le pape na puint faìcl aucune eh ose par sì davant faicte 
pout nujre aucuuemunt a sa maje&te ne |«ior luy porler 
prcjudiw mais les a faictes par toute bonne i-oiisid.r.ic-ion 
et avuement de paix cornine seojuit. 

'.IcM assavoìr qne nosire sainct ptre sera bon pere et 
proteelear du roy el In ruy luy sera bon tis dobeysance 
avecques devocion acostumee. Et sì par avant ledit sainct 
pere heust enlrepris ou faict aucune chose envers le roy 
ou le roy envers et contre sa diete Sainctete le remettenl 
iun a Lui tre sens eo povoyr james demandar Uni a lautre 
aucune chose. 

Item est coment ledit sainct pere que monseigneur le 
cardinal de Valence voyse avecques le roy pour lacompanher 
avecques suri eslat honnorable et acostume Et le roy le re- 
ctvra et le traiclera honorablemenl et liUmainement cinsi 



corame a luy apartienl et selon sa digmte avecqnes ce que 
ledit seigneur cardiali dove demorer avecques le roy par 
lessasse de quatre moys ou plus ou meins einsi cornine par 
le dit saiuct pere et le roy aera conclus et adYise. 

Itera de consentement de touts les seigneurs cardinale 
le dit sai net pere balhera le Ture aus meins du roy poni- 
le maitre et garder au chasteau de Terraciua ou en aultre 
chasteau et piasse aus terrea de lesglise cornine sera ordonne 
entre le pape et le roy polir la a urte dudit roy et pour 
garder que le Turca neutre en Italie. Oultre ce promet le 
roy èt seu ohlige de ne le transporter hors de la dite piasse 
si non quii fut besoing pour empescher la venne des aultres 
Turca ou pour leur fere guerre. Toutes fois si le roy veoyt 
quii fut de besoing pour la surte de la personne dudit Ture 
cornine a cause de maladie ou aultre cause raisooable pour 
la quelle il fut de beaoing de le transporter alheurs lors 
porroit estro reame eu une des aultres terrea et plasses de 
lesglise qui «ero ut eatre lea maius du roy ou aultres terres 
de lesglise cornine plus a pleiu sera advise entre le pape et 
le roy. 

Itero avaut que le roy parte dytalia pour torli er en 
franco il.Iuy rendra le Turch por le garder einsi corame 
ce contieni en une bulle de pape Innocent. 

Itera en cas que le freré dudit Turch volsit fere guerre 
audit sainct pere en la marche d'Ancone ou aultre pari 
que le roy soit tenu et le doyt deuendre, 

Item le roy promet que monseigneur le cardinal gran 
meatre de Rodes ratiiSera dedaas VI moys les nrtieles dessas 
dits qui font in cucio si du Ture. 

Item pour surte du frere dudit Ture le roy donra pour 
leges touts les prìnces et baronset prelatizi soni de present 
eri sa companhie les quels se obligeront a la somme de buil 
sens mille ducaa une foya payes au pape qu a la chambre 
apostoli que. 

Item louchant le tribut que le Ture a costume de payer 
a nostre sainct pere de iL mille ducas le roy enlend que 
le dit tribut vtenge entre les maina du pape corame est 
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acostume et si donra le roy bons respondent a Home que 
les dits xL mille ducas seront payes au pape comme est 
. acostume. 

Item le pape donra Civita Vechia au roy pour la tenir 
en ce voyage pour falce venyr gens et victuallie et aultres 
choses que a luy seront neccessayres, la quelle terre de Ci- 
vita Vequia le roy promet la remico et retoraer audit 
sainct pere au retour de soo voyage un a son successeur 
Et luy promet donner lettrea sur ce scelles de son seau 
propre Et des meintenent donne ordre au eappitaiae quii 
comatettra a la garda de la dite terra de fere serment audit 
sainct' pere de fere einsi comme dessiis est dit et le descbar> 
ger de la garda de la dite terrai le roy nentend de tocher 
pour rien ause rentes ne yustice des dites terres de lesglise 
mes les lesserà entierement a nostre dit saint pere le pape. 
' Item le roy entend que touU maretta oj et victoalhea 
don quelles viengeut porront venir et sugiorner passer et 
repasser tant par ladite terra de Civita Vequia Ostia que 
ani tres lieus de lesglise si non que fui marchandie du royaul- 
me de Naples «t victoaillies lesquelles seront tenues de prea- 
dre sauk conduyct du pape pour les porter en Rome ou 
en aulire» terres de lesglise avecques ce quelles ne soyent 
alìnea et ne doyent oirendre Iva gens du roy ne a son 
armée. Et aussy ne doyent trac ter ne fere ckose prejudiciable 
a la dite armee du roy. 

Item le pape donra au roy et a son armee surte de 
passage et victuaglies par totes les terres de lesglise tant 
aus allans venans que surgioniaas et passa ns par Ics dits 
lieus en payànt les dites victuaglies raysonablcment. 

Item la ou sera le roy en personne les chasteaus et ro- 
ques luy seront OUvertes pour loger sa personne si bon 
luy semblera excepte les ebasteau Sainct Ange. Et par touts 
les lieuti dessus dits le roy ses gens et sua armee seront 
assures comme aus propres lieus du royaunie de france 
promettali! quii fera trailer beuignement les subgela dudit 
sainct pere. 

Item les lieus, terres et plasses de lesglise seront rendues 



DigitizM by Google 



documemti storici a_5 
bu Jict saitict pere dedans sii jours cesi assàvoyr decelles 
qui soni en la terre de lesglise et qui sout de sa salitetele 
et quii possedei t par avant exceptes les terrea que aoat 
de ces ennemys et qui a present tient la pari contrairc du 
city et qui doaueut ayde et secors au roy Alfonso. 

Itera quant a Ostia le roy la reodra eu maius de mon- 
seigaeur le cardinal S. P. Ad Vincula de qui il la lieue 
et laqnelle il doit a luy apartenyr aebevee que eoi L lentrcprise 

Item quant a Civita Vequia et a aultres terres et ro> 
ohes que le pape donne au roy pour aa surte elles dimo- 
rerò ut en maius du roy cornine ce contient aus articles qui 
dicelles font meucion. 

Item le pape pardonnera a toutz ceulx qui ont donne 
aucunes de leurs terrei et qui ont servy le roy comme est 
Aquapendent Monteflascou Bulsena Viterbe et aultres terres et 
quii ne lur donra aucune moleste ne en lur estat ou offices 
ne aullremeut et en quelque fasson qne ce soit. 

Item le pape sera eontent de reatituyr toulz les seigneurs 
Cardinals amics et serviteurs du roy en toutz leurs privi- 
leges liberlez dignites offices benefices terres graces et deli- 
ctz non obstant toutes choses malfaictes par le passe tant 
que en fasson du monde ne puyssent estre molestes et heus 
luy promettront destre dores en avant bons leali et obeys- 
aans corti me doyvent fere bons cardinal, 

Item le pape remettra et pardonnera totes ìes offenscs 
qui ly ont.ou peuvent estre faictes par les seigneurs baroni 
Colonnes Savelleschi Vitelli Hìeronimo Totavilla et aulire» 
suggetz de sa Saiuctete et les remettra en toutes leurs ter- 
res biens et offices. Et parelhement le roy pardonnera aux 
seigneurs Orsins Jacobo Coati et aultres de ses contes et 
barons toutes oflenses passees quib ont faict conlre luy 
exccple largent quii a pris du. roy. Et en ces chapitres ne 
contient le debat que ont les seigneurs Colonaes avecques 
Jacomo Conte. 

Item le pape sera eontent quii ly aye aulire gouveroeur 
qne celuy quest de present en la forleresse de Cesena et le 
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pape v mettra. le prelat que le roy volra nommer ot a luy 

Item le pape mettra uog prelat lieutenant de legat en 
la marcila d'Ancone tei que le roy Youldra aommer. 
- Item le pape mettra ung prcht lieuteuant de legat du 
patriwoytie tiel que le roy vouldra nommer. 

Item le pape mettra ung cardinal qui soit amy da roy 
pour legat en la Campanliie et Ma ri ti me duranl lemprise 
du roy. Et a present pour . coraplayre au roy il deputerà 
legat le seigneur cardinal Columpne. 

Item pour ce que le roy a receti et pria en sa prole- 
ction le seigneur prefect de Rome che le pape uè ly soil 
contre son estui en qnelque fasson que soit ne pour chose 
quii aye faict contre sa saioctete par le passe ne contre ses 
gens ne parelhement Iedit sainct pere farà contre auennes 
gens soyent ecclesinstiques ou seculìers ne a princes ne 
conti ne contre aultres gens de quelque estat quils soyent 
lesquelz seront des gens ou soldoyes dudit seigneur prefect 
qui heusseot servy le roy contre le commandemeot dudit 
«ninct pere ou aultremem eussent doue ayde ou irictuaglie cest 
assavoyr a toutz ceuk soit pardonne specialement et aus 
aultres universale meni les quelz le roy des memteneut recoit 
en sa singuliere proteclion et sauvegarde, 

Item quant a ce qui touche les xL mille ducas que le 
pape demando au seigneur prefect et aultres robes et prisonyes 
quii dit avoyr prina le roy prcnd la differente en ses mains 
pour difliuir la en quatre moys. 

Ilem monseigneur le cardinal Sancii P. ad Vincula sera 
e 11 li e rem eut restitue en la legation d'Avi nhon et a totes aultres 
choses comme est a chasteaus roches lieus terres et segnhories 
lihertes privile ges offices graces et delietz en tei fatson corame 
estoyt par premyer et luy avoit este concede tant par ledit 
sainct pere comme par ces predeceaseurs et ne plus ne meius 
cornine paramani les tenoit et possedoit et comme si besoing 
estoit les luy ottroyer de notiveau ou confermar et quii ne 
luy en puysse fere destorbe en fasson que soit. 

Item qtiant a monseigneur le cardinal de Guwa le pap« 
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priera les seigncurs cardinali jquìl soit paye do son ciliapenii 
i.mU ebscnt cornute present et Iny confermerà co consistoyri; 
la reserYacipn et provisi on lui a faicte de leveschc de Mes 
el de liesanson. V* ;,- ' 5 ' 

Iteni restì Ultra le cardinal Savello on sa legaciou dit 
diicai d' Kspolei comma esloii paramani, „ 

Itero. quant a.ee toche mva seitjuetirs Culloiiiiuys Savil- 
les Vitelle* et Jeronimu Totavilla et Wlrei barons omis 
du rOj les quel* ont scrvy ledil .roy lo pape les ■ «stimerà 
fln loulz lenrs stata' biens et ulfioes quels ijui soyent toni 
einsi comrae estoient par préroìtir.. ■>•<{■■;■ 4 j> «ini., - ,\ 

Item le pape sera conteiit restìluer et quitler les sei- 
giieurs cardihnls qui ly dcmniidcront ou fcronl deuiander do 
loLligacion quii/, ótit faìcte par la quelle ili Se soni Óbliges 
do non so partir de Rome' sena volume «t lìi'ence d;iJiet 
sainct pere el aussi de noti sen. alee de Roma sens .lìcsoce 
corame est contenu en la dite bulla Ines porront aler au 
demorcr 011 Iur semblera boti sens que le pape lur aye a 
djre qtiiiz vieniteli t contro sa volutile. , 

Item le roy donerà a són pnrtemeiit là Cile do Roma 
au pape ét les clefEz des poni/, et porli dicelle les queir, ia 

" I Item le roy he demanderà: rea a* cliaslenti Sainct An- 
gel ne ne farci aucnoe requesle o apri/via io» aiisce au pape. 

Item le roy donnera lobeyssance au pape personalement 
«Vani aon partement de Rome el fera touies les clioses des- 
«15 di les et accordees. 

:ìx, Item promeUra le roy de non offendre le pape ne en 
temporcl ne en spiritaci mes le deifendra et aydera contro 
toulz ceulx quì voldront occupar Ics biens de lesglise. . 

Et parelhetnent nostre saiuct pere donnera surte de lay 
et des seiyneurs cardinali el du peuple de Rome quo taiit 
quilz pourront se garderonl dollendre le roy ne Tore con- 
ile sa aompiinhie et quilz ne sofVryront ne permettront quii 
lny soit faicl aucun ottrage eri aucune maniere que soit ne 
demauderopt ayde ne faveur a ses ennemys ne dargent ne 
geni danne» ne en aulire faison quelle, soit. " i-*i.w.' v 
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Et ijuant au trattarne nt dts articles du conclave nostre 
saint pere sera content de remettre cesie nintiere a la vo- 
lume de sa Salitetele et du roy et camme par eux sera 
ordooue. 

Datura Rome xv Janitarii n{t).ì. 
Alexander papa VX m»nu propria 

B. Florida* 

(Occhietto) Articles d'accora entre le pape et le roy 
Charles kuictieme à Rome s'acheminant à ia conquesto 
du. Toyaume de Naples. i'\'ft. 

(Saia) II Sommario degli Articoli di questo Accordo fu pubbli- 
calo dal Lunig, Codcx Italia* Dipiomaticuì, Franca}. 1736. T. lì. 
pag- 795 . ed anche dal Duinoolj Carpe universet Diplomalìaqt 
T. Ili parie a pag. 3i8 ; ma qui si riproduce per la prima volta 
(the noi sappiamo ) nel suo intero originale. 

■ ,\. ' '"' N.* Si! 

Credeuziale di Alessandro VI,28 Settembre 1498, 
.per il Duca Valentino) a Luigi XJI re di Francia.. 
(Lìbr. R, MSS. JV. B 8465 a e i3. 14. J 

È tutta di mano di Alessandro FI, non esclusa la 
sopraccana , nella quale le parole in corsivo sono stato 
portate via dalla fascia die conteneva il sigillo. Si co- 
nósce essere lettera affatto confidenziale, giacche è scritta 
sopra un pezzo di carta comune, a differenza di quella 

■ che ne vicn dopo diretta per la stessa circostanza al Gran 
Ciamberlano De Souckage, la quale i scritta diplomati- 
coniente su pergamana, 

ras maria 

Alexander Papa VI Manu propria 
Carissime in Christo Fili nofler salutem et aposlulicam 
benedictiouem. Desiderali li- s umilino tue et nostri; salisface- 
re Wuiitali desliuamus Maiestnli tue cor nostrum, videlicf t 
dilecium filium ducem Valuiitìueuscui , quo pichil cariti $ 
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habemus, ut sit certi»! mura et carìssimura signum nostre in 
culsitudinem tuam Caritalis, cui ipsum non aliler commen- 
damus , sed eam tantum rogamus velit eum (idei Regie tue 
co mm i—ani co modo trattare , ut ouincs eliam prò conso- 
latone nostra intclligatit illuni a Maiestate tua in suuni 
Olimmo acceptum fuisse. Datum Rome apnd Sanctum petrum 
die sx vii j Septembris 

( Dires. ) Dileclissimo in Christo Clio nostro Regi 
Francorum Chrù tinnissimo 

V.' xir, 

Alexander PP. VI.* 
Dilette fili salntem et aposiolicam benedittionem. Ve. 
uieutem istuc ad Christian issi mum Itcgcu dilectum fi li una 
nobijein virimi Cesarem Borgiam Ducem Valenlinensem, 
nobilitati tue duximus eommcndandum ; quam bortamuri et 
rogamus cnixe: ut in suum sugci piai , concilio et favore, 
quibus poteri!, adiuvet. Nos enim neque libi quìcquam accu- 
raiius commendare possemus, neque tu ulla io re alia magìa 
nobis gratificar!. Datum Rome apud Sanctum Petrum sub 
annulo piscatoris , die xicviiij Septembris Mcccc Lxxxxviij: 
Ponlificatus nostri anno septimo 

L. Podocatharus 
( Direz. ) Diletto Clio nobili yirò domino de Bou- 
cliaige; Cninbellano Regio 

( Nota) Quelli due preiiosi documenti sì illustrano da se slessi. 
Aggiugniamo solamente quello che il Burchardo lasciò scrino di que- 
sta parleoia memorabile del Valentino per Francia, due giorni dopo 
la data della commenda lui a d'Alessandro. Feria seconda , prima 
Ocioòiis scerete messii ex Urbe Cantinato Faìtntinus. ( Il buon 
cere moni tre continua a dilaniarlo a questo modo per abitudine: egli 
avtva in qtitì duini lasiiato il cappello ) ilunis ad Franeiam, ti 
rum eo Dominai Ludovica* de Viìlanava per rtgent finneorum mis- 
ta* et Johannes Jordanus de Ursinis , et /nulli iueenct romani 
t*trttni secum , et duxìt mngnum tUeiaurum , et ìnter alia nudtot 
ei/nos forato» ferrcin argenttit. .. 
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Istruzioni date da Luigi XII il dì 4 FeEbraìo 
1499 al. Card, dì S. Pietro in Vincoli (Giuliana 
della Rovere ). } al Duca Valentino e ad altri suoi 
procuratori presso Alessandro VI. ( Libr. R. MSS. 
Voi. Nt 8466. a q. } ), 

È l'autografo, colle firme di mano del Re è del Ro,- 
bertet. Nel Catalogo della. Collez. di Beduine è scritto 
quanto segue « Cette instruction est addressc'e au Card. 
13 Sancii Pctri in Fincata qualìfié protectcur des affaires 
» da Roy. et da Roymane en court de Rome, le quel se 
» retira autres fois refugié en France soubs le rogne de 
u Louis XI pour éviter la persécution qui lui eslàit fai- 
a de à Rome. Il receut en France tout le bon accueìl , 
nlf hon traictemcnl, et la protection qu'il en pouvoit dc~- 
» 'sìfer. Il le recogncut hien mal; car ayant esté elleu pape 
V deputi soubs le noni de Julc Second il fui très grand 
■> ennemy du Roy Louis XII et de san Royaumc. Cette 
» instruction est adicssée aussi à Cesar Borgia Due dè 
» faleraìnoì? eie:.» ' 

Iiislruclions de par le Roy Loys xij de ce nom Roy 
de Fi-ance trtìs chrestien à Monseigneur le cardinal Sancii 
Pèlri ad Vinciila protectcur des nffaires du Roy et du 
Royauuie en court de Rome, a Monseigneur le Due de 
Valentinois et messieurs les evesques de Frijrux et de Fa- 
m.igoste, De Triguier procureur du dit seigneur en court 
de Rome, à Girault Dautemae conseiller et maislre d'oste! 
tlu dit seigneur, A . , . . . . Commandeur d' Avignoa, et 
à Maistre A n ih 0 ine Canard secrétaire de nostre dit seigneur. 
Et aux vi) , \j , v , ìiij et iij d* iceuls comtnis et ordonnés 
de par le Roi notre dit seigneur pour faire et rendre h 
uolre Saint pire le Pappe Alexandre vj pour et au nom 
du Roi notre dit stigli. 1' obeyssancc liliale, ainsi qu ! il. ap- 
partieni, laquelle icelui seigneur eust volontiers faide en 
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sa persoane, ou plustost l'eust euvoyc faire si ses affairei 
l'eussent peli bounement coniportcr. 

Promierement prese utero ni !i nolre Saint pere Ics lel- 
tres que le Roy noi. dit seign. a escript k sa sainteté et luy 
feront les humbles recommandations , ai osi que l'on est 
«condurne de faire en tels cas. 

Rem , et après en plain consistoire , audience publìcque, 
ou autrement au boa plaisir de nostre dit saint pére mess. 
susdits les Dépulés pour et au noni du Roy noi. dit seign. 
et par le pouvoir sur et k eulx donne lny feront vraye, pure 
et enliere obeyssance filliale lant pour le dit seign, et tool sou 
royaume , que pour tous ses autres pays , lerres et seigneu- 
rici , et pour tous ses subjects manaas et uabitans eu iceu», 
et tant delk que deck les monts, toni, alasi qu'il a étc fait 
par ses prédecesseurs. 

Item et en ce falsati t ès nom et quali te que dessus , 
messieurs susdits les Ambassadeurs en faisaut la dite obeys- 
sance, recognoistroul ttotre dit Saint Pere le Pape Alexan- 
dre vj vray Recteur de l'Eglise uoiverselle, et vray vicaire 
de Dieu en terre, et celui k qui toute, pleuiere, sincere et 
eutiere obeybsauce filiale est deue. 

Et promettront iceulx Ànibassadeurs cornine dessus de 
obeyr et faire obeyr uotre dit Saint pére par tous les royau- 
mes, pays , terrea et seigueuries apparlenaus au dit seigueiir 
en tous cas esquels obeyssance est deue à notre dit saint 
pere et au saint siege apostolìque et comme ses prédeces- 
seurs Roys de Frauce trés ebréstieos et autres ont accou- 
stumé par cydcvaut faire bus Saiuts Peres de Rome qui 
soni canon iquemeut entree au dit saint Siege apostolique, 
sauf tontesfois et réservé au dit notre Seign. Roy trés 
chrétiea pour luy et ses sueeesseurs Roys de France les 
privileges, libertés, droictures et prérogatives uppartenans 
k luy, k l'église galicane et a ses Royaume, pays et sei- 
gneuries, et à tous ses subjects tant par indoli apostoliques, 
coustumes anciennes de tout temps observées et gardées ( que 
autrement en quelque manière que ce soit. De quoi le Roy no- 
tr« dit seign. u'entend aucuueoient desroguer, dì prejudicicr. 
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Vali h Loches le iiij jour de fevricr Fan mil quatre-cent 
quatte vins dix neuf. 

(firmato ) LOYS 

(finn.) Robertet 

(Nota) Scrive il Burcharao sollo il aa febbraio 1409: ■ Hocte 
» praetcrila veni! canoe per quem nunlialum fuit ligam esse con- 
» elusa m inter Suam Sanctilalem et Kegera Franciae et dominiuro 
• Veneiiarum >. In occaso oc ili questa lega, r per la gratitudine del 

!■ ■.mi .!. ; l t mil i yi- tana fa mandalo jl cardinale Giu- 
liano dtlla Rovere ed al Valentino tbe stipularono io Franchi , e 
a'einqne procnralori deputali in Roma a quest'alto. I.'anoo priori 
pian in Francia variamente di luogo in luogo. Sì potrebbe dubiiarc 
che la preseole scriuura, secondo l'odierna compalo, appartenesse 
propriaiurnlr all'an. iSnn ; ma U dau de' ; Febbrajo ijq y quadra 
lanlo Lene col non bardo, che abbiamo iredulo poterla senta errore ■ 
mantenere. É naturale che l'alio d'obbedienza al Papa accompagnasse 
la lega. 

Mi" XIV. 

Convenzione tra i Fiorentini e Luigi XII , i a 
Ottobre 1499 C Libr. R. MSS. Voi. 848G a c. 5 ). 

È originale, e le firme sono autografe. La carta è la- 
cera in vari luoghi, e convenne punteggiare le lagune 
cagionate dalle lacerazioni. 

Ce qui a esté pourparlé" entre messeìgneurs les Cardinal, 
Mareschaulx et Ambassadeurs de Floreace. 

Premierement les Seìgneurs Fleurenlins se declairent 
amys da Roy et de ses amys' et alliés , assavoir notre saint 
pere le Pape, Venissieus et antres que le dit seigneur lenr 
nominerà dedans ung moia , et ennemis de ses e no emù et 
de leurs alliés. 

Itcm , Que le Roy prendra enaraitié, coofédération et 
aihance les diti lloreutins et tous leurs amys et allìés, leurs 
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places , souldats et cstats leaquela ils seront tenus nonmer 
dednns ung raois. 

Item, Et pour In tuilìon et deoense de la dite Scigncurie 
le Roy sera temi leur aider de six cens hommes d' arnica 
et de qua tre mille hommes de pie", 

Item, Ne donner» le dit seigneur nulle aide ni faveur 
h aucims Rebelles da la dite Scigliene de Florence, mais 

la defiendra, preserverà cu Pestat ou elle est 

de présent. 

Iiem, Il conGrmera et entretiendra a. la dite Seigneurie 

tous Ics privilegi ez par les Itois 

de Franca ses prédecesseurs. 

Item, Les susdits Fiorentina seront tenus ajder et def- 
feudre 1» Duchee et estat de Millan et quelqu' autre estat 
et seigneurie que le Roy ait en Italie ou y puisse avoir , 
ayecques quatre cenls liommes d'armea et trois mille hommes 
de pie contre toua ceulx qui les voufdroient cflcndcé ou mo- 
iester toutes et quanlcs foia quo besoiog sera. 

. Item, Quant il plaira au Roy l'aire l'empiite du Royau- 
me de N.ipplea, les dita Fiorentina seront tenus oWigés b.iil- 
ler et servir le dit seigneur de cinq cent hommes d'arines 
jusqu'ù la conqueste pnrfaisto du Royaume. 

Item, Seront tenus les dits Fleurentins au dit icmps 
pnyer au dit seigneur la somme de cinquanle mille escus 
d'or en trois moya , chacuu moys la tieree partie, pour 

i'emplnyor au cinq mille souysses 

se tant dure la dite conqueste 

Item, Pour seureté du chapitre cy devant cscrìpt seront 
tenus les dits. Florentins donuer seureté de baucq a Lyon, 
à Millan, à Koinuie et ailleurs où il plaira au Roy. 

Item, Et eat entendu que-si durant la dite emprise du 
Royaumo de Napples il advenoit, que Di cu ne veuille, que 
le Roy eust quelque affaire un sa duchee de Miilau , et ila 
avaienl envoyé à icelle les dits cinq ceets hommes d'armes, 
et payés les dits ciuquante mille escus ou partie d'iceui pour 
le paiement des dita cinq mille souysses corame il est ac- 
cordò cy ils ne seroul tenus aider le dit 
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seigneur . . d'armes et troia 

mille nommes do pie. Pour 

de la dite duchie et estat de Milton 

. . . . Roy aie ou puisse avoire cu Italie ... . . . 

chascuue anuée des dita aides, l'autre cesserà. 

Et pour ce que le feu Roy, que Dieu pardonue, eu son 
vivant avait promis faire rendte et resti tuer aux dita Fio- 
rentina la ville de Pise avecrju.es toutes ses appartenences, le 
dit seigneur desirant et voulaui cu descharger et acqutttec la 
conscienbe du dit feu. Roy seca te nu dedans ung moys met- 
tre paine et toute dilligence par letires, rese ri p t io ni , envoy 

de messages moyens de mettre et faire ren- 

drepar doulceur et aux dita Fiorentina 

la dite ville et che de Pise avecques toutes ses dites ap- 
parteuances en la forme et maniere qu'elle estoit avant 
le passage du dit feu Roy, et pareillement toutes les au- 
tres placcs et chasteaulx qu.' ila ont perdus du temps du dit 
passage jusqu'à present, excepté cellcs qui tieuneut la sei- 
gueuiie de Genes. Et en cas que par la voye des susdi- 
tes dedans le dit temps il ne leur puisse bailler et mettre 
entro leurs maius la dite ville de Pise, le dit seigneur leur 
fera aide et faveti r pour par la force la recouvrer, et leur 
promcttra et aidera à la remettre eatre leurs maias et obeys- 
saace cornute elle estoitj et semblablement toutes leurs dites 

places et chasteaulx de vani le dit passage 

du dit feu Roy cornine dit est, et . . 

eu ce cas le dit seigneur ses enuemis ceux qui porteront 

aux dits Pisani à l'è neon tre des 

dits Fiorentine aux dits . tenteurs d'i- 

celles. 

Item, Promettront les dits Fiorentina-, racontinent que 
la dite cité de Pise sera en leurs maina, pardonner, remet- 
tre, quitler et anolyr aux dits Pisana la rebellion et déso- 
béyssance par eulx faicte sana ce que presentement ne pour 
le temps advenir pour raison d' icelle aucune chose par 
justice ne autrement leur en soit ou puisse estre faite oontre 
eulx eu general ni en particulier en qndque maniere que 
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ce soit, mais scremi tenus les dita Fiorentina les lenir et 
reputer doresnavant toot ainsi que si la dite rebellioa et 
désobeissance n'avoit par euk esté faicte, et les trailer en 
tout amour, dilection et bienveuillance saus leur faire à cause 
de ce aucunes estorses, forces ne violences, du quel cas 

se les dita vieoaeol a pia io te pourra pour- 

voir proraptemeut aioai qu'd appartfcodra par la r«Ì»OD. L.t 
strunt lei dits Floreiiljns lenns fnire et acowplir ce qu'il 
en ordonuora Mas venir au contraire; saus ce toutirfuis que 
le dit seigneur enteude ut: vcullli.' prétwidre aucune jiiridi- 
cticou ou dotniiiation sur la dite sugaeurie de l'Ionrence ne 
de Pise à emise de la dito diisubeissance. 

Ilei», Et si la dite ville et cité de Pise et les dites 
places perdues depuis le dit passagc du dit feti Roy Gbarles 
n'estoieot ès mains des dits Fiorentina, le dit seigneur sera 
tenu ea faisaal la dite emprise du Rojaume de Napples . 
. . , son armée ou partie d'i- 
celle en . . . . pour la renici ire en 

leurs maina d eu 

l'article cy devanl escript fa 

reddiiion du dit Fise, 

Item, Que Farge» t qui fut preste aux dits Floretitins par 
le sieur Ludovic sera rendu et restitué au Roy comme à 
luy appartenant et des denterà de sa duchèe . Et pour ce 
faire seroiit veus et visitez par le sìeuc lehan Jacques les 
comptes du dit seigneur Ludovic, et pureiUement ce que 
les dits Fiorentina diselli avoir payé et fourny pour luy 
pour le tont veu ordonner du paiement du dit argent , tane 
de la somme que des termes. Et ce que par luì en sera 
ordonné ils seront tenus entretenir et observer de point en 
point sans venir au contraire. 

Item , Et pour toujotirs avoir et prendre avequea les 
Scigneurs de Fleurence seureté et bonne intelligence, com- 
bien que la Roy n'ait jamais veu le seigneur Prefait , ce 
néantmoins pour les biens et vertus qui sont en sa personoe 
et dont le dit seigneur a souveut ouy parler , les dits Fio- 
rentina prandront et retiendronl à lem cappilaine general 
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le dit seigneur Prefait qui est personnaige pour les bien, 
et seureinent servir, et auquel ils duiveut prandre seureté et 
tonti.' fìau ce. 

Item , Et est accordé que se dedans huit jours les pré- 
sentcs lettrcs ne soda ralilfiez par la dite Seigneurie de Fleu- 

rei ice ment et selon leur forme et teneur 

sans aucune y faire, Le toni sera ut de* 

roeureraiiuletde . . effet et vai tur . . . . . . . 

Consci! de Milan le ia. e jour d'Oelobre l'an mil . V . 
. . . dix neuf. 
LOYS 

Cosmus de Pacciìs eps anelili orator Jlo. rei, p. 
Petrus Dui Thome de Soderinis or. Jlo. rei. p. 

(Nola) È danno che in questo documento alcune lagune lascino 
delle altre incertezze intorno a una convenzione della quale parlano 
confusali) cui e fili storici. Sappiamo chei Fi areali ni trovarono difficoltà 
grande a convenire col Ile gonfio dell' acquisto di Milano, amico 
■ '■ cni.v,b;]i, sdi'^il.V.O per li unisone di ì'aolo \ ili-I li, e con a fianco 
il Trìvulzio, il quale avendo disegno sopra Pisi , man Inula meni e ri- 
buttava in ogni incontro i Fiorentini. I nomi negli oratori qui sotto- 
scritti non sì trovano nelle storie a stampa, o uno solo se ne trova 
unito con altri nomi che in questo documento non appariscono. Il 
Nardi, citato dal bisoiondi, pone Francesco Guicciardini con altri due 
diversi da qucsli. Ma il Guicciardini aveva allora diciassette anni, e 
il benemerito Lilla ci dice di lui, ch'egli andò in quell'anno a Fer- 
rara per. faccende , e a Padova per ìsludin. Forse accompagnò a Mi- 
lano gli aratori , e quello studio valeva lo Studio di Padova. Le ra- 
pinili c le ditficolti di questo accordo si hanno per disteso nell'Islo- 
ria' manoscritta di Iacopo Pitti scrittore gravissimo, che nomina ì 
due oratori quali nel nostro documento appariscono , e dice che l'ac- 
cordo conchiuso a Lione fu con grande stento ratificato a Milano , 
avendo il Trìvulzio prima straccialo in faccia ngli oratori la carta 
di Lione. L' Istoria del Pilli è da bramare che venga io luce , e forse 
verrà. Esprime la opinione di molla parie degli ottimali fiorentini , 
ponendosi come in mezzo tra il Merli ed il Segni ; tua più vicino a 
queslo per bontà e sapienia. 
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N.» XV. 

Memoriale di Lodovico il Moro , Aprile o Maggio 
i5oo (Libr. R. MSS. poi. N. Sfai a e. 309). 

La Jirma è autografa, nui il testo sembra scritto da 
altra mano. 

Memoriale ad Mons.™ el Bayli 
Mons. el Bayli vi prego mi vogliate humeluiente rico- 
mandare ad la Chri sii Buissima Maestà del Signore Re el 
fargli intenderti tutto ci rasonameuto che vuy et io habiamo 
havuto insieme circlia le raso ne del stato di Milano; et si- 
melme me de le offerte quale più volte ho facte fare ad sua 
Maestà di volerne stare in iustilia, cioò per Monsignore di 
Rohano quando fu facta la pace di Novara , et ultimamente 
poy clie sua Maestà fu facto Re ho mandato più messi li 
quali mai sua Maestà ha voluti udire: et quando pure sua 
Maestà se pretendeva bavere bona rosone nel predetto stato, 
mi doveva mandare ad iulradire la guerra, come se sole 
fare; perche possedendolo mi da chi me 1' havea possuto 
dare, che era 1* imperio, ero possessore bona fide. Et quando 
mo sua Maestà bahia bona rasoue , la persona mia non 
dovrehe stare io presone, non mi ha vendo sua Maestà man- 
dato ad intradire, conio è dicto di sopra: et esseodp au- 
ebora le rasone mie, et volendo sua Maestà ha ver quello 
è mio, sua Maestà dovrete bavere rispecto et a la persona 
mìa et ale altre cosse mie, sì per rispecto di Dio et per el 
mondo. 

Ricordare ala Maestà sua cura quauto amore e fede ho 
abandonato tutto solo per venir da lei, et la gran vulia ho 
di farli cosa grata, et la fede promissami per Monsignore 
di Ligni suo locoteneute. 

De la venuta di questi ambasciatori dell'imperio quando 
veughino per pace et le cosse andasseuo in longo, pregare 
sua Maestà che in questo mezo la persona mia non debia 
patire: similmente quando non fusse ne guerra ne pace corno 



potrebbe essere^ se anchora fosse goerra el havendo io fa- 
cte lotte le demoust ratio ne che si possine fare et de venire 
cum la persona in mano di sua Maestà, in questo caso io 
non dovria essere lassato ne la miseria che mi trovo. 

Intendere se lì ambasciatori hano portato novella ninna 
che la Maestà del Re de' Romani mi voglia restituire li miei 
figlioli. 

BÌ comandarmi ala Maestà de la Reyna et farli intendere 
tutte queste cosso che sono scripte di sopra , accioche sua 
Maestà possi prendere la prolectione mia appresso la Mae- 
stà del Chrislinnissimo Signor Re , ricordandoli che poso 
Dìo non ho altra speranza che in la Maestà sua per le 
esperente quale bo vedute per et passato. 

De intendere el nome de li Ambasciatori et chi li manda, 
et cum chi stanno et ad quale dieta far no deliberati, et in 
che loco è mi s sa la dietta dove hanno a tornare la rispo- 
sta de l'ambasciata sua. 

De intendere corno è venuto el Cardinale di Santo Se- 
verino , perche havendolo lassato là per procurare le cosse 
mie, corno se ne è venuto, perche rasonevolmente se luy 
havesse veduto che 1 Re de Romani et Imperio havesseno 
voluto operare per mi non si sarebe partito : et essendosi 
partito, corno sono venuti questi Ambasciatori et in che 

De intendere se svyceri sono in bona amicitia con la 
Maestà del Christian! ss imo Signor Re, perche essendo sa- 
. rebe molto al proposito de sna Maestà. 

Del Re Dungaria se li fa parentato cum la Maestà del 
Signor Re. 

Del Turcho sapere le terre che ha preso de' veni t in ni 
questo anno, et se l' ha havuta possente armata sì per agua 

De le cosse d' Italia et in che modo la Maestà del 
Christianiss. Signor Re le ha ad governare. Io non voria 
parere prosumptuoso in volere darli Consilio, conosscndo la 
Maestà sua prudentissima: pure ne diro qualche cossa. Mi 
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parerla che Fiorentini se dovessero teoire bene accarezati et 
contenti, et farli riha vere tutto, el suo, cioè quello have- 
vailo prima , havendo perito rispecto ad non fare dispiacere 
ad Genoesi per le cosse di Sarzana: questo dico perche tutti 
li Signori diialia hanno sempre cerchato di tnaatenire Fio- 
rentini in grandeza per contrapeso de' venctiani , li quali 
sono troppo possenti, et non moreno mai: et sempre mi- 
rano ad la morte di qualche signore per acquistare qualche 
cossa o per qualche guerra che advenga , come se ne è ve- 
duto experientia che hano le terre et porti che hano nel 
reame di Napoli , et similmente Cremona; ne per ninno 
tempo sua Maestà se ne debe fidare, perche po ben pigliare 
esemplo da mi che ero suo colligato corno mi hano tradito. 
Né bisogna che vogliano trovare excusa che Iabyno facto 
perche io li habia facto venire la guerra cum el Turcho, per- 
che io iuro a Dio che mai non mandai n dire cosa alcuna 
di quésto al Turcho: et benché trovino questa scusa, Li 
pura verità è perchio non li lassai farssi signori di Pisa , 
corno era la inlentbue loro; et lo facevano per bavere 
unaltro porto sul mare dì qua, per havere da poi Italia in 
muto; et tanto più sua Maestà debe bavere gran rispecto 
a la grandezza loro per havere loro al presente Cremona, 
la quale è sul Po, et lo siguoroza tutto : et quando acclu- 
desse qualche cossa in Fra o za et che la Maestà del christia- 
nlss. Re non ponesse attendere ale cosse di Lombardia, o 
in vita di sua Maestà o poso ley, se farìano signori de tutto 
el resto di Lombardia, per esser Ferrara et Mnntoa de sotto 
da Cremona: che quando se li volesse mandare soccorso 
per aqua non saria possibile per Cremona che è sul passo ; 
et el medessìmo è per terra, che hanno el paese suo lin 
appresso a le porte de Milano et a la slrata Romea. 

Simelmentc mi pare sia al proposito lenire el Papa per 
amico, sia che se voglia, perche el papa po zovar et no- 
cere assai in le cosse di Italia. 

Del Re di Napoli non ne diro niente, perche non so 
che animo sia quello de la Maestà sua verso In y. 



Del Signor badia di Ferrara i ben facto lenirlo per 
Ludovicus ss/." 

(Nola) Lodovicoil Moroscnvedi carcere al Bali (fnrsedi Dijon} 
per raccomandarsi al re che avea ricusalo di vederlo. È cliiaro che 
questa lettera fu scrina ne' primi tempi della prigionia, da Pierrc-En- 
cise, o dal Lyì Saint George, ne' quali luoghi lu chiuso innanzi d' es- 
sere trasportalo a Loclies. É documento singolarissimo della indole 
del Moro e Ai quelle qualità incompiute die furono la mina sua e 
dell' Italia. Basso- d'animo, attivo d' ingegno , e stoltamente presun- 
tuoso delle sue arti , ambisce anche prigioniero di governare co' suoi 
consigli l'Italia ed il Mondo, e dà, come amico e come sempre au- 
torevole, precetti al Re Luigi, con vana scaltrezza. Sempre agitalo ed 
incerto tra mille pensieri, sospetta l'Imp. Massimiliano e a un tempo 
vi confida; e va spiando le mosse del card. Sanseverino già suo Le- 
gato a Cesare , come esperto de' tradimenti di quella famiglia : la stessa 
acutezza della mente gli è causa a confondersi. Ciò eh' egli dice della 
fede promessagli da Monsignor dì Ligoy accenna all'accordo cheil re 
non volle ratificare. E fa rìbrftuo 'l' udire Lodovico Sforza giurare 
a Dio clic mai non minili a dire cassa altana al Tortho, perchè 
movesse guerra a Venezia, mcuLre il Corio, cortigiano degli Sfona, 
nelle ultime pagine ha trascritto per disleso la commissione caldissima 
data a quello effetto da Ludovico a' suoi oratori. Nella quale tra lo 
sfu;^i-) iltl"i salila opienia politica e uolahilc la frase in questo Me- 
moriate ripetuta, che la Signoria di Vcnciia non muori mai, e mira 
alla morte degli altri principi per farne guadagno. Il Professor Mar- 
sandnel Catalogo stampalo a Parigi de'MSS. italiani clic sono in quella . 
Biblioteca Regia, noia un testamento politico del Moro, il quale da'pg-, 
chi cenni datine si crederebbe piuttosto scritto a Milano che in car- 
cere) documento in tutti i modi importantissimo e curioso, che un 
qualche Italiano di que'elie sono in Parigi vorrà, spero, pubblicare 
a henclitio della inesauribile istoria nostra. Allora il fatale traditore 
dell' Italia verrà da se a rivelarsi lutto intero, quale ce lo ha tratteg- 
giato in nobili versi il' profondo Siccotint. 
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Lettera di Lodovico il Moro senza data, ma dol 
Maggio i5oo (Libr. R. MSS. Fai. 8G17 a c. ufo). 

Manca la direzione, ma pare che fosse indirizzata al 
Ball di Bijou. La firma è autografa. 

Mons. el Baily: in V altro mio ricordo ho parlalo de 
li tradimenti de M. Re. Jacomo Triullio li quali la Maestà, 
del Cbrisliamssimo Signore Re potrà vedere di che surle 
sodo: et quando pure una persona fa simile cossa rasone- 
voloiente Io dcbc l'are, o per grande amore et obligo die 
l' ha a la persona perche lo fa, o vero per dispiacere clie 
1' habia ricevuto da quello contra chi lo fa. Se questo è 
per grande amore elici portasse al Re Carlo et ultimamente 
ala Maestà del Signore Re presente, lo lasso considerare a 
vny: non havendo prima riceputi benefilii dal Re. Se au- 
chora lo Ila facto per dispiacere, non bisogna chcl voglia 
trovare excusa eh' io lo caciasse de Milano, perche non fu 
mai vero. È ben vero che li tolse la genledarme per el male 
che l'haveva voluto fare in Milano, corno 6 dicto di sopra, 
et luy per superbia et per disdtgnu se ne andò dal Re Fer- 
rante, dal quale io li feci dare stato et gentedarmP; nè el 
prefato Re lo haverìa tenuto uno passo se non fosse stato 
per amore mio, corno s' è da pov trovato le lettere le quale 
M. Teodoro suo cosino ha vedute; et sempre è potuto ve- 
nire ad Milano ad posta sua, comò li è venuto, et ha gol- 
duto sempre tuli li beui soy et tutti li soy parenti acca- 
rezzati et honorati: si che non si po adunche indicare che '1 
sia se non per la natura sua ■ eh e è di fare tradimenti, et 
per el diseguo che l : ha in le cossi di Milano. 

Ludovica! 

(Nola) Gli udii ira Lodovico e it Trìvuhio non han bisogno di 
spiegazione. Tulta la «dorica dì onesta lettera è fatta per le ulti- 
me parole, nelle quali sii t' intendimenlo vero che il Moro ebbe ,1 
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scriverla. Volta collegarc in qualche modo la tua canta a quella del 
re, e fargli sospetta la fede del Maresciallo perle cose di Milano- Ap- 
pena getiaii) «pesili ibi-ili!, il lima priiiiimicrn cliiudc la Sellerà, la 
•piate apparisce scritta menlre il Trivulxiò era Governatore dì Lom- 
bardia, cioè nel primo o nel secondo mese della cattura del Moro. 

N.° XVII. 

. Lettera (supposta) del Gran Maestro dì Rodi alla 
Signoria di Venezia ; del Sec. XV sul fine ( Libr. 
R. MSS. Voi. N. 845i a c. i3. iQ. 

' Copia de una lettera mandata per Io Gran Maestro di 
Rodi a la Signoria 

Sia manifesto a voi, signori Veneziani e a tutti signori 
e comunitade de Italia conio a noi gran Maestro di Rodi 
sono mandate espresse lettere per li nostri esploratori che 
stanno per salvamento de la oostra fede iti le parte de Ba- 
bilonia , the in uno loco chiamato Kabes io la provincia de 
Zocolosi di; una Vuiuuna feuiiuiua è uato uno fanciullo del 
quale nini se trova p*trc. E 1.1 ma tre ha nome Hatìua de 
la stirpe de EaeaU: e il dillo fanciullo è oscuro e tenebroso 
del tuo parlare, e si mi le a la plitfosophia; e ha forma ter- 
ribile, e H sui iigiì sono comò una lanterna, F. cusl li no- 
stri esploratori scriveno avere veduto el dito fanciullo: e 
che riavendo se non doi mesi parla come fusse uno pro- 
feta annunziando al popolo corno eló ò filiolo de Dio: E 
pare che ia questo fanciullo sia tutta la sapientia del mundo: 
£ come la sua statura è molta difforme del suo tempo e' di- 
cono che in la nativitade de questo fanciullo lo airo luci- 
do cum molte mutattqne mostrò molti segni in diversi 
colori: Imperò chel bora che nacque rieoe la notte: essendo 
lucido e chiaro il tempo subito se rivolse in obscuritade, e 
stette piò. de uno mese che non apparse el sole in le parte 
dì Babilonia nò in le provìncie circunstaute. E benché sia 
alquanto clarifìcato, non pare chel possa durare. Àncora scri- 
veno che dall' ora in qua chel nacque non sono vedute stelle 
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in quelle parte. Ancora che! ora che nacque il fanciulo 
parse quasi per tre hore uno gran focho el quale era in co- 
lore del sangue e questo foclio distese in terra sopra la 
casa dove era nato il fanciullo, E poi subito se sparse, e 
ancora non c* è il tempo chiaro, e dicono che ci piove pe- 
tre dal cielo le quale sono molto chiare e di gran valore. 
E in quella notte fin al giorno direno vedute volare per 
1' aire serpenti molti spaventosi; et è stalo demandato a quelo 
fanciulo che significava quelle pietre e quelli serpenti. Ri- 
spose che le pietre significava eh' el vote dare paradiso a 
lì soi e li serpenti dare morte a chi sarà conlra lui. E an- 
cora la notte ohe nacque il fanciullo nno monte, e maio- 
re, se divise in due parte: E in mezo elicilo fu ritrovato 
una petra longa a guisa de una colonna, la quale è mezza 
rosa e meia biancha, e in chela sono lettere latine che di- 
cono in questo modo; È venuta la ora mia del mio nasci- 
mento , e partirome dot mondo . La quale colonna dicono 
li nostri esploratori avere veduta e lecte le ditte lettere, E 
scrìveno chel fanciullo fa de molti miracoli, cioè sanare in- 
fermi-, suscitare morti, illuminare cechi, cura sua pròpria 
parola. E chelli di Babilonia Io adorano per suo dio e che 
de queli s' avesse n che non crederono in lui li farà cadere 
morti cura una sola parola. E che el ditto fanciulo vole 
dichiarare tutte le scripture e profezie del mundo. Ancora 
scrìveno che prima chel ditto fanciullo nascesse forse due 
ore olditeno una grande e terribile voce che diceva: Ap- 
pareccliiative de ricevere il mio diletto fiolo: Beati li po- 
puli che gli crederanuo. E dicono che questa voce fece 
grande timore e fu sentuto per uno grando spazio de via ; 
de ohe veduto tanti segni, scriveno li nostri esploratori che 
sia fiolo de perditione, del quale dicono le profezie, e debia 
guastare le parte de cristianitade. Ora lialiìcndo sentuto que- 
sto e non volendo credere, facto Consilio in fra noi abbiamo 
mandato imbasciadori iu quelle parte degni e sufficienti li 
quali sono stati cum li nostri exploratori che sono là , e 
referisceno havere veduto el diolo fanciulo, e la dieta co- 
lonna cum le ditte lettere, e quella montagna. Vedendo che 
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sono concordati in la relazione sua a la lettera avuta, pre- 
gamo tutti voi che cosi sia pubblicata i» loci de Italia ac- 
ciò che ciascuno su guarda dal mal fare; imperocché cre- 
denti essere a la fine del mundo. etc. Datimi Rabes in la 
provincia de Zocolosi die octaya mensis Januarii. 

(Nota) È sens'anno, ma il carattere della copia è del Sec. XV. 
E su] fine appunto del set. XV. è naturale che questa favola sia stata 
scrìtta, perchè quello Fu gran tempo di mutazioni operale e di maggiori 
desiderale , in (special modo per l'Italia ; alla quale si annuniiano pro- 
digi), congiugnendo insieme i due grandi elementi d'ogni tradizione 
più maravigliosa , la stirpe d'Enea, e le regioni d'Oriente. 

n.° xvm 

Lettera di Pandolfo Petrucci , da Siena, 9 Ago- 
sto 1004 (Libr. R. MSS. Voi. N. 8464 a c, 38 ). 

È tutta di sua mano. Ifon ha direzione. Nel Catalogo 
della Collez. del Duca di Belluine dice ch'è diretta a 
M, du Bouckage. 

R. me et IH. me Dom. D. mi singl. humiilime commendo 
ec. Ho ricepute insieme con le lettere de la Maestà Ghri- 
stianissiina quelle etiam di V. S. Reverendissima per le 
quali mi esorta ad dover procurar con questi miei Signori 
che il pagamento de li X mila scudi non si debbi più diffe- 
rire. Io, MojiS. Reverendis. per lo obbligho che riabbiamo et 
per la speli ale mia servitù verso k Maestà Christian is. et 
Vostra Reverendis. Signoria non ho passione al mondo che 
più mi prema di questa : et già più tempo non ho invigi- 
lato ad altro che provvisioni effettuali si faccino di tal pa- 
gamento. Ma le turbulentie in le quali si è tenuta questa 
povera città, incursioni del Duca Valentino, et transiti di 
genti esterne sono stati tali che le forze sue sono adeo es- 
tenuate et consumate che si può dire sieno reducte ad ni- 
hilum. È occorsa dipoi una penuria grande, et ultimamente 
la pestilenza , in ultimo il fallimento de li Spati nocchi; in 
mo che è stalo impossibile far quelle provvisioni che si 
ricercavano. Et il Reverendo prothonotario M, Francesco 
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Cardula po esser bono testimonio tanto de In inpotentia 
.... quanto de la diligenti» et cura mia exactisstma. Hora be- 
vendo rioepute queste ultime se è dato ordine che alcuni 
citadìni habiano piena et libera potestà di vendere et im- 
pegnare castella et alienare qualunche cosa dui pubblico per 
trarne questa somma, che altra vìa è impossibile trovare, 
lindo pregho Vostra lleverendis. Signoria che insieme con 
la Maestà Christianis. Togli no ba ver compassione ad questa 
estenuata et consumpla città se prima non ba facto provi- 
sione, et persuadisi per fìrmissiruo ebe Don altro desiderio 
è di ciaschuuo che una volta satisfare di quanto siamo dili- 
gati. Et io particolarmente con omni studio ad nitro non 
do opera salvo che questa somma si facci per qualifiche 
via possibile. Nec plura , ad V. Reverendis. Signoria di con- 
tinuo mi raccomando et pregho volermi mantenere in gra- 
tta de la Maestà Christianis. tìenis die viiij Augusti MDI11I. 
V. R,"» et HI.™ 

Fidelis Servitor Panàolphus Petruccius 

(Naia) Sci i5oa Siena, o piuttosto Pandolfo Pelrueci che la reg- 
geva , andò solto la prolesione del re Luigi XII , per la quale Sie- 
na dovè pagare ventimila ducali, la mela subito, e gli altri, d!-te 
il Malavolli, a cerli tempi. I ouaii tempi si vede non erano giunti 
per Paudolfo, larghissimo al promettere di concorrere alle spese, ma 
tardissimo agli effetti , secondo il Guicciardini. Francesco Cardalo da 
Harni protonolario apostolico era sialo per il re di Francia meiiaoo 
al rìlorno di Pandolfo iu Siena , donde il Valenlino lo aveva caccialo. 

N.° XIX. 

Lettera del Comune di Genova, 27 Marzo i5 . . 
{Libr. R. MSS. Voi. 8344 « & 145 > 

jÈ autografa, ma sbiadita in modo che riesci diffici- 
lissima a leggersi. Manca la direzione. La data non è in. 
telligìbile, ma dev'essere i5o6. 

Reverendissime in Chris to pater et illustrissime Domine 
nobìs observandissirae, Quoniam vidimus in omni re nostra 
Reverendisaimam Dominationem vestram semper facilem se 
exhibuisse, in re maximi momenti protectorem nostrum 
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ì. Àudivimus capellncios uoslros adversus quieiem 



.sii in dirigere, studi 
in Janua gubernalor deìigatur. Huec 
est quanto Regine Miiieslatis lìdelis 
persu varare iti lido nostra perpetu 
Maìcstali lileris noslris significami 
vereudis. D. Vcstrain que regiorum 
ut lice cousiderel, nccesse (guanto ( 
regii status stabilitale ut regius in J 
ipitula nostra 



aliqitis regius 
;s tanto nobis molestior 
mi sempcr fuimus, et 
volumus, ld Regiae 
. Precauiur igìtur Re- 
x a roba uà est, 



, prout capiti 
regia Maiestas nobis servare proinisit. Cui 
momenti et pouderis sii, ideo nresunlem 



prò quiete i 
a gubernatoc 



ad Ite- 



vcstram 
iiitelligat qua 
udii, et regii 
i livelli retur qi 



ini i.i un idi 



Super quibus et Re> 
lerc olaluimus, ut sa- 
jobis sit res ipsa quae 
inalur, et sì 
u chiudende 



s Inrbnlioiieni querii quimi ri'gii' M iiusiatis gloriam et 
(juiptem. Quod rcliquum est, Ex. ,ne Dominationi vestre nos 
ilcrum ntque iter uni commendamus, quam Dominus ut cu- 
pimus felicem conserve!. Data Janue die xsvii Martii i5 . . 
R.™ et 111."- D. V. 

QlnarvantÌsst"ii Coiisìliitm Antianorum 
Conununis Janue 



(Som) l 



:ordie di Genova venni 

ii» &ri»|iplo. Insotv la plrlir- c 
■ che favoriva La parte di -i . 
Bui principiare di quello dlacoi 
, fili chiamavano t 



Mg]! . 



oche i 



mIo *?,{<>< 



a d'Italia. Aciii intende questo foglia 



narega (Script. Ber . Ualìamm 
rr Lodovico XII, che gii negò n 
- 1' Autore c capo della aediiione. e 



I si trova oratore per il popolo al 
erra. E Paolo Ballala Giustiniani fu 
dalSenarcga i sri illo Pier Balista. 
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Relazione del sollevamento di Genova: senza da- 
ta , ma è del Settembre 1 5o6 ( libr. R. MSS. Voi. 
8486 a c. a3 ). 

È di carattere di quel tempo. * 

Memoriale de le cosse accadute in la sublevatione de lì 
pop idi de Genes, 

Et primo che II mali governi e calivi comportameli li 
usati per li officiali e ministri del Cristianissimo Re nostro 
in dieta Città e Riverii e Valle hanno causato in grandis- 
sima parte diete sublevatione. Imperò da alquanti anni in 
qua s' è facto de grave et indebite extorsione de denari 
da dieta Città Rivera e Valle da li officiali del Cristian is. 
Re nostro , Imperò haviaoio facto uno certo officiale mai 
più solito in dieta città, qualle si domandava procuratore 
fiscale, per mezzo del qualle se faceano diete estorsione: 
imperò ogni peccato venialle lo faceano crimen lese maies- 
tatis, et sotto tal nome condemnavano et applicavano a la 
«amera de Mous. Ravaste nostro governatore; il nome del 
quale procuratore se domanda lohan Bartholomeo de Lu- 
mclìs , il quale tutte predicte cose causava insieme cum do- 
mino Niccollo de Giiìdobonis de Tortona vicario realle del 
preiacto Mona, de Ravaste, per le quale casse li populi 
minuti et quelli de le rivere e valle essendo stimulati et 
instiglieli da alquanti sedicioxi populari qualli desideravano 
dì destraere et svilire il stado de la prefacta Regia Maestà 
essendo mal contenti de'dicti comportamenti facti per dicti 
offici ali ì, come persone ignorante facilementi se hauo lassato 
persuadeyre ad far dieta sublevatione : per il che essendo 
tuli populari e plebey consci! dì quello volevan fare, A' 
di xn de Junio de l'anno presente se sublevorono, essendo 
facto capo di loro uno chiamato Polo Baptista Justimauo, 
et da poy molti inconvenienti per loro usati, tandem cum 
aru e rageniò de ly nobili quali su portarono molte iniurie 
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fa sibila ditto tumulto: impeto se fece quclo che -volevano 
dicti populatii Essendo abseuie a li bagni in Aromi Mous. 
lìoclinbcrlina locoteueule del prefnclo Mona. Ilavasteno a lo 
qunlle essendo più volle in sua abeeqcia facla uoticia de'di- 
cli inconvenienti et rcijtiesto volesse venire, non curò di 
l'arto; anra, secondo se dice, quando in Aqni gli fu por- 
tato lai novella, di.\e: Lissali fare clic scuserà un poto de 
dose milis senti: e da pui molto spacìu venendo esso Mous. 
Rocliaberttua ad Geuun, li andò a rincontro per due gior- 
unte esso l'nolo IlapliMa ,1 n -.li mi mi aiielnr e capo de dici a: 
sedicione, et secondo se comprende se po bavere per certo 
sia stato corrupto da loi con denari, nienti li soi comporta- 
menti: Imperò che poi giunse ad Icnoa non solamenli dou 
eerchò di pacilicare dieta seditioue, ami di crescerla e fo- 
mentarla. Imperò conti «lamenti stava et praticava con di- 
cto Polo Baptistn Giustiniano capo e alidore de dieta sedi- 
tioue, et si come dicti piebey Uaviano facto dode\e loro of- 
licialli da loro propria auctorith per consultar dieta so- 
dinone, esso Moni . llochaberlina li persuase e confortò 
li rcduees5eno in quattro, ndciò elio fusseno le loro cosse 
più .scerete , cum li tjuaìli continua mente secreta mente prn-i 
licava non obstanie che contiuuaniente da li nobili fusse pre- 
gato et confortato die volesse elicti oiliciali piebey deponc- 
re , essendo contra lo buuore e stado de la prefacla Regia 
Maestà, il che mai non l' ha voluto fare, anzi governò le 
cosse ad tal roodo che essi piebey pigliarono animo et a li 
sviij de Julyo de 1' anno presente senza slchuuo timore ni 
respecto luti se sublevorono e prcsono le orme, tra li quali 
Pelro et Vincendo Sauli e li nitri loro frateli in cJIccto capi 
e principali di dieta sedieìone insieme cum molli altri po- 
polavi , tra li quali molli Jostiuiniii, Fornari, et Adoroi, et 
in essa sublevaclone insieme cum Mona. Koclialertina cor- 
sero la ierrn, gridami,, Frnnsa, e viva po pillo et oOieii, et ad 
la morte li gentiluomini; il che segui clic molti se suble- 
vorono et amassarono uno de Chasa Doria chiamato Ve- 
scoute , et ferirono ad morte uno altro chiamato Agostino 
Dori», il quale usque in hodiernum non si po mover di 
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Wctojet dicli casi furono fatti a persuasione e comandamento 
del dicto Paulo lìaptistn Justiniuno presente a dicli homitidii: 
fu rimo anchora feriti diversi diri nubili, (juj.11 seria loogo 
contare, et più non ne ferirono uè amasoruno perche più non 
furono Irovalij ebe ogni nobile fugi et se ne absenlò, non 
volk-ndo fare tumulti nè prender arme seoza liceucia del 
prefacto Moni. Kocha Urli ria ti qualle inai li volse concedere: 
t pei essendo «"questo dal Sig. Jo. Luise et altri nubili che 
volesse far cedare diciì luiuulty, el essi nobili se offettaaero 
de venir lì in persona, insieme cura loro amici, non sola- 
mente uou lo volse fare, alici, corno é strilo dicto, se tiro cimi 
dicli plcbey, corno è diclo de aopra, pertnetendo sopravene udii 
la nocte molli robamenli e Utrociuii; imperò furono derrobate 
per fona più de cinquanta case de' ditti nobili , el in alquan- 
te de esse hano stuprato e violalo le loro donne, e urm 
contenti de le prcdicie cose , venendo ci giorno , essendo 
essi nobili occulti et absenli , prr forsa de arme fecero uno 
consiglio el feceron li uffici! ad loro modo contri ogni ri- 
sone el consuetudine de dicla città . Li il giorno snjucnic 
tornorono ad prender le arme: ci da mi-co giorno in prc 
scucia de dicto Mons. Rocuabertin, cjoallc diceva non potere 
oliviare, in inczo de Bandi)- per forsa con piccuony et altri tn- 
strumenly rupero la porta de uno altro nobili' et li roboroao 
luta la casa, el feceron tante altre insolente che seriali tango 
contare. Per il che dicli nubili, quali per ninno modo volevano 
prender 1' arme per non turbare lo Stato de la Regia Maestà, 
vedendosi mallractalì da dìcti piebey e Mons. Rocbabertiit, 
mandarono a lo Cristianissimo Re nostro M. Andrea Doria 
cum ampia instrucione de quello era occorso, il quale es- 
sendo iuncto in corte ritrovò Mous. de Ravaste el qualle 
non volse se parlasse de li cattivi comportameuty de dicto 
Mons. Rochabertin suo loco tenente, dicendo che lui liavia 
ad venire ad Genun el provederia al luto. Ly qualli nobili 
non contenty che esso Andrea Doria non havesse narrato 
il luto ad lo Cristiania re nostro deliberarono mandare duy 
altri de loro primaty ad la prefaeta Regia Maestà li quali 
essendo in camino ritrovarono Mons. de Ravaste lo qunlfe 
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non volse che andassero più ultra, dicendo noti bisognare, 
imperò Invia dimissione et ordine ad procedere al luto; Wide 
venuto esso Muns. de Ramaste in Hast dove si ritrovava 
Mons. Io gran metro do Milano, M. Jo. Aluyse et molti 
altri de li primi nobili essendo insieme per deliberare dieta 
impresa di Genoa, li fu confortato et pregato per dicto 
Signor Aluise e nubili che volesse andar forte e gagliardo in 
dieta Cita, et tanto più clic in tale opinione se ritrovava Mons. 
il gran mei re il uualo ha lunga experiencìa de le cosce nostre; 
et cossi tulli li altri soi capitane)- ; il ipixle irtay non lo 
( . !.. fare ; «nei a persuasione de lettere de Rocluiberlmo 
et Gualtero Kinmcogho suo argenterò volte aderire «le per- 
suasione c vdunla de ambascìadori plcbey iju.ili erano vcuuto 
li in Asl: li gufili li persuaderemo che andasse con poca geute 
et che faria tulo quelo volesse ; onde deliberò d'andare 
solum con fanti mille; et in cJTecto in restretto ne conduce 
solimi scteceoto ciucjuaula in circa, e non obstaule la poca 
previsione che havea baveria facto cxcculione se havesse vo- 
luto, imperò erano tuli plebey in grandissimo timore , et 
molti de li primi già se erano occultati e pensavano de fugire 
dubilaudo uou esser punily, ma dirlo Mons. de Ravasieoo 
comunicando ciucio voleva fare min die li Rocbaberlìn et 
Gonlero, eran dicù sny pensamenti comunicali rum popo- 
larci! che se po estimar fosse de soa voluutà per diverse 
cose sonn poi seguile; onde adve-ne che per parte de la 
preficla regia Maestà comandò per scriptum al signor lo. 
Aluise, quale era ìminlata, cura bona compagnia che se do- 
vesse partire da la ratti. Il -;u ■! da poi multe persuasione 
per lui i ■ ed esso Mons, de Ravatlrno che non era nè bene 
ui uiiledalareg'n Maesifi elici so partisse, tandem li fu ne- 
ressorìo partire per obedire a' comandamenti soy , de che 
segui che stiliin fu uscito fora de la cita lì populi se tornorouo 
ad levar ìu arme et fece no li oltcii ad loro modo cum 
consentimento del dicto Mons. de Ravasie a lo quale per 
ìuezo de dicto Rochabertin e Gualtero per rclalioiie de dicli 
plebey fu promisso somma de denari, et esso Gouiero hebc 
a dire ad uno de'noslri nobili r Voy altri gentilhomini uou 
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voleli dar uieiile e per questo non ha v eretti li oflìeii. Seguì 
poi che dicti plebe y ciim a udori Là del dicto Mons. de Ba- 
vasteno gnbernntore nomine regio andorono a prendere la 
rivera de Levante data in governo per la prefacta regia Maestà, 
et il simile a la pieve data in governo ad M. Lui-La Spi- 
nili»; anci che requi rendo esso M. Lucila più forte subsiduo 
da Milano soto lo quajlc ha in pheudo dieta pieve, fu sento 
per dicto Mons. de Ravastcno che non durassero fatica ad 
mandare; imperò per nulo modo non li manderanno alchuno 
ad prenderla, e soto tale traode s'ò perduta. 11 scimile dicono 
volere fare ad Monaclio, intanto che non fano slima alcuna 
de la prefacta regia maestà e in qualche loro consegli haso 
havuto a dire che hano conducto Mona, de Ravastcno ad 
fare quello che voleno, et che il scintile faranno de la pre- 
facta regia Maestà, intanto che havendodicti plebe y ottenute 
certe predarne da dicto Mons. de Ravasleno de le qualle 
per uno nostro gentiluomo mandato qui in posta ad la pre- 
facta regia Maestà è stata obtenuta la revocatione .de diete 
proclamo , e comandato a dicto Bochabertin che non dovesse 
innovare cossa nlchuna in prejudicio de li nobili, non l'ano 
voluta obedire né fatone alcuno conto, aligando che ne obte- 
n iranno un'altra contraditoria pei uno scuto, sì che se po 
veramente dire dieta prefacta regia Maestà non haver alcuna 
auctorilà. in lo dominio de Ienoa, excepto in Gistellcllo. Ano 
dato ad esso Mons. de Ravasteno scuti tremilia e più , cioè 
in Ast, per mane de mercadanty de ly, scuti mille, et ad 
Lyone scuti duouiila in più per mano de Sauli merendanti 
ly j et dicti denari lia bavuio fra pagamento de scuti vin- 
limilia quali gtae hano promìmi ditti plebcy, facendo esso 
Mons. confimene li oflìcii et certi altri loro magistrati 
inusitati ad la cita, ad li quali hano dato tuta l'auctorilà de 
punire et fare secondo che apertene ad la maestà regia et 
perdonarli li loro delieti; hano dato anch'ora a Mons. la 
Clielta una catena d'oro de valuta de scuti trecento in più 
et ad Rochaherlin, siamo novamenti svisati, li bano dato 
sopra uno bancho ad lenoa scuti cinque milia. Per tanto 
essendo dieta nobiliià data in preda da li proprii officiali de 
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la prefacta regia Maestà h- è stato necessario mandare a 
dieta cristianis. Maestà per domandare remedio a tante in- 
soleutìe causate cossi contra lo honore e stato de la prefacta 
regia Maestà corno anche per interesse de li di oli nobili, 
requireudo quello remedio pare e piace ad soa Maestà. Et 
benché a soa Maestà li sia stato facto dincile poterli prove- 
dere, a fine di excusare li errori passaty et consentire a li 
populi quello che recercapo , tamen in verità serà facilissimo 
a sua Maestà. Et benché sia presuutione volere intrometterse 
in tallé cosse, tamen per obediencia ne occorre che havendo 
soa Maestà sey gallee le qualle teniranno le rivere in freno, 
et Svycery quatromilia, et lancie cento cinquanta insieme 
cum li suhditi de li nobili li quali seriano bona somma , sine 
dubio se obteneria la Victoria inanti che se fussead le mura, 
masime dagando talle impresa ad alcuna persona degna de 
auctorità che habia experiencia de le cosse de Italia, pròbi, 
bendo le victualie, corno facilmente se po far de ogni canto, 
et maxime che tuli li passi de Ienoa sono in mano de' gen- 
tiluomini et subiteli a la maestà regia, come sono la Valle , 
Gavio, Campo et Unada, da l'altro canto Montobio et le 
altre caslele de] sig. Mes. Io. Luis, e tanto più die, volendo, 
la maestà regia facilmente se poterà asecurare de la Valle 
de Pulcìfera se bisognerà, dandoli obs tagli : e le predicte 
provinone ne par necessario farle cum ogni celerilà, imperò 
lo tempo 'poterla partorire qualche desordine non saria al 
proposilo. Né la condicione de lo inverno ha ad impedire 
talle executìone, per riaperto de li lochi temperaty non su- 
biecti a fanghi né neve, et per le bone stancie qualle sono 
fora a torno a la città, in le qualle Se potrà alloggiare 
huoromì d'arme e fantarie, tanto quanto bisognerà. 

(Nolo) Genova, ebbe migliori gli slorìei che la stori». Il Foglietta 
e il Senarega narrano la sedizione, della quale furono, ambo testimoni 
Fan. i5o6, con più liberti che non si crederebbe sotto l'ombra di 
una arislocraiia prepotente. Ma qnesto ragguaglio, benché scritto da 
mi seguace di Francia, dipigne più al vivo d'ogni storico la mala 
signoria the animò d'un impilo troppo breve il popolo genovese 
ad insorgere; e conlieuc altre notiiie più intime, come quella delle 
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migliaia di scudi regalale a'due governatori francesi Ravenna e noebe- 
bertin , da que* ricchi sai mi popolani , per (arsegli amici. 11 racconto 
arriva sino all'assalto di Monaco, dopo il quale Genova si pose in 
aperta ribellione, sperata e promossa da' Francesi stessi , per farla 
cadere in maggiore soggaione , e col braccio popolare abbattere i 
nobili, de'quali maggiormente temevano ; sicché mentre i governa- 
tori si pigliavano gli scudi del popolo, servivano al re. Il Sig. la. 
Aloisc subito s'intende ch'i un Freschi, capo delta nobiltà, e avo 
d'un altroché fece più famoso quel nome alesso. E d' Andrea Doria, 
il Sigonio nella vita avea detto sólamente ch'egli intervenne a' con- 
sìgli de'nobili fuoruscili , ma non che andasse oratore in Francia. 

N.« XXI. 

Snpplica dei Genovesi a Luigi XI re di Francia , a3 
Ottobre 'i5o 7 (Libr. R. MSS. Voi. N. 8485 a c. 5 ). 
È autografa. 

Sire quanto più humilementi possiamo a la bona grada 
de la Mniestà vostra se rico mandiamo. 

Sire non havendo ancora potuto usare de la concessione 
a noi facta per vostra clemenlia de potere qui fabricare scuti 
dncento quaranta Uiilia ; e portandone grande incomiuodo e 
dannoj E venendo al presente in corte per altri soi bisogni 
el Reverendo Mess. Guirardo Bonconte portatore di queste , 
el quale al presente è nostro citadino e participo de nostri 
benefici! ecclesiastici , habiamo deliberalo ultra altre nostre 
lettere de questa materia a vostra maiesla scripte dare al detto 
mess. Guirardo cura do exponere a la dieta vostra maiestà 
alcune cosse circa la dieta concessione e fabrica. Il perchè 
quella supplicamo se degne per sua clementia benignamenti 
audirlo e al più presto expedirlo e dar lede a tutto quello 
che exponerà sopra la dieta concessione e fahrica, come a 
noi proprii. Pregando Dio onnipotente si degne vostra Maie- 
stà conservare in longa vita e prosperità. Data Ianue die 
wiii octobris Mdvii. 

Maiestatis- Vestre fidelissimi servitores et subiteti 
Offìcium Balie commutiti Ianue 

■ Nìcoiaus 

(Noia) Dopo l'improvida inaurreiione popola^ , le sorti di 
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Genova s'erano aggravale, ì p-itti convertili dal re di Francia in 
privilegi , e questi mal ferini. La Zecca eli lìenova dovea slare ino- 
perosa , per non togliere il credilo alla moneta francese ; e ciò baste- 
rebbe pei- assolvere Andrea Doria. Non parla ti Foglietta di questo 

divieto; ma dice che i Genovesi gravati dalle conlri bmioni furono' 

costretti a peggiorare la moneta , la quale anche doveva portare 

l'effigie del re Lodovico. 

K- XXII. 

Breve di Giulio II al card. d'Ambuosa, 28 Dicem- 
bre i5og (cioè i5o8. Libr. R. MSS. Voi. NT 8^85 
a c i) . 

È V autografo. Quel a Sigismundas » fu Sigìmondo 
de' Conti. 

lulius PP. H.» 
Dilette fili noster salutimi et apostolicam b erteti ioti onetn. 
Accepimus lileras circuuispectioriìs tue ex Canicraco, decima 
die preseutis mensis scriptas , de pace inter enrissimos iu 
Ch risto filioa nostros Maximiliauutn eleclum Ho ma 110 rum lui- 
peratorem et Ludovicurn Cliristiauis. Francorum regem , tue 
circumspectionis, et dilcclc in Christo lille nobilis ntulieris 
Margarite ducisse Sabaudic inlerventu et opera facta, que licere 
sapra quantum dici possit nobis grate fucre. Speramus enira 
quod hee pax aliquod ingeus bonufu Christiane republice affe- 
ret , et causa erit facih'oris et validioris e\peditionis cernirà or- 
todoxe Christiane fidei hostes. Itaque Deo gratias agiruus, et 
circumspectionem tuam summopcre commeudamus que tanti 
et tana optati boni causa fuit. Quecrimque alia persona liuto 
negocio pacis ab ipso Chris tianissimo rege fuisset adhibitn, 
uon distuiissemns mittere aliquem oratorem vel nuntium qui 
nostro et apostolico sedìs nomine tractatui pacis huiusmodi 
interesse!. Sed ubi ci rcumapec tieni tue enm curam datata 
esse cognovitnus, omni deposita sollicitudine quieto animo 
fuiraus. Tamara enim apetn ia singulari tue circumsp. sapien- 
za et erga res sancte sedis apostolice vera fide et carità- 
te locavitnus, ut ubi tu es, nos in propria persona adesse 
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pulemufi. Dilectum lìlium nostrum Cardinalem Auxitanuui allo- 
quutì non fuimus , ne valetudini eiua impedimento essenti». 
Misimus tameii ad eum dilectum 61iuni nostrum Franciscuin 
cardinalem Papiensem, cui omnia ille aperuit quo nobis tuo 
mandalo referre debebat. Placuerunt su ni m opere omnia. It.i- 
que circumsp. ipsam tuam rursus in Domino commendanlcs 
hortauiur, ut que supersunt continuare et perlìcere solita sua 
sapientia velli. De Christiana enim republica benemerebitur; 
rem Deo acceptam et nobis gratissimam ac surama laude di- 
gnam efficiet. Datura Rome apud Sanctum Petrum sub Annoio 
piscatoris die xxviij Decembris M. D. Viiij Pont, nostri anno 

V Sigumundus 
(Z*iVes.) Dilecto Clio nostro G. titolo S. Sisti presbitero 
Cardinali Rothomagensi nostro et apostolìce sedis Legato 

(Nola) II cardinale di Roano Giorgio d'Ambuosa, ministro di Lui- 
gi XII e legalo poi. Li lìcio , e Madama Margherita di Savoia, figlia 
dell 'im pera lo r Massi mi lì mio, sverni > r.-ondiisu in Cambrai la Fumosa Jcgd 
tra quo' due monarchi a'io Dicembre del i5o8. A quel mese edanno 
■tesso appartiene questa lettera , perchè 1' anno cominciavi in Roma 
a'aii Dicembre, il cardinal d'Auch mandato prima dal papa in Fran- 
cia , ne altro nuuiio intervenne alle conferenze, perché Ambaosa 
per le antiche gelosie si diffidava di Giulio, e questi d'ogni Francese. 
Francesco degli Alidosi ordinale di Pavia è nolo per la sua trista fine. 
Ala il bene per la cristianità che si aspettava dall'accordo di Cambra! 
doveva consistere nel tentalo esterminio de' Veneziani , la poloni» 
loro essendo rappresentata come impedimento alla guerra contro al 
Turco , perche si tenevano Ravenna e Cervia. 

N." XXIII. 

Lettera supposta de* Veneziani al re Ai Francia, e 
risposta di questo; aggiuntovi un epigramma Latino 
(Libr. R. MSS. Voi. N.° 8487 a e. 4g) - 

Non hanno data, ma appartengono all'anno i5og. 
Sono copie di carattere di quel tempo. 

Veneti, Francorum Regi S. 
Dum tecum in bello Italico amicilia iuncti fuitnus , si 
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quid tibì respublica nostra usui fuerit le meminisse arbitra- 
mur. Audmmus inter le et Masimilianuui Cacsarem, qnocum 
veteres su ut nobis ioimicitiae , paceni bisce condiclionimis 
comp osila m , ut illam reipublicae nostrac patum profoturam 
facile suspiccmur. Ànimi tamen tui magnitudo facit ne ita 
temere credamus: si quid nam tecum nobis non convenirci, 
betlum legitimo iure abs le prius itidictum expeciaremus. Sed 
videlo ne si a nobis nulla lacessitus infuria discesseris, tan- 
tum rebus tuia gloriae detrahatur, quantum ad regii nomini» 
splendorem stante inter nos amicitia acccsscrit. Vale, 

Rex Francorum. Yenelis S. 
Regium est bene liei orimi remimsci. Si quid ergo Respu- 
Miea veslra usui fuerit mutuo gratinai expectate : quod pace 
inter Miximilianum Caesarem et nos Gonfiata rempublicam 
vestranv parura salvnm fore suspiccmini , adducimur ut nos 
quoque liispauam manata clandesiinis auxiliis vestrìs susien- 
talam prospere contra exercitus nostros in Italiani pugnasse 
suspicemur: nisi nam ita factum esset, auspicio ìslec anìmos 
vestros nequaquam occupasse!. Nimirum commtssi f scio ori s 
couscius non ab re sibì ipso timet. Qiiamobrcm si ab ami- 
citìa vostra discedendura erit, nullam nec gloriae, nec rerum 
nostrarum iacturam faciemus, quando propulsare, et insce- 
leris auctorem iniuriam retorquere , iure permissum est , et 
salis regio nomini splendori! accedit si , ob iustam causata , 
ferro certalur. Valete. ' ' 

De pace inter Gallimi et Aquilani, tìmente Leone 

Mutata Adriaco morbi natura leoni est , 

Sanxit ubi pacem Gallns, avisque Iovis : 
Qui prias aegrebat certìa , Ruberie, diebus 
Continua (hoc pacis foedere) febre calet, 
(Nola) L'aiilenticitì di quelle lettere m'è fortemente Sospetta : frasi 
piuttoslo d'un retore eh* non del Senato di Venfila: i ni i ini azione 
fuori affatto dell'uso diplomati™, accennano come i dìstici, faltura 
consimile alla lega di Carahrai. 
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N.° XXIV. 

Lettera d'Alfonso d* Este al Robertet , io Giu- 
gno i5i i {Litr. R. MSS. Fot. N° 84G4 a c. 3i). 
È autografa. 

Monsignor Ruberletto : Ci racco m andiamo a la Signoria 
Vostra et a la sua bona gratis. Marniamo da la Maestà Ghri- 
stiaois. il Magnifico M. Alpbonso Ariosto presente exhibitore 
por nostro oratore io loco del Magnif. Mes. Aldobrandino , 
il quale assai. desidera di tornarsene a casa. Et noi volentieri 
per satisfarli li havemo concesso liceali;» del repatriare. Al 
prefato Mes. Alpbonso li a verno principalmente commisso 
visiti vostra signorìa per nostra parte et ne ricommandi a 
lei strettamente come a quella persona la quale inumo sìn- 
gularmente et in la quale bavemo grandissima fidanza in le 
cose nostre. Vostra signoria si degnierà vederlo et acceptario 
gratiosa mente come è solita dì fare, et di prestarli indubitata 
fede in tutto qoello li esponerà in nome nostro. Et ad vostra 
signoria ci offeriamo et rac comandando. Ferrara x Iunii i5i i. 

( firm. ) Alfonsus Dax Ferrarìae tic. 

(Nola) Erano giunti felici per Alfonso d'Este, il quale sempre 
amico di Francia, con le armi di quella avea vinto a Casalecchio, 
e alcun poco repressa " la £n*ad" ira di Secondo ". Alfonso Ario- 
ilo non lo Uovo fra que' dilla famiglia ili Lodovico, che il Baruffa Idi 
ha nominali. 

N.« XXV. 

Lettera di Anonimo scritta da Londra al tesorie- 
re ( Robertet J, 14 Giugno i5i i (Lib.R. MSS. Fai. 
N. a 8464. a c. 36 ): ; . 

Sebbene manchi la firma , è senza dubbio autografa. 
Dove È lasciala la laguna la carta era lacera. 

Monsignore il tesorieri , io mi racchoraando di buon 
quor a Vostra Signoria et la ring ratio della polisa mi hit 
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scripla «lenirò lo lettera dello Amhaaciotor d' A riiole», per 
In quali ho viato la buone volumi sua verso di me. lo ho 
levito piacer della vìotoria, quale ha havuto la M del 
Re. non mancho ohe qualunque altro scrvitor di sua Maestà. 
Le cose vanno benìssimo, et a punto ebotne io desideravo, 
perchè sempre ùovo stato d'oppiuionc clic a volerti ai^ìghu- 
rar del papa , che non facesse ongni giorno nuou gharbuyli, 
fuase necessario levarli Bolongnia'di mano, perchè lì Amba- 
sciatóri del Re de Arngliana sì portorono bene qnando 
Monsìg. di Gursa Tuo a Bologna a tractare la pace, et prò- 
tettòrona al papa ebe se non faceva l' accbordio , che non 
sperasse baver adiuto alcbuno dal loro Re , et poi il Ite fece 
rivochar lo .Signor Fobritìo Colouna con le 3oo lance. Ptr 
mete questo dimostralo ni pare forse a la Maestà del Re 
clic declo Re d'Araghona vnghi a bunn chunino con saa 
Iftaésta et io vi certi fiebo del contrario , che non va punto 
a buon ebamino, elle io ne so la velila. Egli è ben vero 
clie declo Re d'Aragona desiderava ad ongni modo die h 
pace si facesse, et che indubitatamente et lui et 1. suoi 
ambasciatori hanno facto in questo ongni possibili 1 ; et le 
3oo lance il declo Re le fec 



il So 



t [ et 



lei campo del papa 



■rno ebe 

bissimo hordine et grande di- 
a fare battaglia die sarebbeuu 
certamente rotti, come vedete eh' è seguito, et perlió per 
non perdere decte 3oo lance, et per noti havere questo 
verghngnia che il campo fusse rocto sia n dovi le suoi genie, 
per questa chmiia principalmente fece rivochar decte 3oo 
lance; et la «ehonda diagione perche il papa a' inclinai 
più volentieri a fare 1' acchordio, lo quale acchord.o, con.e 
dlcho di i i .. e ebosa certissima che declo Ite barerebbe 
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) perchè 



orli al Re di Fra 

sverebbe voluto ad ongni modo impedire et disturbare la 
assita dello Impera tur et del Re, perchè dubiti 
indo questi due principi , che dapni li vcoetiai 
«inali , che la V ■■ » • dd Re non uwcta in fan 
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Imperador de andare a Roma a inchoronarsi , et mundi sechu 
le suoi gente d' arme sotto spetìe di fare compangnìa a Io 
Imperador, et chosl sotto questo cholore non li levi il Reame 
di Napoli et forsi poi li meda gharbugKo in lo reame di 
Castiglia ; et ha tanta paura di queste chose che trema , et 
per questa chausa ha desmisso la impresa d' AJTriclia, et 
ha mandato buona parte dell'armata et delle suoi gente a 
Napoli: et affine che vostra signoria intenda bene il tuclo, 
qualche giorno avanti che seguisse questa rocta lo ambasciator 
del decto Re d'Aroglionn h aveva chominciato a muovere al 
papa che da poi che sua Santità non voleva pace, che sa- 
rebbe but'UO fare una legha fra sua Santità et il suo Re 
d'Araghona et questo Re d'Inghilterra, et da poi per la 
rocta seguita si sono tanto più ristretti insieme per dire 
hordiue che questa legha si tir! avanti, di modo che iu Inib- 
iti sono circha vj giorni lettere dal papa venute in gran- 
dissima diligenti» per mano dello ambascilo re del Re d'Ara- 
gona, per le quali ini scrive clie io debbia fare ongni dili- 
gentia poxibile per disponere la Maestà del Re che sia con- 
tenta entrare in questa legha, et che decto Re d'Araghona 
è mollo disposto a tal chosa , et che he scriverà qui a sua 
Maestà et al suo Arabascalore. perchè questa chosa sì chon- 
cluda. Et perchè vostra signoria intenda bene tucto, il decto 
ambascatorc del Re d' Arnghona che è qui sono più di xf 
giorni, che chominciò a muovere alti Maestà di questo Re 
et al suo consiglio la praticità di questa legha, et la Maestà 
del Re li rispuose che sarà contento entrarvi a conserva- 
tiooe dello stato della Chiesa et dello staio di decto Re 
d'Araghona suo padre, et suo. Vero è che non o" è per fin. 
a qui commissione dal decto Re d' Araghou* di fare chon- 
clusione, ma solo scrive al decto suo ambascndore che 
chominci a fare la praticità et che lui spectava certa risposta 
dal papa, la quale navata subito poi H scriverebbe che con- 
cludesse; la quale risposta che il Re d'Araghona spectava 
dal papa ( che per anello non ho possuto intendere quello 
st sia ) il papa la mandò quel medesimo giorno che seriose 
qui a me la lettera che di aopra vi dicho, che fue da Rimiui 



adi xxv del mese passato di Maggio, et perho Li commis- 
6 io ne dal declo Re d Angli on a di concludere questa cosa et 
doveva essere fra vj , o viìj giorni sicché voi potete vedere 
elle il decto He dAtagbona non va a si baon ebamìoo , 
diurne fotti la Maestà del Re pensa, et questo suo amba- 
scaturii qui non solo fa ci. n ti. marne ole ossuto può per Sua. 
nimnre questo He et il suo consiglio contea di voi , con dire 
dio «e non sì ripara presto, che il rie di !■.■..< sì farà 
singnior di tuclu , et die dà buone parole a ciaschuno fino 
che Ubbia facto U facto suo, et simile altre parole, tua 
andiora non resta dì slimolare me che io debbia faro il me- 
desimo per la parte del papa. Torto questo che scrìvo è 
il vero diurne il vangelio di san Giovano!. Li r . auche che 
io giudichi ifueaia lryha poterò fare pogho dinnu Curi che 
Io Impcrodore sia forte, tamen , per ongnì rùpecto , medio 
et più seghuro è che la uon si faccia, et perhò uou obstante 
che questo Re monstri fare assai stima del Re d'Araghona, 
et ebe decto Ite d'Araghona creda poterne dispouere a suo 
mudo et fare quanto vorrà, tamen io mi confido che tra 
Monsìg. d'Arizolet et me faremn tanto die o verameote 
disturberemn questa le=ha in lucto, u almanco la terremo 
tanto in pratichi sensi chouclusìoue die basterà , et faremo 
a questo modo , cioè chome venghi la eommUsione dal He 
d'Araghoua perchè la pratichi si cominci a strìngere, Mon- 
sìg. d'Arizoles monstrerrà haverne hanno oolitia, et parlerà 
con questi dd Consiglio che sono amici dd He, et dirà 
loro che pensioo lene chome tuecteno questo Re. in una tal 
damsa perchè il Re d'Araghoua per fare U facto suo non si 
chorerà dì mccterlo in gharbuglio , et poi Isssarvelo anr.bora 
■I li vengha a i - n . et perhò che pensino bene 
dì non -olere chominciare cliosa di che poi s'abbino a pen- 
tire, perchè la salute de Inghilterra i di mantenersi in buona 
pace con Francia, et che mai d regno d' Inghilterra non stè 
mai sì bene quanto da poi eh' lianno servato pace con Fran- 
cia; et simili altre parole che si possano dire a questo propo- 
sto, et io alsl dextrameute farò buona opera con dire al He 
eoa buono modo et a questi del Conìglio, ebe non obstante 
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che io desideri che il papa sia aiutalo , lameu che io non 
vorrei, per l'aiEecLÌone che io porlo al Re et a tutto questo 
Renguio chonsigliarli a fare chosa ch'havesse a essere poi 
la ruma loro, et sapermene mal grado. Inoltre io fin a qui 
non ho dal papa prochura uè autorità di potere choncludere 
né fermare una tal chosa, salvo parole, et chostoro sona 
gente che quando venghano a fare una tal cosa , la vogliano 
fare con lucie li; cerimonie; et perhò quando s'avesse a ve- 
nir alla choncluxione , vorranno prima vedere In dieta pro- 
churalione et auctorità sufficiente, et in fare venir queste 
scrtpture dal papa io terrò modo che passeranno vj mesi di 
tempo, et poi quando doveranno venire io ve lo farò in- 
tendere, affine che hiiongniando possiate fare ritenere il 
chorrieri , et chosl passeranno altri sei mesi. Finalmente per 
questo modo o altro alate aopra di me, che tra lo amba- 
scator d'Arìzoles et me faremo per modo che chome vi dicho 
o romperemo del tucto questa legha o la manderemo tanto 
in lungha che basterà , et in questo ci aiuterà assai che io a 
pogho a pogho et con destro modo et con mostrare confi- 
darmi con loro ho misso il papa in sì pogìia gratis d'aluhunì 
di questi del Consiglio , con farli intendere che non è homo 
da potersene fidare ; et che muta ongni giorno proposito, di 
modo che non haranno troppa volunlà de impacciarsi sccho. 
Perhò in questo interim vegha la Maestà del Re di levarsi 
davanti gli occhi lo stimolo de' Venetiani , et estenuarli in 
modo che non possino più nuocere, che questa pare la chosa 
che più importi al presente, et poi sichondo le cliose ande- 
ranno , chosl sua Maestà poterà consigliarsi, che io haverò 
modo d' intender lucie le pratiche che si faranno età Roma 
et in Ispangua, et qui, et di tucto vi terrò continuamente 
affisati, 

A me pare ad ongni modo necessario che Monsig. d' 
Arizoles soprastia qui, et che per nulla il Re lo richiami, 
fino che si veda la fine di queste pratiche del papa et Re 
d' Araghona. 

È slata molto a proposito la buona lettera che li Maestà 
del Re ha seri pio al Re qui per questo ultimo faute, che 
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I» dimoi! etratioae che fa di fare stima di lai et arando fa 
iructo assai, et è molto a proposito, et perhò sempre che 
occhorre qualchosa da conio io comforto la Maestà del Re 
a fare il simile. 

Madama Margherita, o vero duchessa di Savoia fa (ueto 
quel sa et quel può con lettere et con ambascate per des- 
viare lo Imperadore dall'amici! ia della Maestà del Re, et que- 
sto è si vero chome il vangelio, ohe io ogni giorno ne veglio 
lellere, et se di Fiandra 6 scripto altramente alla Maestà 
del Re, non gli è script o il vero in questo chaxo: Bene 
credo che faccia jiogho fructo con tucto il suo scri- 

ver o mandar de ambascate. 

Questo Re manda i5oo liuoniini in aiuto del principe 
di Castiglia cootra il duca di Ghelder, et va per chapitano 
d'essi mess. Eduardo Ponyng chavallieri, homo d'assai diorite» 
in questo Regno. Questi singnori del Consiglio hanno consi- 
gliato il Re che od ongni modo dovesse mandar questi huo- 
mini, perchè quando non facesse qualche dimonstratione di 
voler aiutare et socchorrer detto principe suo chongnato, du- 
bitano che non sì sdegnasse, et che pigliasse per donna la 
figlia della Maestà del vostro Re , et lassasse la sorella di 
questo Re. 

Io supplico humilmente la Maestà del Re che quando Ir 
ebascherà in mano qualche bendino a proposito, che si vo- 
glia arriehordar di me, et ricchordisi la Signoria Vostra di 
quanto mi disse, che io servirei a un principe ch'era prin- 
cipe di verità, e che io pensassi solamente di servir sua 
Maestà fra neh a mente sensa alchuno rìspecto, et non chursise 
del resto , perchè elicsi faccendo sua Maestà mi ristorerebbe 
de ongni mio passalo danno, et io cbosl ho facto, et faccio 
et faro, come ho abbandonalo ongni altra chosa per ben ser- 
vire sua Maestà chome Monsig. ci' Arizoles ne può render 
buon testimonio . Perhò io mi racchomando humihjienie a 
quella che non mi voglì al presente abbandonare. Io non 
faccio alcbun dubbio che sua Maestà non Labbia buono ani- 
mo verso di me, ma tucto il mio dubbio è che per haver 
altre occupatioui di maggiore importanti» non se lo ricordi. 
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Però la mìa speranza è che Vostra Signoria per sua Imma- 
nità liabbia a pigliar questa spelisi chura di ricordarla a sua 
Maestà quando sarà tempo. Similmente piaccia a Vostra Si- 
gnoria raccomandarmi humilmenle alla baonn gratta di Mon- 
sig. il Chnncellieri, et preghar sua Signoria ancho non liabbia 
di me notitia, voglia essere insieme con Vostra Signoria mìo 
buon procuratore in questa chauxa , et sé accluderà che 
sua Maestà sia disposta a provedermi di qualchosa , perchè 
ìo non potrei al presente acceptarlo in persona mia, poterà 
sua Maestà metterlo in mano di qualche prelato quale parrà 
a lei, che me l'abbia poi a risengniare quando sarà il tem- 
po, ma che le chose si faccino Ì» modo chiaro, che quel tale 

Supplico Vostra Signoria che lede haverà le miei lettere 
et inteso la substantia di quanto scrivo, le vegli poi but- 
tare sul fuocho, perche se per qualche disa ventura qualchuna 
ne fusse vista. Vostra Signoria può pensare dove ìo mi troverei. 
Et chosl farò fine , racebom andandomi a Vostra Signoria alla 
quale pregno Io omnipolente Idio che vogli chonceder lungha 
et prospera vita. A Londres adi xiiij de Inaio i5n. 



(itola) Giulio 11. non meritava d' «ssere coti vilmente tradito , al- 
lora mentre seguivi l'impelo d'un disegno generoso. Àbhiamo di questo 
fallo noliiia in Erasmo : De linguae usu alque abusa. Opcr. T.° £. 
eoi. 68|. C. B. 1703. fai. Erco le sue parole: Montaigne le ha tra- 
dotte abbreviandole, f Essays, I. 1. e. ) — Agcbnmui id temparis là 
Angiia, citm IlaUu quidam, homo mire desiti ingenti, sed parum 
felìx , eo legaltis venissel Juliì nomine, quo regem ad MI uni in 
Gailos accenderei, h posieai/unm in concilio perniasse! c.t more, e.t- 
yne rtgis nomine respansum enei, regis t/uidem unimum velienten- 
ter propensum esse ad propugnalionsm dignitatis ponlificiae , caele- 
rum Brilanniae regnum jam diuturna pace desucuisse belio, et 

peterefur, sed opus esse temporis spatio ad Inni! beili appuratimi ; 

addati, tubiceli srse eadem prnedicasse Julia. Ea vox extepla max 
suspiehntm iniccìl magnniibui , qttad pontificii nralartm professili, 
ii\ rniih'i Miri: rei '<:'l>. Ifn'udr enrii ith.w.wtlis il'jirclifink-n-iisr ( 
il «uè iisivauii autltc ailui'a ) curai oialmr Gallorum notturni* ìaris 
misuri colioqiiiuni , nùduclus eii in cara-rem, omnìtiusyuc fortuita 



Quesli bene/Stia si guadagnò il traditore, piò reo nella nostra lettera, 
che in Erasmo n.ni apparisnc. Sia in ciò fortunato, (Jote nascondere 
ri suo nome. Cercatolo in Roma, ebbe il Molini noti-ia rome nelte 
posizioni' degli ufjari d'Inghilterra die sono in Anbioio, li trova 
nell'unno i5iì, esseni dimesso dalia canea di Vice ealMlare Po- 
lidoro Caslcllense il quale per molli anni aveva esercitalo tale iifieio, 
con la facoltà di trattare in quel regno eli affari della Salda Sede. 
'lille inilii.i7.ionc potrebbe far sospettare il Laslillcnsc : tra di questa 
famiglia, 11 ahnrno ili questo nome il cardinale di Cornilo, che poi 
fuggi per traditore a Leone X." Illa sia per assolvere il Caslellcnsc 
un luogo del Guicciardini , dove narra ehe in 'sulla (ine del i5og 
C.inlio aeri™ scgrelamnilc mandati) mi uomo al re iT 'Inghilterra, per 
tirarlo conlrn a Francia : cosmi dovrobu' essere diverso dal Collet- 
tore. La storia pia intima di Giulio II." non si conosce abbastanza j 
il Guicciardini ha mirabilmente Usuralo l'uomo , tanto da lasciarci 

grandina dui sito tempo, e i libri delle storie che la risguardano, il 
.vìito di llnina gli distrusse: la vita del Card, della Rovere sarebbe 
poco meno istruttiva di ranella del Papa. So clic un tedesco vorrebbe 
tentarla, un italiano dovrebbe ; ma rome dissotterrarla dagli nrchivir 
di Roma? te cose discorse in 'fucsia leltcra scrina in un momento 
di gioia colpevole per Ilologoa lolla al Papa, sono abbastanta no- 
ie; si conoscono le pralirlic eie annodare allan.'.c contro a Fran- 
cia, la mente tte'princqii , ^li uffici clic a quel fine prestava Mar- 
ghei'ila di Savoia pressi al padre Massimiliano. Ne it Iraililorc s'in- 
gannava ne' suoi pronostici , pere In io qui'U'aimu l'ordinando d" An- 
gina strinse lega, delta Santa, col Papa e co' Veneti a ni (die il buon 
ministro vinrcM»' pictosaiunile i-.rlrmiair). e il re d' Inghilterra stesso 
aderiva a quella Ioga . la quale poi (n sgominala piuttosto dalle dl- 
aroriiic solile , dir dalla ballabili di llavenna. K le pratiche di questo 
vile, e le privale sperante, amhronu a vuotn. 

St" xxvi. 

Lettera di Giuliano de' Medici a Luigi Xll re 
di Francia, 3o Agosto i5i3 (Libr.R. MSS. A'." 8489 
« e. ,4> 

È autografa. 

Otri stinti [55 ime Rtx , et Domine D. observa lidissime, hu- 
ntiUimc commendiimus, premissis eie. Benché noti mi sia 
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cosa nuova la tutina ni t a et amore de la V. Chrislianis. Maestà 
verso di me , nondimeno inteso per le sua lettere et per la 
re latitine del Rev, vescovo di Marsilia suo oratore quanto 
quella si ricorda dela mia fidelissima servitù ne ho preso 
nuovo piacere et obliglio et li rendo immortali gratie , pa- 
rato et desideroso servirla con ogni affeclione et fede , co- 
me più largamente li riferirà mesa. Amideo exhibitore dela 
presente. 

. Raccontandomi humilmente ala vostra christianìs. Mae- 
stà quae foelicissime valeat eie. Romite die sta. Augusti 
M. D. xiij. 

(firmato) ffumill. S. or Juliamts de Medicis 

(Noti) Giuliaoo personalmente obbligalo a Luigi XII per coric- 
ale ricevute in Francia duratile l'esigilo, Favoriva la sua eausa presso 
al fratello leone X recente pontefice, di ciò essendo ricercalo dal re 
stesso con letlere amorevolissime. Ma Leone imlii-iava .1 tìifLùi-ai-si, 
e tra le lettere pontificie del Sadoleio e del Beiuho ne sono alcune, 
bellissime intorno a questi negoiiaii. Giuliano, il migliore della fa- 
miglia, avea lasciato da pochi giorni lo scabroso reggimento di First» 
per venire a Roma Gonfaloniere di Santa Chiesa. 

ir.» xxvii. 

Lettera di Giulio, card. de'Medici, al re Fran- 
cesco I, 4 Ottobre i5t(ì. ('Libr. R. MSS. Voi. 
JY° 8489 a c. tx) 

È autografa. 

Sacra Realis Cli ri sii a» issi ma Maiestas. Kssendu io da per 
me, et infioiti ubligi tengo coli vostra Maestà, inclinati ss imo 
et diligati ss imo ad encqùiru iu ogni cosi et sempre quanto 
essa mi recereba, bavendo una sua ad questi giorni iu fa- 
vore di Mes. Francesco lìurgo priore della capei la sua per 
causa che nostro Signóre gli f ne Use gratin della propositura 
di Cremona , feci quella opera con sua Santità quale era se- 
cundo mie puoche forze ala causa in se et lettere di vostra 
Maes. et anche ala solita servili! mia conveniente. Et per- 
che quella già ha ve va di lai lienefitio provislo uno suo molto 
5 
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anliijuo , Udirle i'l benemerito servitore, non glint potendo 
levare «e non con farli torto , tt dove doveva adiutarlo io, 
magìor cosa co» disaiutarlo la poesia che leoe tute le ra- 
gioni per lui, voleodo mostrare a la M. vostra etistn neli 
ncgolli ili.: . : v la paterna aiTcclionc che lia usato sempre 
nuli graodi , design,! dure io recompcnsn del prefato beoefì- 
lio ad esso Mess. Francesco una rescrva nel stato di Milano 
di ducati seicento, stimando ad questo modo non iunnchare 
al servitore suo, commodare el prefato M. Francesco (mo- 
strando maxime li soi lui dì ciò contentarsi ) et satisfare a 
la Maestà vostra. Il che gli sifilitico, parendomi questo sì 
el disyderio che tengo dì servirli come la risposta Lo fare 
alla lettera d' essa Maestà vostra recìrcliare. Ala cui bona 
gratia di continuo et humilmente me «commendo. Es Monte 
Falisco ìiìj Octobris M. D. ivj. 

Humilis Servitor 
C firmato ) Ja. Cor. de Mettici* 



n.° xxvm. 

Due ricevute del duca Massimiliano Sforza al rice- 
vitore delle finanze di Normandia, 7 Settembre i5iS, 
e 3o Aprile i5iy ( Archivi del Regno, Hotel Sou- 
bise f Filza K, 98. ia, e 98. 18. ) 

Sono autografe, su pergamena, e col sigillo de'Fìscontì. 

Notte HurimUiea Sforce Visconte confessoos avoir eu et 
receu compia nt de Jeban Laloiant 1' aisné cuueffla du Roy 
fteceveur general de tea finances ei pays de Kormandie la 
somme de neuf mille li vie* tournoìs falsa nt par tie de di.ihiiit 
mille lìvrcb tournoìs a nuus ordnnncs par le dìt seìgneur 
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pour nostre pension ut entertenement du quarlier d'Avril 
may et Iniog derni w passe. Et doni du reste montani sem- 
biante somme le dit scign. nous a fait appointcr sur la charge 
de Languedoc, Lyounoys, foresta et beau[eolloys. De la quelle 
somme de ix mille livree nous nous tenoos pour contarli et bien 
paye et en- avons quiete el quietons le dit Recevcur general et 
tous autres. En tesmoing de ce nous avons signe ceste presente 
quitancc de nostre mnin et faict scelle r du seel de nos arraes. 
Le vij jour de septembre l'an mil Cinq cens seize. 
(firmato ) Maximilian 

H.r XXVIII ( bis ). 

Nous Maximilien Sforce confessons avoir eu reccu com- 
ptant de Sire Jeban Lalcmant conscillcr du Roy nostre Sei- 
gneur , Receveui general de ses iinances es p&ys et duche 
de Normandie la somme de dix huit mil livres touraois a 
nous ordonnee par le Roy nostre dit scigneur pour nostre 
pension du quartier de Janvier Fevrier etMarsdernier passe 
qui est au feur de Ixxij mille livres par au. De la quelle 
somme de xviiì mille 1W. nous tenons coutens et bien payes 
et en quietons le dit Receveur general et tous autres. En 
tesmoing de ce nous ayons signe ceste preseoie de nostre 
main et fait sceller de nostre seel. Le derider jour d'avril 
l'an mil cinq cens dix sept. 

(firmato) Maximilianus 

(Nola) Per quanta moneta il Duca Massimiliano Sforia , cedendo 
a' francesi il Castello di Milano, comprasse vergogna e servili! , non 
si conosceva |ier l'appunto. 11 Giovio ilice Imitaci mj no mila datali; 
trentamila il Guicciardini , c più certa somma per pagare i debili, e 
la sperami d' un eappello di cardinale. Queste autentiche ricevute 
fissano la provvisione del Duca in sctlanladuemila lire tornesi all'anno. 
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Lettera di Lorenzo de'Medici dùca d'Urbino al 
re Francesco I, Giugno 1517 ( Libr. R. MSS. Voi. 
N. a 8489 a c, i3. ) 

È autografa. 

Christianissime Rex Domine et lìenefaclor si ngula rissi me. 
Io non debbo , Syre, ne per li mefiti della Maestà Vostra, 
ne per quello che conviene ad uno bono servitore mancare 
de alcuna dilìgenti!, et Fatica in qualunche suo desiderio, per- 
che fnccendo altrimenti inanellerei di ([Uella reverentia et gra- 
titudine che meritamente li debbo. Et pero nella promotione 
del vescovo di Laon al cardinalato, per il quale la Maestà 
Vostra mi Ita. scripto ultimamente, et mi La per sue lettere' 
et di bocha per Monsignore di Olisse facto intendere Mon- 
sign. di Lutrecb governatore suo a Milano, io non Ilo a man- 
care di quanto e possibile con intercedere instare et pregare 
la Santità del Papa ad compiacere et satisfare. 

........ lunii M. D. xvij. 

(firmato ) HùmiU. S.° r Laurentìus Med. 

Vrbini Dux 

(Noia) Lodovico di Borbone, allora vescovo di Laon fa infatti 
compreso nella grande promozione del luglio sfinente. Lorenzo in 
que' giorni fra andato a Roma a conferire col Papa , donde tornò a 
Firemc per il un Giovanni, sicché riman dubbia la data del luogo. 
Ed era a Firenze Monsign. di Olisse inviato da Lautrcc per cose della 
guerra d'Urbino ; e co» i scritto questo nome in un copia- lettere as- 
sai voluminoso di Goro Ghcri da Pistoia, vescovo poi di Fano, e 
che in quel tempo dirigeva il governo di Firenze. Questo copia-lct- 
terecon molte lettere originali, e spacci di numi, e altri documenti 
che rischiarano la storia di Papa Leone, sono presso allo scrittore di 
queste note, e forse le cose più importanti un giorno vedranno la 
pubblica luce. 
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Lettera di Galeazzo Sanseverino al re Francesco 
Primo, 27 Novembre .... ( Libr. R. MSS. Val. 
JV." 8469 a c. 100 ). 

È autografa. Manca l'anno, ma dev'essere i5 1 7. Za 
firma è stata in parte tagliata. 

Sire. Hogi io camino ho incontrato el Zenlilhomo del 
Sig. Maximiliano quale la Sig. Duchessa dì Barri indirizzava 
a me per fare el presente deli doi corsieri c!ie epsa manda 
à sua Maestà, et havendoli esaminati mi no lo mente di che 
sorte e bontà sono , dice ci baio ragona che è el più grande, 
cioè per el meno come el morello del conte Achille esser 
el meglio senza comparatione che se possi trovare in Italia, 
L' altro de la taglia come el badino , cavallo iusto , sicuro 
et per servirla alla caia e per tutto come un curtaldo: uno 
. baio che ha conditilo per me e de tre anni in quattro , 
grande , bon tutto , bel corridore , e dice credere che serà 
assai bono. L' ultimo che esso mena per el Sig. Maximiliano 
lo lauda moltoj e per ini eaderse el prefato zen lilhuomo cx- 
celcntemente de questo esercilio de cavali me afferma esser 
de tuta bontà. La prefala signora per una sua lettera mi 
manda che io faccia stic humile recomandationea Vostra Maestà 
offerendoli tutti li serviiiì che le siano possibile. Et perchè 
conosco la sopradetta Dama desiderar molto che se lenghi 
bon conto de essa, penso, parendo a Vostra Maestà, atteso 
che la non desidera bavere de qua ne achenee ne altre ca- 
valcature , se lì facesse uno picolo presente de una gorghera 
o maniglie d' oro , al modo di qua , alla figliola che de pre- 
sente è per maritarsi ; et havendone divisato cura dicto gcn- 
tilbomo dice the più. apreciaria una tal demonstralione che 
tutti li gran presenti se li potesse fare. Li aopraditti cavalli 
zonsero hogi ad Àmboisa, dove per riposarsi staranno cin- 
que o sei zorui , poi se ne venera al presentarli. Alla bona 
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gratta de Vostra Maestà lumi eleni e me guanto posso me rac- 
. comando. A Moi iteri di ardo xxvij de novembre. 

( firmalo ) ffumil."" Servitor ét Subgato 
Galeazo de san sevr 

(Nola) Galeazzo di San Severino, grande scudiere di Francia, fa- 
ceva il suo ufiiio scrivendo a] re di cavalli. Questi erano presente 
della duchessa di Bari, Isabella d' Aragona. L'indole di quesia illustre 
vedova, maggiore della (orlarla, dettò al Saoseveriuo queste parole : 
clàc la sopmiìrlld Dania desidera mollo the se Ungiti bon conio ile 
essa. Il matrimonio della figliuola Bona con Sigismondo re di PoU 
Ionia fu nel i5i8. Massimiliano era già in Francia . Le voci badino 
e curlaldo, ài scienza cavalleresca, mi sono ignote. Ma in questa se- 
conda mi sembra di ravvisare l'inglese curiali 'd; l'altra può discen- 
dere da baio o da badin. 

K.° XXXI. 

Memoria d'un Ministro dei Duca Alfonso d'Este 
al Tesoriera di Francia (Libr. R. MSS. Voi. N.* 8G i a 
a c. 243 ). 

Non ha firma ne direzione ne data, ma è del Dicem- 
bre 1 5 1 8, ed è di carattere dì quel tempo. 

Memoria a voi Monsign. Thesorero 
Come il Sig. Duca di Ferrara fu astretto dal Papa a 
fare certa obligatione de non possere fare sale a Cumacbio, 
ma essere tenuto a levare di quello de sua Santità per bi- 
sogno del suo stato, ebe fu cosa iuiqua et contra Datura probi- 
bire che esso Sig. Duca non potesse godere et raccogliere 
quel bene et. quelli fructi clic Dio ge manda in le sue terre: 
la qual obligatione esso Sig. Duca si redusse a fare perche 
la prefata Santità li dava tntentione et prometteva de resti- 
tuirli Regio : et benché per patto expresso posto in li capi- 
tuli fatti tra loro, il Sig. Duca con seria stato tenuto a ser- 
vare la conventione, non essendo stata servata a lui dal canto 
di essa Santità (comò non è), nientedimeno ha sempre obser- 
vato quanto spettava a lui , et quando il Re Cbristianissimo 
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facesse qualche appuntamento con il Papa et chel potesse 
liberare il prefato Sig. Duca da la detta obligatione, oltra 
il gran beneficio farla ad uno suo Mei servitore , ne potria 
tornare anche utile a sua Maestà de vinteci none o trenta 
millia scudi l'anno per il sale che si leva per la Ducea sua 
de Milano, perche esso Sig. Duca posscndo fare del sale a 
Comachio ne daria per uso de detta Ducea, contentandosi di 
quel pagamento che fusse dì buon piacere de la prefals Maestà 
sopra la spexa che andasse a Fare el ditto sale, la qual spexa 
si faria nota alli agenti de la prefata Maestà in Italia, et senza 
dubio haveria esso sale per la mila del pretio che la paga 
al Papa et forse per mancho, et quando anche la prefata 
Maestà lo volesse in dono e pagare solamente la spexa che 
andasse a farlo , saria in arbìtrio suo. 

Pertanto Monsig. si prega a Vos. Sign. che per servitìo del 
Ré et per beneficio del ditto Duca vostro bono amico, et fra- 
tello, voglia fare bouo officio corno si. spera per questo ef- 
fetto, trattandosi appuntamento con el Papa. 

(Nota) A'i5 Giugno i5i4 Alfonso d'Esle Duca di Ferrara s'ob- 
bligò eoo papa Leone X a non far salo a Comacchio, ma cavarlo in- 
vece dalle saline di Cèrvia; e il papa gli promise a riscontro di re- 
stituirgli Reggio nel termine dì cinque mesi. Ma questa promessa non 
fu mai tenuta, sicché durarono per tutta la vita del papa c dopo, le 
nimistà. Il Duca cercava appoggio nel re Francesco ; e de'suoi richia- 
mi iuLorno a'sali si ha traccia nelle lettere del cardinale Bibbiena ( Lei- 
ieri de' Prìncipi ). Questa memoria la credo scritta mentre il duca 
Alfonso era in Parigi, dove egli giunse a' S Dicembre i5i8. 

N.° XXXII. 

Ricevuta di Lorenzo de' Medici duca d' Urtino 
al Tesoriere del re Francesco I, 3i Dicembre i5i8 
C Archivi del Regno Hotel SoubisC; Filza K, 98. 3i). 

È autografa , scritta sa cartapecora 

Nous Laurent de Medicis Due d'Urbi» Confessons avoir 
eu et receu de messire Thomas Bohier conseiller du Rny 
tres Chrestien et general de ses finances par les inaios de 



sire Zenoby Uerttiolm marciumi fiorentlli dcraeuranl a Lyon 
la somme de vingt et ci ■■ , mille bvres touruoìs, faisnnt le 
iju.irt de ceni mil livrea tornati!» que le dit seigneor nous 
a don iure pour li i • , . . . i. •- Coite el qu' il esperò 
que luv | . s Taire. De la '.pelle tornine nous lenona 
contenta, el bìcn payez. Et en nvoas quiete el quielons iccl- 
loi seigneur Roy Ires chrestien, san dil general, et tous 
autres. Kt en oultrc avons promis et protnetlons au dit sei- 
gneur qoJ-ìl sera teou quìeteet descharge euvers nostre aaint 
pere le pape da la dite somme de cent mil lìvres lonrnoys, 
et luy en sera temi ou faict lenir cnmpte sur l'obligatiort 
et promesse dea demera de la nouvelle decime que le dit 
seign. : i i i i r i doit faire retidre ou employer quant 
le cas le requerra. Et ad ce nous somme* obligM ri obli- 
geons parces preseuies signees de nostre uiain et scelkes de 
nostre seel le dernier jout de decembre l'an rati cinq cena 
et dt^huit. 




Bf. 



(Nota) Le nuove decime clip Francia doveva pagare a Roma fa- 
nino pailuilc nel concordalo Le Moto mila lire erano d..no dtl re 
Francesco a Inrrnto < che avevi sposalo Maddalena di Boulogue ). 
Din da in.puia.si d' accordo col papa s iile derime. I)> questo paga- 
mento di a5 mila lire non trovo oel carteggio dtl Gheri falla meo- 
lione, Iodiche te rhicsie di dinaro vi «eoo frequenti , e vi aienn 
lettere di nue'piorni stessi per raccomandare caldamente allo T.ìo pon- 
leficc le cose de! re, che allora trattava in Francia legalo, il cardinale 
Bibbiena. Il duca Lorenzo già maialo gravemente, era appena rapace 
di sottoscrivere le cose più necessarie. 

N." XXXIII. . " , 

Lettera del cardinale d'Araceli a Luisa di Savoia, 
madre del re Francesco I, 1 1 Gennaio i5ao (Lìbr. 
R. MSS. Voi. N. a 853g « à " )■ 

È autografa. 

Illustrissima el excel! e olissi ma Madama patrona mia ob- 
sprvandissima, servile commendalione. Conno sia che el debito' 
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<le la mìa servitù quale U-> inverso de vostra Iti, Escellenzia di 
continuo mi stimali a cercare quale grato obsequìo io possi 
fare a quella , considerando la sua iutegrila et amore in verso 
Dio ho pensalo in recognoscimento de la mia obligalìone man- 
dare a vostra 111. Excel!, alcune reliquie deli devoli lochi di 
Terra Santa, le quale benché siano di minimo valore et 
prclio, niente di meno sono certo clic a quella pareranno 
nobili et da essere estimali per la 'devotione che lei al no- 
stro .Signore lesu Ciiristo et ala suo santìssima Madre di con- 
tinuo tene. Maudo adouca a vostra III. Excell. le predicie 
reliquie, cìnscuua da per se ligata cou la sua scripta , ac- 
ciocché quella possi meglio coguoscere dì quale l»cho di Terra 
Sania siano , et i : 011 sequ etileni col e la devotione sua sia inci- 
tata a pensare li fieli operali in quelli santi lochi dal Fi- 
la la sua benedeeta Madre. Vostra 111. Excell. 
cevere el dono de le predicte reliquie et liavenuì 

ile impediti! da le podagre, l'rego vostra 111. Excel), 
memoria la mia lìdele servitù vers 
«comandi ala Sacralissinu. Maestà del Chris 
altro per le presente se non che prego Dio u 
el Chrislianis. Re el vostra 111. Excell, Ex convento Sancie 
Marie Are Celi die xi Iau. M. D. xx. 
(firmato ) De Vostra 111. S. 

Burnita S.™ lo Car." de Ara celi 
(Direzione) Alla 111. et Excell. Madama et patrona sin- 
golare , Madama madre del Re Cliristianissimo. 



(Nota) Cristoforo Nuroalio Forlivcs 
nel Luglio i S17 cardinale d'Araceli, 
tinto variamente mescolala , di trenlu 
d'Araceli mostrava onorate da Leone 
semplicità dp'coslunii : qualità che son 
Ir del buon Francescano a Luisa di ! 
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N.° XXXIV. 



LeUera I. del Cardinal Dovizio da Bibbiena a Ma- 
dama Luisa di Savoia madre di Francesco 1 , 18 Feb- 
braio i5ao (Libr. R. MSS. Voi. JV.° 8489 ac.22). 

È autografa. Le due lagune sono cosi anco nell'ori- 
ginale. 

Madama. Con tucta la reverentia et efficacia del core mio 
mi raccomando a voi. 

Madama. Da poi che sono arrivato a Roma ho scripto 
più volte al Re et a voi, notificandovi come io taveva exe- 
quito fidelmente et diligentemente col Papa le commissioni 
del Re et Vostre, et trovato la sua Santità tanto bea volta, 
disposta et del lucto deliberata a vivere et morire in fede, 
in amicitia et in unione perpetua col Re , quanto più ne 
per voi credere ne per me esprimere se potria , et ogni 
giorno più truovo la decta sua Santica inclinala a questo me- 
desimo. Il che io volentieri replico nelle lettere mie, essendo 
certo che con non minor piacere è ciò letto da voi, che 
scripto da me. 

Madama. Monsign. de Carpi serve con gran fede et amore 
al Re et voi. La sua indispostone tiene pur anchora il po- 
vero'Signore con impedimento et fastidio, et non può, co- 
me vorria, del continuo uegociare , il che dispiace anche 
al Papa. Et perche pur bisogna ad ogni hora parlare con 
l' orator vostro per le cose de importanti» che accadono hora 
per hora, la sua Santità molto desidera la venuta qua di .... 
d' Upin o d'altro oratore del Re, et me ha detto che io vi 
preghi a farlo venir presto più che si può perche gli sarà 

Madama. Da qualche giorno in qua li Spagnoli si son 
grandemente raffreddi nelle loro pratiche col Papa, come 
quelli che forse conoscono non far profeto nelle cose loro 
appresso di sua Santità, la qual tanto più si strigne con voi 
"quanto più altri s'allarga da leij et perche forse si butte- 
ranno al Re, noi semo sicuri che il Re et voi non harete 



L.n 1 : jj Lv 



minor rispetto et consideratìon alle cose di sua Santità et 
di questa Santa Sede apostolica che a le vostre proprie, et 
con questa sicurtà il Papa vive contento et fa buona cera, 
riposandosi nel suo vero buon et primo figliolo. .. 

Madama, Monaìgn. Reverendi^, mio de Medici andò xij di 
sono a Fiorenza per star la qualche tempo per poner forma et 
governo buono a quello stato; et avanti suo parlir mi parlo 
molto a luogo delle cose del Re. Madama, io ve assicuro 
che lui è vero et perfetto amico et servito? del Re et vostro, 
et dopo la Santità di nostro Signore tutta sua fede et spe- 
ranza è nel. Re et in voi. Veramente è così. 

Madama , se qualche volta io do fastidio a Vostra Sere- 
nità con le mie lettere, imputatelo al desiderio grande che 
ho di rinfrescar spesso nella memoria vostra la servitù et la 
devoùon grandissima che io porto alla trinila di là. Alla qui 
prego Dio che doni nella vita et nelle alcioni ogni felicita. 

Da Roma ali! xviij di Fehraro M. D. XX. 

( firmata } Vostro fatatile et obligato S." Et Car, 1 ' 
de S.' a M." in Portico 

f fiala al Documento pnscnte rd ai quattro chi ocngtmo dopo) 
Le cinque lettere che noi pubblichiamo del cardinale Bibbiena sona 
monumento di letteratura insieme e di stòria. L'ingegno elegante di 
questo ministra e famigliare di Leone X, lo ha reso celebre quanto 
la destrezza ne poi iti ci maneggi. Dichiareremo le cose più. Importanti, 
a cui riferisce nelle lue lettere il cardinale. 

Morto Lorenzo duca d'Urbino c assunto all' impero Carlo V , po- 
teva Leone meno sperare da Francia e più temere da Spagna. In 
quell'anno di aspettazione che successe per la minacciata Europa , le 
allearne del papa , sempre vacillami , divennero più, che inai dubbio- 
se. «Bibbiena era tornato dalla legazione in Francia a'primì del'iSao; 
amicissimo di quella corte, sempre favoriva in Roma la parie fran- 
cese. Morì nel novembre di quell'anno stesso: tremendi sospetti cor- 
sero su quella morte. Le presentì lettere sono indinne a Luisa di 
Savoia, donna d'autorità grande sul figlio Francesco Primo. Scrivere 
a lei era come scrivere al re stesso (lo dice il Bibbiena in molti luoghi), 
o come alla Trinità, nella quale forse voleva per larghezza d'ossequio 
comprendere anche la povera regina, o piuttosto Margherita d'Alengon, 
poi regina di Navarra, sorella del re; ma il cardinale di Santa Maria in 
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questi di confermare il pnntcfire orli' aont ina ili Francia, e ne aveva 
parole molle, ma i talli mio rispondevano. Don Giovano! Manuel era 
venuto in Roma aiiihaviaiore di tarlo V , cumalando le superbir p 
oasfigliana r imperiale; e gli studiati colori che adopra il llibhirna 
per navnndere l' su 'orili di costui presvi al ponitlice, 1000 manìfe- 
aatiooi di deholiaia che vuol cuoprirsi Nell'ultima lettera e sopra Inno 
tiolabile II luogo rbc loco alle islao*c de' due mouarchi per rardi- 
nali da eleggersi di loro nazione. Il giro delle parole arti foiose la- 
scia travedere ciò clic doveva succedere: il candidalo di Carlo, Erar- 
du do Marea vescovo di Liegi , ebbe qnelP anno il cappello; Tolosa ne 
Sena ' questi era il cancelliere Dnprat ) non t'ebbero da Leone, ma 
pui da (-lem eoi* VII." Peggio figurano le protesi e di buon volere 
■ ■■■«■ Il dura di Ferrara, due volle mi dacci a Io io quel tempo sleasri 
"in liroi!r inani. inazioni. Intanto duravano sempre amicbrvnli le ap- 
pareou con Francia, e vi andava nmuio monsignor Giovanni Ruccl- 
lai. l'onore delle Api.- e II vescovo di flayeni , Lodovico da Ca- 
non , panava , rooseimcnte il pontefice, a' servigi di Franrrsro; Ir 
cui parli in Homa sostenevano due personaggi di mollo nome, Ai- 
belo Pio conio di Carpi, odialo dagl'Imperiali come disertore i e 
Ciovanoi duca d' Albania, arnuesc di regio sangue, ma nalo in Fran- 
cia, e io Francia rifuggilo per le discordie ilei regno. Degli altri qui 
nominali parlono ahhoslano gli atarici. De' falli a'quali il Ilif.liicna 
accenna, l'assedio di Rodi, com'rgli hm pcevedeva . uoo avvenne 
per allora, ma due anni dopo. Il matrimonio che delle a' Cibo il 
marchesato di Mas», in quell'anno fu con chi uso ; aodò a vuota 
l'altro del raoriullo Ippolito pV Medici eoa Madama di Ciory, ai se 
ne trova memi \ Ili <ju i'st a ramigli.i ign.n-ii la genci logia, ma Clau- 
dio Giiiry di Longuenoue fu cardinale nel 1 533. L'ultima di queste 
b'Ifen 1 eh' è la ]>iii importante, è anche in ciò pregevolissima, che 
ij iliM candii il cardinale (a Ir Ih per molta infcrmilii, e della quale sfava 
assai niuh-, viene a spiegare naturalmente la morte sua, che poeti! 
mesi dopo avvenne , e contrappone buono argomento alla credenza 
troppo divulgala , eh' egli fosse morlo di veleno. 



N." XXXV. 

Lettera IT. del suddetto alla atessa, a Aprile i5so 
(M, Voi. IV.' 8487 a c. 46). 
È autografa. 

Madama: Me pareva gravemente pechare se io, come de- 
volo della trinila non facevo in questi di santi ({uniche parte 
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del debito mio verso di lei, et pera con la presente le fu 
revereiilia et devotamente me li raccomando. 

Madama. Io stimo lo scrivere mio devere essere super- 
fluo, et forse di noia ad Vostra Exccllentia perche son certo 
elle Monsig. il conte di Carpi con diligentia et con fede tie- 
ne del continuo avisato il Re et voi delle cose di qua et ma- 
xime della optima mente nella quale la santità di N. S. per- 
severa più che mai verso del Re et delle cose sue: tuttavolta 
non posso thnlor fare che non scriva àncora io el medesimo, 
per il contento che ne piglio, et per sapere di avlsore cosa 
grata ella Excellentia Vostra. 

Madama. De nuovo da Inghilterra è venuto avìao come 

10 abboccamento è del tutto concluso et stabilito, di che il 
Papa ha gran piacere, sperando che questa vista habbia ad 
causare vera et perfetta unione tra li dui Re, et per conse- 
guente la quiete de la christianita et 1;. sicurtà de Italia et 
di questa «ancia sede, et per tutti li conti voi dovete fare 
ogni cosa di fermare et stabilire bene del tutto in questa 
vista la intelligentia con Inghilterra. 

Madama. So che Monsign. di Carpi delle cose tochanti 
trai Catholico et il Re ha scritto a lungo li di passati , pero 

Di Spagna vien pure scritto quelle cose non andare be- 
ne per il Catholico et non è alcnno che non scriva di la 
che in abseiitia di Sua Maestà potriano andare peggio. Don 
Ioan Manuel si è fermo a fare la septtmana santa a Viterbo 
venti leghe di qua. Vien molto adagio, et va temporeggiando 
per expettare forse nuove commissioni dal suo Re. 

Madama. El Papa vole havere sino al numero di joo 
hominì d' arme , et ha nuovamente condotto el signore di 
Piombino con ottanta nomini d' arme, che saranno cosi per 

11 Re come per sua Santità. 

Madama. SÌ è dato lo Arcivescovado dì Valenza al Ve- 
scovo di Liege secondo che ha voluto et scripto la Maestà 
Calholica, ma perche non è di consuetudine che alcuno se noti 
è cardinale possa tener tre chiese, si è dato Valenza al dello 
Licgc con condìtione che in termin i di sci mesi et dipoi ad 



j8 DOCUMENTI STORICI 

beneplacito del Papa deliba lasciare una delle tre chiese che 
ha. Stimasi che Insolera Ciartes. 

Madama. El Viceré di Napoli per ordine et comanda- 
mento del suo Re va rivedendo et fortificando tutte le for- 
leze et li luoghi importanti che sono culla marina del regno 
di Napoli: non so se è causato da suspitioni o da diligeotia. 

Madama. De Inghilterra Sono venuti liomini in Italia 
mandati dal Duca di Soffolc el dal marchese per comprare 
cavalli et per condurre a quel Re liomini che sappino fare 
paramenti dclli festini alla Italiana, et ricercano con instantia 
le invenlionì el li modi di diversi giochi et feste che se 
usano in Italia. 

Madama. Monsig. mio revcrcndis. de' Medici de quella 
sua i ii di sposi li o ne de reni sta meglio che non suole, et spero 
presto Ha guarito. È tanto più affectionato al Re et a voi 
quanto ha più obligo con voi per la nuova Abbadia di Tor- 
nay. Trovo che sua Signoria Reverendis, ogni di è meglio 
volta al Re et allo cose sue. 

Madama. Monsign. di Baios partirà il secondo di di pa- 
squa per obedire et servire al Re et a voi. 

Madama. Prego Dio che vi conceda tutto quanto quello 
che voi medesima desiderato . In Roma alti due di Apri- 
le i5ao. 

(firmata} Fero et obligato S.' ar vostro el Cor.'» 
de M." in. Portico 

N.S XXXVI. 

Lettera III del suddetto alla stessa, i3 Aprile 
i5ao (Ivi Voi. N? 8489 a c. 37 ). 
È autografa. 

Madama. Con tutta la reverentia et pronteza dell'animo 
mio mi raccomando alla Excellentia Vostra. 

Madama. Io non ho cosa alcuna da scrivere che io giu- 
dichi esser degna della nolilia vostra, et quel poco che ci 
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é, so clic Monsign. il Conte di Carpi con fede et con di- 
ligenti., scrive del continuo si Re et a voi , maxime hora che 
coraiucia della .-. , Ìndisposilionc a star assai meglio che sia 
stato dj molte settimane in ima. 

Monsign. di Baiosa parti x giorni sono el sene viene per 
servire di buon cuore al He et a voi. 

El nuovo amhasciador del Ite Catholico l)om Io. Ma- 
nnel arrivò sei di sono. Fece la riverenti al Papa il terao 
di, presenti moki cardinali, et solamene una volu ha da 
poi parlalo con la sua Santità di faccende , ma uou venuto 
pero ad alcuno stretto partirulare. Meco ha parlato a luner. 



opera che il suo patrono et U Re stiano bene insieme et 
siano una cosa medesima , di che lui si mostra meco molto 
desideroso, parendoli che da questo debba dipendere la uni- 
versai quiete di lutti li cristiani. 

Madama , que»lo lettera mia è sol per far revercntia a 
vostra illustri. Signoria et per rinfrescar nella memoria sua 
la grandissima servitù, observantia et devotioo mia verso la 
Trinila. La qual j.riego Dio che prosperi el augumenti quan- 
tici medesima desidera. Di Roma ali! xvii| d'Aprile M.D. XX. 
( firmata J Simile et alligato S." El Cor.'' 
de £.'■< in portico 

j H.' XXXVII. 

Lettera IV del suddetto alla stessa, 39 Aprile 1 5ao 
C Ivi Poi. N: 8489 a c. 58). 

È Autografa, L' originale è lacero, e vi mancano le 
parole che si vedono supplite qui in catatteic corsivo. 

Madama con ogni possibil efficacia et Immilla a voi mi 
raccomando. 

Madama. Ancora che io mollo spesso non habbia da scri- 
verò cosa alcuna degna della notitia vostra, pur voglio più 
tosto scrivendo che le lettere mie vi portino alcun fastidio. 
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; : ■ i : . mancar dal debito .! .. . servitù mia verso della 
lolla, la qua! può bene facilmente evitare il fastidio Li- 
milo di leggere le leuere eh? le scrivo , ma io non potrei 

evitai il biasimu che mi resulteria quando in alcuna par- 
io mancassi a Unti oblila die ho con quella: et come io 

ingenti» appresso della Santità dì No a Ini Signore et di 
isign . mio revereudia. de Medici far sempre lutti quelli 
cìl che io conosco cedere a benefìcio delle cose del Re, se 
te con l'uno et con l'altro del lutto c superfluo, cosi 
:ke ... I.. scrivere vogl.o non mancare, supplendo maxime 

essere di ■ I. . satisfattone et conteoleia di sua Santità 



tal falso rumore. Non può obviarsi che le lingue altrui non 
dichino et non semino quel che più W piace. Quando ciò 
fosse to sarei II primo a notificarvi , come quel che per 
la molta fede e kvotion mia mi confesserei alla Trinità , 
uou altrìmeuli che a Nostro Signore. 

Madama. Hnveudovi io laute volte per l'altre mie scritto 
questo medesimo, mi pur the sia del tuli» superfluo notìfi- 
carvi pia dell' ■ i„ i iatentioue et ferma volunta del Papa 
et per coosequens di Monsign. Reverendi*, mio de' Medici 
dì esser sempre in quella perfetta nmiciùa , inteliigenlia et 
unione col Re che si Iruova al presente. I ogni di i : . ■ 
sua Santità più voi Li a perseverare in questo. 

El Papa manda 1' Auditor della Cimerà per suo Am- 
bssciadore al Re de lughdterra, che è persona multo discre- 
ta, el ha commissione di far con quel Re et coi Cardinal 
Dy-ort (d' Yorch) ogni opera per le cose del Re, non altrimenti 
che per quelle di sua Santità e quanto nel passar gli sarà di 
più ordinato dal Re et da voi. 

Per posare et quietare le cose di Messo (iiur,;iu Sopras-ixo 
col Cardinal di Syou il Papa ha mandato un suo commis. 
sario verso Svizeri, il qual farà ogni sforzo di operar col 
detto Cardinal che non vuglìa fare oiEcii diversi dalla prò- 
fessìon sua in procurare aheraiìone et scendali. Del ridurlo 
a Ruma fi impossibile, maxime ehel Re Cat ludico, come srrissi 



Ulgiuznd tt/Cuoglc 



DOCUHBHTI STORICI 



più tempo fa Io sollecita ad andar in Alemanna quando \i 
sarà Ja sua Maestà. ' , 

El Magnifico Messer Giovao Ruccllai cugino del Papa 
partirà erodo fra quattro o sei di per venire de verso voi 
per Ambii scia do re de su» Santità, bene bistratto dell' animo 
et voluuta perfetta di quella et di Mons. Reverendi», imo 
de Medici verso del Re, et di tutte le cose sue. 

Di Spagna viene scritto eh' el Re Cattolico in ogni mo- 
do nel passare scenderà nell 1 Isola et s' abboccherà col Re 
d'Inghilterra. Scrivono anche che seguendo lui abboccamen- 
to forse impedirà la vista del Re con Inghilterra, ma non 
credo tale impedimento. 

Stretta pratica si ha di dare al signor Lorenzo Cyba 
Pensionano del Re per moglie la figfr/t della Marchesana 
de M^ssa ciie È Iterale di delio-Stato, che ha d' entrata circa 
iii) mila ducati et è tra Fiorenza et Genova, luogo assai im- 
portante. Et perchè depende: dall'Imperio, questi Auibasciu- 
dori di Spagna per lettere venule dal loro Re hanno fatto 
intendere alla detta Marchesana che senza la saputa el vo- 
lontà della Cattolica Maestà non faccia parentado alcuno. II 
che a noi è parso assai strano, et nondhnanco credeino pur 
che il parentado seguirà, se ben non ne senio in tutto certi. 

Mons. de Albania doveva arrivar qui sin hieri, ma im- 
pedito d' un poco di male che li è sopragiunto a Fioreiuii 
non è anche arrivato. Se gli farà grande honore, et allog- 
gierà qui in Palalo che è molto più che lo alloggiamento 
della Cancelleria che hebbe el Signor Dom Giovan Manuel. 

Da più bande viene scritto eh' el Turco ha fatto gran- 
dissime preparationi di gente et di navilii per andare a 
campo a Rbodì. Madama quando con effecto ciò sì verifichi, 
il Papa et tutta questa Corte spera che il Re in questo hab- 
hia a mostrare d'i essere veramente eh ristia Dissimo et di fare 
ogni gagliarda provisione per la conservatione d' un luogo 
tanto importante , et tiensi per certo che voi , MaSania, fa- 
rete ogni cosa perchè vostro figliolo facci conoscere al mon- 
do d'essere grato al Redemptor nostro leso, Chrislo di tanti 
benefici! da lui ricevuti eie. Io però facilmente non credo 
chel Turco vadia a Rhodi. ' 6 
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El Sig. M. Antonio a questi dì è etato indisposto del 
medesimo male a punto che hebbe a Bloys, ma bora e quasi 
guarito et trovasi xx leghe longe di quii. 

Madama. Non scrivo al Re per non haver ohe dire, et 
anche pecchi scrivendo alla Excell. Vostra mi pare in questo 
liniere scritto etiam alla Maestà sua Christianis. Predando Dio 
che vi conceda ogni felicità come desidero. Da Roma il pe- 
nultimo de Aprile M. D. XX, 

(firmata ) Kero et obligato S." r vostro el Car, 1 ' 
di S.' a M." in portici. 

Direzione, A Madama. 

N." XXXVffl. 

Lettera V dello stesso alla medesima, 19 Maggio 
i5ao (Ivi Voi. N." 8487 ac. 56. J 1 
È autografa. 

Madama. Quanto pia. humilmentc posso mi raccomando 
alla vostra buona gratis. 

Io non ho risposto prima alla lunga lettera di V. Ex. 
da Bles de'xvj del passato, per l'absentia del Papa da Ro- 
ma, et per la molta infirmila mia , la qual da molti et molli 
giorni in qua mi tiene in letto con molto fastidio et dispia- 
cer mio, et benché ancora io stia assai male, pur perche 
servendo al Re et a voi mi par santificar et dar causa a Dio 
che tanto più presto mi guarisca, aoggi mi son levato et 
andato dal Papa, con la cui Santità per lungo spatio ho 
parlato delle cose del Re sopra la detta lettera vostra , la 
quale ha maravigliosamente satisfatto a sua Beatitudine et 
resta tanto contento et consolato quanto più dir non si po- 
tria, intendendo l'ottima perseverarla del Re et vostra verso 
di questa,Sanla Sede et di sua Beat., el me ha imposto che 
io per parte sua vi risponda che il medesimo fa lui verso 
del Re et di voi , disposto a vivere et morire nella vera 
unione et perfetto amore nel qual si truova verso del Re et 
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di voi: con parole molto lunghe el eflìcaci me La imposto 
che io ciò scriva a voi, ma io 1' ho scritto brevemente per 
haver detto il medesimo in tutte le altre precedenti mie. 

Delle cose di Spagna, de'Sviserì, et del cardinal di Syon 
vi scrissi per l'ultime mie del primo di questo quanto ac- 
cadeva : per la presente non accade gemer altro alla excel- 
lentia vostra. 

Al Papa è stato gommoni ente grato quel che voi scrì- 
vete circa la vista trai Re nostro et Re de Inghilterra , ri- 
cercando sua Santità, che advisi se li occorre da ricordar più 
una cosa che un 9 altra da farsi per il Re iu detto abbocca- 
mento a beneficio della repubblica cristiana , di questa santa 
sede, et di sua Beat, la quale mi ha imposto che io di ciò 
in. nome suo ringratii il Re et voi , et dice che oltre a quel 
che ha mandato a dirvi per l'Ambascìador che manda al Re 
d'Inghilterra con lutto il cuor suo vi priega et conforta a 
far ogni cosa possibile per unirvi et stringervi quanto più 
si può con quel Re in amore, in fede et in coufidontia, 
perciò che quando questo segua giudica sua Santità che hab- 
hia a causare ogni bene et ogni salute della ebristiauita , et 
priega voi Madama molto strettamente che a questo voltiate 
tutti lì pensieri et le opere vostre, come pero spera che fa- 
rete al certo per la molta prudentiA vostra, et crede anche 
che ciò habbia a seguire in ogni modo, perciò che il Re de 
Inghilterra et el Cardinale Dyort per lettere loro de'cinque 
del presente scrivono qui al suo Ambasciadore che non per 
altro vengono a questo abboccamento che per confermare , 
stabilire et augumcntar l'amicitia, unione, et affinila con- 
tratta col Re ; et per mantener sua M, Cristiauis. volta alla 
pace universale de' Christian! , el Papa desiderarla ancora che 
il Re facessi ogni opera possibile per dispor con effetto il 
Re de Inghilterra alla impresa conlra Infide!!. Di qua non 
si lascia a fare ogni opera possibile col Re de Inghilterra 
et col Cardinal Dyort per mantenerli ben disposti alla ami- 
citia et union col Re, et similmente se advertisce l'uno e 
l'altro di quanta importanza et pericolo sia la molta gran* 
deia d'altri, et questi ofucii si fanno vivamente, et questo 
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Ambasciadore dei Re d'Inghilterra fa in ciò buone opere, 
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et pur questo creder rei potervi assicurare che lo farà pi» 
presto di quel che voi scrìvete, ma all'incontro io vedo la 
Santità sua da prudente andar con rispetto assai; et pero 
supplico vostra Exceil. che se ne riporti allo effetto : diro 
quanto al satisfarvene in breve come el Papa dice voler fare, 
o non così presto , pecche quanto al farlo non ci è un du- 
hio al mondo. Il rispetto che potria tenere il Papa e che 
il Catholico per nuove lettere scritte qui a Dom Gtovau 
i\hirui(.'I fa una instantia et una importunità i n ex! i inabile per 
muovere il Papa a far cardinale Mons. de Liege, et pur 
hieri Dom'Giovan ne dette una grandissima battaglia a sua 
Santità la quale stette forte, et sta ancora tanto che più dir 
non si potria; ma teme che facendo Tholosa et negando del 
tutto di far Liege saria un mostrare al Catholico -de esser 
suo nimico et dargli causa di venire a qualche alterazione. 
El Papa snria molto contento che il Catholico volesse più 
tosto dui altri Cardinali che Liege solo, et questo sol per 
amor del Ré et vostro, et fa ogni cosa per indurre sua Al- 
leila a domandar ogni altro che Liege, ma lin qui non ce 
ne è uu ordine al mondo , anzi mostra desiderare Liege car- 
dinale più che altra cosa che voglia dal Papa, la cui Santità 
per questo si truova in gran pensiero, percioche vorria uel- 
1' una cosa et nella altra satisfare al Re et a voi, cioè dif*r 
Mons. di Tholosa et di escluder Liege, ma parglì non po- 
ter farlo senza venire a qualche alleratione, et parmi com- 
prender che gli parria uscire di gran travaglio et causare 
assai comune quiete quando el Re et voi vi contentassi che 
Liege si facessi cardinale , et in tal caso mi persuado, anzi 
son eerto, che la sua Santità faria non sol Tholosa , ma eliam 
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Mons. di Sans ad instanti™ vostra, affinchè lutto il mondo 
conoscessi fa in ogni cosa più per il Re clic per altro Prin- 
cipe. Pensa anche sua Santità che quando Liege fussi cardi- 
nale aoderia iu tutte le cose, etiam in quelle che toccassino 
al Re più rescrvato et più respettivo di quel che fa al pre- 
sente. Ho -voluto scrivere a lungo sopra ciò quelche il Papa 
pensa che saria il meglio, aftinché il Re ci voi esaminiate 
ben la cosa; e se possihil fussi, resolversi ut supra, com- 
prendo che sua Salitila ne sentirla gran satisfattone per tor 
via qualsivoglia causa di alterar la presente quiete. 

Circa il Maneggio del Signor Ilippulito con In figliola 
di Madama di Giuri, persevera pili che mai in voler che 
segua , et ha grande obligatione col Re et con voi che vi 
degniate voler imparentarvi con la casa sua; et quando Ga 
tempo dice che vi pregherà die s i- yli dia expeditione. 

Della impresa contra li Duca di Ferrara W fama corsa 
sino in Francia è del tutto falsa et aliena dal vero, come 
scrissi per l'altra; cosi ve accerto et assicuro per la presente 
per commission del Papa, la cui niente et volunta non è 
se non buona verso del detto Duca; Ma quanto alla resti- 
tuitoli di Modena et di Reggio per el presente non e da pen- 
sarci, ma el tempo et le occasioni sogliono spesso acconciar 
le cose , et il Papa è di somma bontà et desideroso di sa- 
tisfare al Re et a voi. Potria essere che venissi tempo che 
il Duca ne snria consolato. Se sin qui non ho risposto al 
Re circa questa cosa , è proceduto perche non mi pareva 
di poter fare quello enei to che la sua Maestà mi commise , 
orpellando il tempo di farlo , et advisar il Re et voi. 

Quanto alla cosa dello Arcivescovado di Borges , ci Papa 
è disposto far quanto desidera il Re et voi , ma si cerca di 
farlo per via tale che satisfaccia al Re, che non riabbia dif- 
Gculla tra Cardinali et che sia cosa ben sicura per l' Arci- 
vescovo, et cosi spero che si farà in ogni modo et presto, 
et di ciò non vi date un fastidio al mondo, 

El Re ha scritto al Papa , a Monsign. reverendìs. de Me- 
dici et a me per la. promotion al cardinalato del vescovo di 
IViia. La sua Santità pensa che il Re si sia mosso più per 



li prieghi d' altri che per volunla propria. La Excell. vostra 
si degni advisar circa ciò la mente sua , ma non pero con 
molto sperar dì qua in tal cosa. 

Monsign. da Pin Ambasciador del Re arrivo qua tre 
giorni sono. Hiermattina parlo al Papa et ha grandemente 
satisfatto a sua Santità et io ho gran piacere della venuta 
sua, si perche potrà esser ad ogni hora con sua Beat, et far 
diligentemente le cose del Re, si ancora perche possa es- 
sere buon testimonio della fede, della servitù, et della obser- 
vantia mia verso la Trinità , et poi che lo Ambascia do r è 
qua vi scriverò più di rado et più breve, per dou darvi 
fastìdio. 

Monsign. il Duca d'Albania si truova qua assai ben sa- 
nato del mal suo : è molto accarezzato et honorato dal Papa. 

£1 povero Monsign. di Carpi non mai ben guarito delia 
indisposition sua, se ne va a' Bagni di Pozuolo per veder 
se potessino giovarli ; ma più per la speranza che ha in un 
Maestro Leon medico excel le olissimo et forse raro , il quale 
sta a Napoli. Piaccia a Dio di fargli recuperar la sua pri- 
stina sanità. 

L' armata del Re Catholico andò molti et molti giorni 
sono alle Gerbe, ne poi che vi arrivo ci è di lei nuova al- 
cuna, che non è segno che habbia fatto alcuii grande effetto. 

Questi spagnoli qui dicono tutti haver lettere di Spagna 
che le cose di la restano in tanta confusione et disordine, 
che non saria gran fatto che in absentia del Re Catholico 
seguissi alcuno grande inconveniente. 

Madama , prego il Re et vostra Excell. che quando sa- 
rete allo abboccamento col Re de Inghilterra vogliate dare ad- 
viso al Papa et a Monsign. reverendis. mio de Medici delle cose 
che occorreranno , che certo sarà cosa di grandissima sati- 
sfattione et piacer loro , et di molto obligo verso del Re et 
di voi. S'io uso prosuntione in ricordar a vostra Escell. quel- 
che forse saria per far da se, pregola mi perdoni. 

Madama. Ancor che io sia certo che non bisogna rac- 
comandare al Re et a vostra Excell. le cose di Monsign. il 
Duca d'Albania, pur gliene raccomando, et vi accerto che 
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quanto farete a beneBlio suo sarà gradissimo al Papa et a 
Monsign. reverendis. de* Medici. 

Madama, questa lettera sarà presentala a vostra Excell. 
da Mons. la Fojetta, locolenente di Monsign. il Duca d'Al- 
bania. L'ho pregato baci la mano et faccia le mie raccomnu- 
dationì al Re et a voi. Prego Dìo cbe conservi lungamente 
la compagnia in quella felicità cbe lei medesima desidera. Da 
Roma alti xix di Maggio M.D. xx. 

(firmata ) Fero et obligato S." El Cor.'* 
di S." M." in Portico. 

N.° XXKXX. 

Lettera del card. Ippolito ci' Este al re Francesco 
Primo, ii Aprile i5ao (Lihr. R. MSS. Voi. N? 8G12 
a c. ai ). 
- E tutta scritta di sua mano. 

Sire quanto più h umilmente posso a vostra bona grafia 
me racomando. 

Sire, per le novelle «covine in Ungaria de la grave in- 
firmila del Duca mio fratello, el più presto cbe mi è slato 
possibile me ne son tornato a Ferrara non senza qualche 
pericolo nel cammino , per el graa disordine nel quale se 
trovano quelli paesi de Ungaria et de la Magna e per el mal 
governo loro, pieno di tanta discordia e confusione cbe cia- 
scuno po quasi fare quel tutto che gli piace , nè glie chi K 
-co rrega, 

Sire altro non ve diro circha a questo, se non che in 
crocile parie li Regenti sono multi ma li obedicnti son po- 
chi. Pensi rao chi sa più di me comò la va. 

Sire, giooto io qua ho trovate mulle parole a danno 
del Duca mio fratello ; spero in Dio e in voi , Sire , che uon 
lassarete seguire tanto male contra li lidtlissiuii et ohedieu- 
t issimi vostri servi che mai 11011 vi maochoniò , el mam'ho 
sono per inanellarvi mentre liveno; K quantunque sìnn mi- 
nimi , suplicovi , Sire , che de vostro bon piaser sia guardar 
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a la fede e non ale forze nostre, e quali Dio ci ha factl 
non designarsi taverne per soi. 

Sire, achaschandomi la venuta del duca de Sore mio boa 
fratello, indicando non posser trovar meglio per referire 
alcune cose a vostra Maestà corno \i mio segnore, lo ho pre- 
gato gli esponi quanto gli suplico se degni ascoltare: e cre- 
dendogli mi farà gratia si ngul arissi ma; e Gnendo la presente 
non restaro mai dì pregar Nostro Signore Dio che la vita, 
figlioli e stado di vostra Maestà mantenghi et acrescha : Co- 
mo su Real persona e chi gli è più servo desidera, E ba- 
ciandole le mani a la desiata gratia sua quanto più huruil- 
meate posso me racomando. Di Ferrara li xi d'Aprile i5ao. 
Dì Vostra Altezza Sire 

Devotissimo et Obedieiitissimo 
. , _ ' ' S.f Hippoìyto Cor.' aVÉiU- 

(Direnane) Al X." Re mio S. w 

(Nota) Nella malattia del duca Alfonso ai Ferrara lo slato fu espo- 
sto a insidie pericolose , elle il Guicciardini racconta come attore, ed 
il Muratori sulla fede degli archivi, estensi ; a queste illude il card. 
Ippolito allora vernilo dal suo vescovado d'Agria in Ungheria. Il du- 
ca di Sora non ne aveva che il titolo; spoglialo dagli Aragonesi, si 
ricoverò a Ferrara. Fu padre di Ercole Canlelmo, quel misero gio- 
vine ucciso sul Po, alla cui morie compianse IWrioslo con versi divini. 

La cosi della guerra de' contadini oppressa di recente nell' Unghe- 
ria , accesa nell 'Ali emagna , e l'intestino fermento, e le turbolente 
scoppiato per la riarma , agitavano in quell'anno i lunghi visitali dal 
disattento ma sagace Cardinale. Qualche rclaiione d'un suo corti- 
giano , o d'altro italiano tra 'moltissimi , che allora le faccende di slato 
chiamavano ollremonli , polrehbe anche per noi rischiarare quegli 
avvenimenti memorabili. Già gli scrittori tedeschi vi sparsero molla 
luce, ma noi non gli conosciamo ; eppure que' falli sono strettamente 
collegati alla infelice storia noslra : da quelle masnade guerre I 
ri vennero i laniichinecehi ; e dc'moli d'Allcmagna era nell'Italia 
più Torte il consenso che non apparisse. Francesco Vettori scrisse un 
curioso racconto d'una sua legaiione in Germania nel i5o8; dì que- 
sta dovremo riparlare; intanto preghiamo chi ne possedesse una buona 
copia intera a pubblicarla , o a darcene avviso. 
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Lettera d'OltaTio Orsini, a Madama madre ili 
Francesco I, 32 Ottobre, senz'anno ( Libr. R. MSS. 
Fol.N.'^ac. 

È tutta di mano del suddetto. Dovrebb' essere del 1 5ao. 

Madamina mandando io ad Roma un mìo servitore, mon- 
sign. mio padre lo cardinale Ursino me ha facto intennere 
corno essenno pia volte col papa parlandoli corno sua santità 
per multe rasone esser meglio per lui essere amico del re 
che del imper.it or, in modo che la facto contento et a me 
diclo che facia intenner ad Monsign. de Lauthec de questo 
acordo. .Credo che sua Santità ne advisa a pieno questo ho- 
mo de Monsign. mio padre et qui aspectanno la resposta se 
la maiesta de re voi far questo acordo, volendolo fare el papa 
ce manna ria un salvo conducto per che lo havesse ad pra- 
ticar, che non vole che lo sapia persona del mondo se non 
mio padre: non altro, Immitemente io me recomando, pre- 
gandola voglia cenerine per servitore. In Campo del re Crì- 
Elinniss. adi 22 d' ottobre 

humil Servitor Octavio Ursino 

( Direzione ) A Madami! 

(Nota) Mi è come certo che questa Icllcra allude alle tergiversa- 
lioni di Leone X innanzi dì muovere guerra a' francesi : pc* quali 
Ottavio poi militò , c abbiamo una lettera dì lui del i5ai : il gen- 
tiluomo romano scrive il dialetto del popolo della sua città. Sapre- 
mo dal Lilla nella genealogia degli Orsini, s'egli era figlio dì Fran- 
eiotto , ma gii è nolo che costui innanzi à' essere cardinale fu soldato. 
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Istruzione di Francesco Maria Sforza duca di Bari 
a Manfredo Pallavicino, 8 Giugno i5ai ( Libr. R. 
MSS. Piti. If° 8487 a c. 168 ). 

È copia di carattere di quel tempo. 

Instructìone dèi III. Sign. Marchese Manfredo Falla- 
vicino per la impresa di Como 

Siamo ìn procincto de recuperare il nostro Stato per la 
gratia de Dio omoipotente et per la clementi,! dela cesarea 
Maestà, secondoche già havemo facto intender a vostra signoria. 

Et perche la citta de Como per molti rispecti è di gran- 
dissima importanti», ne pare necessario commettere la im- 
presa di epsa a persona come è V. S. di grandissima vir- 
tude e fede verso noi proportionata a tale importami» , pé- 
ro confidentemente la pregamo ad acceptarla et diportarsi 
generosamente come in lei se confidarne. 

Non si estenderemo ad esplicarli li modi havera ad ser- 
vare ad insegnorirsi d' epsa citta , territorio et loco, perche 
già n' ha ferma informalione, ma gli ricordiamo alchuni na- 
stri pareri , adeio quella seli possa adaptare ad fare secondo 
sna prudent ia. 

Bisogna subito subito sopra il tatto, pigliata la citta, metter 
ordine talché neper li soldati ne per li partesanineper la plebe 
se faccia iniura ne violenlia adalchuno, ne se mettano a sacho, 
ne li robano li beni de qualunche sorte se sia, ne sotto pretesto 
che sia rebelle et inimico nostro , ne altramente, perche nulla 
cosa é pìu aliena da la nostra volontà che servare parcial- 
lita ne permettere che tra nostri subditi seguano violentle ne 
soperchiane. Et in questo V. S. usara non solo la pruden- 
za et dexterita sua, ma anchora U forza cum crudeltà de 
comprimere li disobedienti. 

Subito anche attenderà ad havere la totale obedientia et 
fidelità de li homini de la citta et territorio, et fare inlro- 
ducere pia vitnalie sarà possibile, et anche a tenere tanto 
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presidio de soldati che ne per vìolemie ne per insidie possa 
essere espulsa , usando la conveniente vigiìantia che se ri- 
CCrclla in tali tempi. i 

Et farà mettere ad ordine le artiilarie et dìspotiere a li 
loci idonei , cosi ad lo armare le nave nel laco et tenere in 
tale ordine le terre et le valle che sempre si habia il domi- 
nio d' epso laco et terre circonstante , castigando anchora 
more hostili quelle terre et paesi che non vorranno prestare 
obedientia et attualmente ohedire. 

Deputar» anchora officiali per la iusticia et per la po. 
lentia de la citta et territorio persone idonee et senza pas- 
sione et parciallita Tra tanto che cura maggior quiete li pro- 
re de remo noi. 

Et anche attenderà ad fare che pancata la citta si eserci- 
scano li dacii et si scodano, per potere sostenere li carichi 
del stato cum le intrate depso. 

Sopra il tutto advertira non lassare segnire alchnna oc- 
casione de discordia cum H potentati confinanti, cioè Signori 
Elvetii et Signori Griso ni, ma tutte le cose pertinente a loro 
et a subdtti loro traclera cum grandissima Immanità et dex- 
treza et sempre mai rompersi seco, segna ciò che si vo- 
glia , ma a quelle occorrente a che V. S. forsi non potrà 
provedere da se stesso darà aviso al governo sarà in Milano 
in nome nostro, excepto pero quando gli fosse periculo, col 
temporegiare , de la perdita del stalo , perche in tale caso 
V. S. farà la subita prò vision e* secondo li parerà il bisogno, 
et dipoi avisara. riattiamo concesso grandissima auctorita a 
V. S. cum una nostra patente de potere punir et castigare 
et anche compouere li delinquenti, maxime ribelli, a suo pia- 
cere, et saperao non potere esprimere li delieti gli damo 
auctorita per sua prudeutia et grandeza. 

Et cosi di novo per queste nostre ve concedono. Vero 
è ad molli propositi ne servirà che li ribelli non siano li- 
berati senza grandissima necessita , et spesso potressimo pa- 
tire grandissima iattura non solo pecuniaria ma anche ne 
le cose del stato per non potere fare procedere contra ta- 
li libelli secondo li termini de la ragione et non potere 



scoprire molte cose quale se retardano da loro quando non 
fu sseno absolti. 

Pero V. S. sarà conteata procedere con grandissima ma- 
turità a tal compositione et liberatone, et non farla senza 
gran necessita , e credemo sarà assai satisfatto a loro die 
cum V opera et anctorita di V. S. proveda che non siano 
violentali nò sforzati da soi adversari , et curo queste sole 
non recusaranno de adiutarvi de danari ali bisogni de quel 
governo , pur in tutto se remettemo a la discretione et pru- 
denza vostra. 

Tenera V. S. avutati) il governo quale noi ha-eremo in 
Milano, overu ìn qualche allro loco, de tutte occorrerli te 
secondo ac raderà, et bavera lu na curresp'milr mia cnm no- 
stri agenti et disponera de la GlU et di! dominio et deli sni- 
dali ud ogni requisitione di epsi , il in lutto e\ei]uira li or- 
dini loro, come se noi slessi li fossimo presemi. 

Accadendo clic per castigare li incorri gibili , o torsi ìn 
lì prìoeipii, fo«e pur necessitato che se venesse ad sadie- 
zare le ville o persone privale 0 altro, V. J>. fari mettere 
ordine talché tulli li denari et lutti li argenti et oro et zoie 
se conservano per noi per sustentatiouo de li carichi del 
stato, qualt si come saranno grandi et extraorditiarii , cosi 
bisognara cum li emolumenti extraordinarii portare, adeio 
non siamo necessitadì inponere graveza ali populi, cosa che 
saria di grandissima displicenlia , et farà V. S. tener buon 
eunto de tutto quello se retferra de via extraordinaria, ac- 
ciocché poi il tutto se possa dispensare cum buon ordine et 
nulla vada in sinistro. Magontie octavo Iunii l5ai, 

Siguat, Fran. Sforlia marni propria, et sigillai, in cera 
bianchi cum il sigillo ducilo. 

(Nota) Francesco M. Sforca , secondo figlio di Lodovico , portava 
Il titolo di Duca dì Ilari , sinché nen venne al possesso dei Ducilo 
di Milano. A questa recupera dovoa fargli strada l'impresi di Como, 
della quale parlano il Guicciardini e molli scrittori. Tenuti per io- 
tclli S rrue Ji fuorusciti , andò a vuolo , benché il Moronc la dirigesse. 
Manfredo Pallavicino fu fallo squartare da lautrec, e seco, ad ler- 
torem , parecchi gentiluomini milanesi supposti conscii del fallo. É 
curioso l'ullìmo paragrafo ' dì questa islrusionc, circa gli emolumenti 
rxtraordinarii che il Duca sì riserva. 
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Lettera rli Galeazzo Visconti a Francesco Primo, 
ii Giugno S. A. (Lìbr. R. MSS. Fot.- Al' 8585 
ac. ii). 

È Autografa. Dev'essere del i5at. 

Sire ofla bona grada de Vostra Christianiss. Maestà quanto 
più treshumblemente posso sempre me raccomando. 

Sire : qua è fama che V. M. se deve ritrovare iu per- 
sona alla impresa comminciata in quelle suoe confine. Et per- 
che quando lei se li habbia ritrovare et io non li fuosse, me 
seria de grandissimo dispiacere et dolore, per questa mia 
quanto più treshuinblemente posso la supplico se degni far- 
mi sappere la suoa buona vulunta , certificaudula che se non 
havesse temuto li bavesse fatto cosa che li fosse dispiaciuto, 
io me ne seria venuto in Corte, il che me seria stato et sera 
facile perche quello desidero più al mondo È de fare ser- 
vitio sempre a V. X."" M. nè me poteranno impedire Ji par- 
ticularì mei, anchora che non siano espediti, come non so- 
no. Perito de novo treshumblemente la supplico gli piaccia 
scrivermi la suoa bona volontà alla quale sempre me adat- 
taro , pregando sempre N, S. Dio doni a V. X. 1 M. felice 
et longa vita. Da Milano alli xj de Zugno. 

( firmato ) II Vostro treshumble et tres obeysant 
Servitor et sugietto Galeotto Fesconte 

( Direzione ) Al Chr,™ 0 Re Sig. mio Sopraao 

f Nota alla pnsentc e alle due lettere del medesima chi seguono, 
e ad altre sue die si troveranno in appresso ). Noi presentiamo a" 
nostri lettori un nuovo e curioso personaggio : nuovo possiamo dira- 
marlo, benché un tal nome più volte apparisca nelle istorie di quel 
tempo. Ma il Sig. Lilla Della genealogia ile' Visconti sì irovò incerto 
tra due Galeasii contempo ranci , per assegnare a ciascuno i falli che 
gli appartengono ; uno fu marito d'una figlia naturale di Già. Gia- 
como [ l'allro ebbe due mogli , e la seconda francese ; militarono am- 
hedue sotto le insegne di Francia. Abbiamo parecchie lellcre, d'un Ga- 
Ica zzo Visconti , lulte certamente del medesimo ; ma non ci è dato 
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ili rischiarare pienamente i dubbi del Sig. I.Ul.i. Diremo i listi più 
cospicui che si raggirano «Alto JOtao nome, e a noi sembrano po- 
ltre appartenere all'uomo slesso e olla sua natura, che le nostre let- 
tere ninnatilo rivelano. Dapprima fu ambasciatore di Lodovico il Moro 
alla Lega Svinerà , e invano tóqpritosi per la difesa di questo prin- 
cipe, caduto lui si voltò a parte francese. Era di fazione ghibellino, 
e rome tale, nemico del Trivulr.io ; dunque non può essere il mariti» 
della figlia di Gio. Giacomo. Poi fu nel i5i6 con l'imp. Massimi- 
liano in Lombardia, e alcuni falli di lui narrati dal Lilla , lo accusano 
di iattanza ; vestiva alla foggia degli antichi duchi di Milano , sulla 
promessa che aveva di governare la Lombardia in nome di Cesare, 
l'assò in Itvixten , dove l'anno 1S16 comìlià luti! i limitimi al re di 
Fronda, adoperandosi mollo in quièta cosa Goleati Fisconli , il 
quale essendo esule , t in contumacia del ir , allenile da lui per 
questo la resinazione alla patria , e in progrtita ili tempo malie 
grolle ed onori ( Guicciardini ). Nel laiij Io Iroviamo accarétnlD E 
regalalo da Laulrcc, ed il favore di qnesti presso al re essendo in 
quel tempo alquanto debilitato, Giulio i-ardiri, ili-' .Mudici scrìve al 
Bibbiena ( Ltlt. de'prineipi, 7 Mano iSin ) clic il Trivuhio in tulli 
i modi cercava d'abliallerlo , ina Gal «ZIO Visconti lo reggeva per 
fare conti-appeso a Gio. Giacomo, pili clic per altro rispetto. La quale 
noliiia trovo quasi negli slessi termini, nell,- già citate lettere del 
Gheri, da cui forse l'ebbe ìl Cardinale. Nel lina l'Ammiraglio Bon- 
nivet , volendo accollare in Milano pratiche di Irrgua , procuri, che 
Galeatzo vi andasse, 50II0 colore di visitare Madonna Chiara , fa- 
mosa per la forma egregia del car/io , ma molla pia per il somma 
amore clic gli parlava Prospero Colonna. Il Guicciardini che scrive di 
lei quesle cose, non dice espressa. nenie eli' ella fosse figliuola di Ga- 
leano ; ina il Lilla ce lo fa padre di Chiara Posteria. , e noi abbiamo 
una lellera di lui alla Signora Clara fiala carissima (Docum. LPT1), 
nella .piale egli discorre rose di stato e di guerra , come a persona 
molto francese, e mollo mescolata Ira'grandi della corte e dell'eser- 
cito. Che poi Fosse amala dal generale dagl'Imperiali non e strano, 
perché la bellezza nnn ha colore di parte. Galeazzo nel iSaS fu pri- 
gioniero a Pavia, e noi vedremo le difficolti eli' egli ebbe, per sal- 
dare il suo riscatto a Ccrvellione soldato spagouoio. fa Cavaliere di 
Si lliclicle , e DC ' 13a n fianchi di S. Polo nella guerra in Lom- 
bardia, La sua corrispondenza col re e con il gran maestro Montmo- 
rcncy, da lui chiamalo suo figlio, finisce col i53o. 

Se della natura sua volesse farsi giudi/.io dalle lellere che ora pub- 
blichiamo , e da quelle clic poi seguendo i tempi jniblilirhcrcmo, noi 
lo diremmo querulo, presunluoso , intriganle. S' offre nella prima lel- 
lera d'accompagnare il re nella impresa di Fiandra che precede le 
guerre d' Italia : chiede replica lamento la spedizione di certi privilegi 
concedutigli, e che il Senato di Milano non voleva interinare (11 e 
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a 6 Giugno iSaij Docum. Xllll e XLTV) ! e doni al re per 6 ra- 
tilicarselo c avere due mila Scudi, 4y falconi *ocri, e n sacrclli 
(ag O/foire, Ooeum. UT; ; l'romelie «more vittoria allearmi di 
Francia ( queste sono cose solite ) e da Lucerna { ag Novembri, Do- 
cuoi. LXmi) dov' era andato a negoiìarc con gli Svisceri , vanii 
l'importanza de'suoi mal remunerati servìgi, Nella lettera a Madonna 
Chiara a' offre per ambasciatore al Papa od a Ceiarc , e non vuol la- 
sciarsi premer* agresto negli occàì. L'ultimi di questo tomo ( o'j Sei- 
Umbri, Docam. CXXfl ) di Lione, al solilo saia data d'anno', la 
credo del 1S26 , e che debba riferirai alla capilutajione di Clemen- 
te , dopo l'assalto dei Colonne». 

N.° XL1II, 

Altra Lettera del suddetto al Robertet, ti Giu- 
gno S. A. ( Ivi Voi. N.° 8438. a e 91 ). 
È Autografa. Dev'essere del i5at. 

Monsig. Thesorero, come honorando fratello a Vostra 
Signoria quanto più posso sempre me raccomando. 

Monsignore. Sooo cerio ebe V. S. vedera quanto scrivo 
al Cristian Usi ino Re, perno 000 gli replicaro altro, solo la 
certifico eh' io sono per posfponere ogoì mei particolari 
per beneficio et servitici de Soa Maestà Chrislianis. aneli ora 
che sta impedito da qualchuni de grossa importanti, come 
6 circa el mio Privilegio, ijuale come V. S. bavera visto per 
altre mie, per molle dilBculiaie opposte dalli Fiscali et Pro- 
curatori Itegli questo senato non ha voluto sin adesso in- 
teri 11 are. Per il che quanto posso prego V. S. sin contenta 
operare, come me confido, quanto più presto habliia la se- 
conda iussloue boli mandato precedente me ole . Cosi gli ri- 
cordo il mio privilegio per le terre del Delphinato , pre- 
gando sempre N. S. Dio doni a V. S. felice et longa vita. 
Da Milano allì xi de Zugno 

C firmalo ) II Vostro Bono fratello 
Galeotto Veseontc. 
( Direzione ) A Mousig. Thesor. Robertetto come 
fiorando fratello 
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Altra lettera del medesimo al Re Francesco I , aG 
Giugno S A. C Ivi Val. N.° 86 1 7 a c. 1 33 j. 
E Autografa. Dev'essere del i5ai. 

Sire si ireshumblemente comme fare io posso alla buona 
gratis de vostra Maestà me raccomando. 

Sire , io non scrivo de le occorrenlie de qua a V. M. 
perche so che per Monsig. de Laulrec a sofficientia ne deve 
essere svisala. Quello cbè mi resta è che delle buone pa- 
rolle gli ho ditto con volergli fare sappere la servitù mia 
adesso non manco per fargli lo conoscere alli effetti et sono 
certo intenderà chio havero ben procurato la eausa sua et 
dimostratomi tale servitore quale sempre gli ho dillo. 

Sire, el privilegio quale V. M. mi ha fallo fare sopra 
le imbotature el Senato non mi lo ha voluto interinare, né 
lo interìnara senza la seconda iussione et altre buone lettere 
de V. M. perho la supplico si treshu rabbuiente come fare 
lo posso de commettere al Signore Cauccifere gU faccia pro- 
visione et gli piacerà tenire quello conto de la causa mia 
eh' io faccio de la sua , altramenti sero constretto retornar- 
mene in Franza ad rendergli el suo donoj el che molto me 
dispiaceri;!. Pregando Dio gli doni perpetua contenteia. Da 
Milano xx yj Zuguo. 

' , ( firmato ) II Vostra treshumble et tresobeysant servo 
et sugietto Galeatio Fesconte 
( Direzione ) Al Ghristiauis. Re mìo Soprano 

N> XLV. 

Lettera d' Àgnolo DoyìzÌ al re Francesco 1, 2 Lu- 
glio i5 2 i (Libr. R. MSS. N. 8617 a c. Ì43> 

È tutta di mano del medesimo. 

Sire. Alla Maestà Vostra quanto più humilmente posso 
mi raccomando. riavendomi Monsign. della Motta promesso 
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d, volere a nome mio lasciar la (fyraii^a mano di V. 
M. ti .. - j= ■ Ha ricordare et raccomandare II- cose mie , mi 
è parso di oun la lasciar partire soma la presemi- , affinchè 
tanto più facilmente e' si ricordi di tare questo un'ilio che 
io ìo persona vorrei poter fare et che faro subito che il li- 
béralissimo dono fattomi da V. V habbia effclio, al t]ua!c 
attendo con tutta la mìa industria, non meo certo per po- 
tere venire, come ho detto, a, far ........ alla M. V. che 

per bisogno tuffo che sia grandissimo. Et a quella CO ■ 

nulla baciando la man.., reveren temente mi tacconando. 
Di Roma allì ij di Luglio M. U. 

Oùltgatus. servo àgnolo Divino 
( Direziono ) Al Re X. 0 "» 

(Noia) Agnolo Dovili nipote dui card. Ja tlilihienn, conserva, la 
l'ranceseo I, ili l.melW.ii concettigli, certo per Li mei noria del carili - 



Circolare del Ite Francesco I, da Vergy i3 Loglio 
S. A. (Uh. R. MSS. Voi. N.° 8489. a c. 53. J 

Appartiene al 1 Sai. È copia di carattere ili qnd tempo. 

Fraitcoys par la grace de Dieu Roy de Franco, due de 
Millan , scigneur de Gennes a très ebers et grana amys. Nous 
avons pois nagucrcs enteudu la dtcleratìon quo notte Saint 
pere le pape a faìcte conlre nous, et cornine U a prin la pari 
du Roy Catboli.jue, faìsaot man ber ses forces, celles des tìeu- 
reutius et partie de celles du dit Catholinue Wlaot à Naples 
(vers fìoullnngne) en iolcnlion de nou» porter dommaje et 
nous Iravniller en nus estats de Millan et de Gennes. A 
quo! moycnmmt 1* oytle de Dieu et de noa bona amys, allìei 
et coufedercv., du «ombre de«fjuels vous tenons les princi- 
pini*, nous esperons bien remedier et pourvoir de sorte 
rjuc sa maavaisé intcntion ne sortirà fon clfect , et <juc In 
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roùpturc d' amytié qtl' il a faìte énveri noos ne luy tour- 
nera a honneur ne proulfit; et uesmemeitt qu' elle a oste 
faicte saus luy en avoir donne occasiou ne cause, car noiis 
luy avons esté et eri core? desirons estre bori et obeissant 
fi]?, falsa» t pour luy et le sainct Siege tout ce que possible 
nous a esté et que nous avous cogoeu. est re a l' honneur, 
bien et utililc de sa Saincieté, du dit sainct Siege et de sa 
maison. De sorte que jamais n' avons entendu ce qui à ce 
la peut avoir meu ( dont il nous a despleu et desplaist irta 
lori }; toutesfois très chers et grans amys desirant nos dits 
cstats demourer en bonae seurelé, nous vous prions et re- 
querons tant et si affectueiisement que faJre pouvons qua 
vous ue veuillez souffrir ne permettre vos gens de guerre et 
subjects estant au service de sa dite Sainctelé" et qui cy après 
y pourront estre , qu' i(s nous fassent en nos dits estats 
aucttus trouble ne doutmage ne que à l'appelli de sa dite 
saìncteté ne autres. ayanl charge de son armée ils enlrent 
ne marchent un nos dits estats, mais en entretenant la dite 
amytié et alliance , les veuillent préserver et conserver. corn- 
ine Taire se doit enlre bons, vrays et loyaulx amys, alliézet 
coofédéréit , ce que nous voulJrions et desirons faire pour 
vous en pareri et semblable cas, tris chers et grans amys. 
Nutre seigneur vous ait en sa saìncte garde . Escript au 
Vergy Le xiij jour de Juiliet. 

(Nota) Circolare di Francesco I a' suoi amici d'Italia per !a guerra 
mossagli dal papa e ila Cesare. E notabile clic all'imperatore in que- 
sto solenne documento non si concede altro titolo ebe di re Cattoli- 
co. Si vede poi che la guerra s'intendeva effe! I iva mente rolla per la 
fazione di Repgio e l'assalii) dato a Conio ; c torse anche la Formale 
intimasene fatta dal papa in concistoro deve anticiparsi di qualche 
giorno da quello in cui la pone il Siamondi, aiorico però diligenti s- 
simo. Già due brevi a benefizio di Carlo che nel Raiaaldo si leggo- 
no, sino da' primi di Giugno gli assicuravano l'amicizia del ponte- 
fice; e questi nell' animo la sempre spagnuolo. Esiste presso di me in 
copia bene autenticata, un trattato d' alleanza segretissimo, e affatto 
ignoto ainora', Ira Leone e Carlo , de'17 Gennaio laro. pochi giorni 

in u.i la rmirli; ildl'imii. Massimiliano , quattro mesi in nani i quella 

l'adluiflile preveduta' del duca d'Urbino. 
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N." XI.VII. 

Copia ili avvisi avuti da un 'Anonimi), ila Trento 
la Luglio i53r (Lìbr. H. MSS. Fot. IV.' Stìt-j 
a e. t38 ). 

È ih carattere di quel tempo. 

Adviso de ima persomi fide dìgnn 
Dot. in Trento adi la Luìo t53i 

Coinè adi 6 del preseule passo per il Ij^o di (iarda Io 
KpÌ«copo Verulsno nuntìo pontificio de norie setna a] ■pre- 
sentane a pasto alcuno, el qua! liavcva seco lionn Mimma 
de dinari, et quelli nini potè portar adesso in contanti , 
porto per lettere di cambio direclive a li Focher de Augu- 
sta, el qua! vescovo se die trovar in Zurich insieme cura il 
Sedunense , duca de Bari et Scliinberg per far fanterie sgui- 
zare de quelle sono a la devolione del Sedunense et di Cesare. 

Che per lettere de uno suo amico date a la corte Ce- 
sarea adi 3o Zugno è advisato come il Sedunenae, Duca de . 
Bari et Scliinberg se dovevano partir sema fallo adì a del 
presente per venir a Zurich, si clic questa cosso, li pareva 
esser certa si per dito adviso , come per el transito del pre- 
fato Episcopo quale stete in Trento dui di. . 

Come a li 9 del presente vene recto itinere uno arctii- 
diacono di Navara noutio Pontificio in Trento, quale porlo 
due. 4° mila- Subito gionto in Trento mando per Girardo 
da Arabo , Sebastian da Lodrone et Castel Alto, quali sono 
andati in Isprucb a far fantarie , et se tiene per certo che 
in 12 nomi scranno in ordine, el qual archidiacono anebor. 
lui è andato a Zurich, el conte Sebastiano ha mandato uno 
suo in Ispruch et lui è ritornato in Val de Bon. 

Come le giente Pontificio et le spagnole hanno ordine 
che al tempo determinato quasi codèm die cum quelli de 
sopra del conta de Tirol se habino ad spinger ina mi. 

Come se diceva che la Cesarea Maestà bavera promesso 
ni Cardinal de Medici lo arcbiepiscopalo di Tolledo et un 
bon smdo iti Italia, 
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Come te terre franche , et maxime la liga sveva, se inci- 
talo in arme, non perno se stima ad altro fine che per far 
star li Elvetii a casa, et Argentino maxime molto si risente 
in favor di Cesare contra li Elvetii. 

Come la exbarsation del danaro per la major parte per 
questa impresa de Italia si dice farsi per il Papa , el qua 1 
per quanto ha refferito dito Archidiacono , ha dito che vole 
spender in dui mesi quello che si putrii! spender in uno anno. 
(Occhietto) Adviz d' Amy d'YtaJlw. 

(Nola) Fermate a tua tratto le sue dubbieite , muveva Leone quella 
fatai guerra, che dovea l'Italia e Roma dare in preda a Carlo Quinto , 
da luì chiamato per cacciare di Lombardia i francesi, e rendere, si 
diceva, Milano allo Sforza. Il Vescovo di Veroli, Ennio Filonardo, era 
Nunzio apostolico! Giulio Card, de Medici andò poco dopo Legato all'e- 
sercito, che lo aspettava ponlcficeper averlo prigioniero; Matteo Schin- 
ner Card. Seduitense conduceva Svizzeri a soccorso della Lega; e il Ve- 
scovo di Pistoia (Antonio l'ucci) gli sollecitava, ed aneli 'egli combatteva; 
e un Arcidiacono di Navarra, e fra Niccolò Schomherg arcivescovo 
di Capua, antico discepolo del Savonarola, erano in campo per ani- 
mare gli assalti. Di queste mosse danno ragguaglio i presenti avvisi, 
e in qualche modo avvalorano una opinione poco divulgata, deca 
la niente del Papa ed i suoi consigli. Narra il solo Paride de'Grassi 
(Vtd. Appena, alla vita di Leone X del Rosate ) la diceria corsa, e 
a luì accreditala da una parola del Papa, che Francesco Sfora ijifine 
dovesse cedere al cardinal Giulio il Bucalo di Milano , da lui pigliando 
in compenso il cardinalato c la cancelleria , e tanti bendili che va- 
lessero So mila Ducali. Ciò non sembra verisimile, ma e eerto Leone 
avere sperato grandi e arcane cose da questa guerra , della filale a 
lui, sempre per tutta la vita miseramente fdice, fu dato godere so- 
lamente le prime allegrezze. Pagava i soldati per la maggior parte a 
spese sue, coioe dicono questi avvisi e con l'erma il Guicciardini, 
storico tanto mirabile pei' la intimità delle relazioni, quanto per la 
profondità ile' {•indiai , e pienissimo rivelatore della politica del suo 
Icnijio. I l'user d'Augnila, mercanti ricchissimi, erano ì pagatori di 
tutte le guerre ; I Kolhsdiild del cinquecento. 
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N.° XLVIII. 



Memoriale dei Mercanti fiorentini residenti it Lia- 
ne al Hobertet, i5 Luglio S. A. ( Libr. R. MS6. 
rol.1V; 848G«c. ió3> 

È autografo; e dev'essere del i5ai, come si vedrà dalla 
nota al Documento XLIX. 

Monseigneur, taut et si hùmblement que faire pouvons 
à Votre bonne grace nouS récomtmndons. 

Monseigneur plaise \ous savoir que samedy au soir der- 
ider passe par auctorité du Roy Momeig'near le Seneschfl) 
de cesie ville de LÌÒd nous fisi constituer tous prisonniers 
et arrcster tous nos biens, et encores sorames detenuz et 
ne savons pourquoy , si ce nest à cause de ce que le p.ipe 
sesl declairé cantre le dj[ seigneur; la quelle clioso uous 
'desplaist fort et a eslé et est contre nutre vouloir, eomme 
croyons Monseig. que cstes asses adverty, ear uoslre inten- 
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que totisjours nvons esté ses bons et loyaulx serviteli rs et 
subgetz et que n'avons fait ne pensé faire chose contre sa 
dite roagesté et ue vouldrious faire, inays tousjoiirs nous trou- 
vèra presta de luy obeyr en ce qu'il luy plairra nous com- 
mander a l'ayde de dieu que uous prions, monseiyneur , 
vous donuer bonne vie et lougue. A Lion Ce xv jour de 
Juiliet. ; 

Vos tres humblcs serviteurs Us Consul et marchans 
fiorentini demeurans a Lion 

(Direzione) A Monseigneur Moni, le Tresoricr Robertet. 
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Altro documento di corredo al precedente ( Ivi 
a c. it)/ ( 

È di carattere diverso dal precedane, ma dello stesso 
tempo. 

Les marchans fiorentina mattana et lubilans de Lyon 
freqiientans Ics i'oircs d'i celle et leur faict et trahin de mar- 
clinndise, chanycs, va n tea, affai res ainsi que ottt acouetumei 
long temps ya, snpplienl au Roy que son boa plaisir soit 
leur octroyc saufeouduit general pour demeurer seurement 
lénrs pursoones et biens tant au d, Lyon que es pays su- 
bgeets au d. seig. pour pouvoir aller, venir, user, traflìquer 
et frequenter leurs affaires seurement conime bona subgecls 
et servileurs da dit seigneur et que à l'occasioa des emoxions 
de guerre qui sont de:present 17n ne leur fasse tant à leurs 
personnes que biens aucuu destourbier ou empescliement, 
Ainsi qu'il a pleu au Roy ea ordonner dcrnieremenl a Autuo. 

S'ensuivenl les noms et aurnoms des dits Marchans 
Jloreulins qu'il fault qu'ilssoient nommeiauditsaufciiiiduil 

Prémierement 
Robert Albissè ( Albizzi ) 

Thomas Guadaigne ( Guadagni ) et Compagnons 
Robert et Guillaume Nazy ( Nasi ) et compaignons 
Berthelcmy Painchaty (Panciatichi) et compagn. 
Heritiers d'Alemau et Baptiste Salviaty et Comp. 
i Jehan et Heritiers de Leon a rdBert Itoli 11 (Bartolini) et comp. 
Nicolas del Bene et compagnone 

Francois et Léonard Manelly (Mannelli) et comp. 
Anthoìne et Pierre attlhoine Gondy et comp. 
Laureaset Philippe Strossy f iSrrozsi ^, Pierre Bigny (Bini) 

et comp. 
Huriiiera de Pierre Dei et Comp. 
Cainille Anthinory ( Antinori) et compagnona 
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Aliti***, Dell,-ne et Zcnobi Ginory el compagini.* 
llwiiiersde Manin Mutimi el Julien Reibdlplij f/luMf) 

Ze-robi Martìui el compagno™ 

Andre Cechini « t.eritiers de Lojs Anil.mory el comp. 
Jean Manellv el compaignnns 
Aldobra„di,.i Infangai) (Infamati) e i comp.go. 
Fra-eoi* PilUy (Pati) el eomp. 

Bernard (Wlioom {Burroni) el se» frtos, Charles Ma- 

r ocelli ( Maracelli ) el Comp. 
Anlhoine Belhon ( Beltonì ) 

Leonnrd Tlicdaldi ci Gnspsrd Doucìiy (Ducei) el eomp. 
Jerosmo de Nobili 
Charles Del. 

Aparde (?) LoLliini (Lottini) 

Léonard .Sally ( Sali o Sassi a forse Pazzi) " 

Estienne Diibcguyn e Comp. ( forse ilei Benino ) 

Malliée Anlhinory 

Anllioine Mellini 

Ber ili oloi mie Ssilvinli 

■Ti." XLIX. 

Lettera al re Francesco I. di Alberto Pio conte di 
Carpi suo ambasciatore in Roma ( Libr. R. MSS. 
Voi. N. a 8488 h c. iGj). 

È autografa. 



Sire: Aujourd-ty esl xeni 
: marchans vos «uhjecta a 
.1 io,, e" ni. «..oirJe 
, a uni de b n.L»n fr» 
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pere que a està fait lo semblable aux marcila ns fiorentina 
ìi Lyon, ii Milan et en autres viHes de voire dit duché, de 
quoi m'ont prie a vous- vouluir advertir, vous suppliant 
tres humblement a y adviser et donner provision qu' ils 
li' ayent à avoir tei dommaigo sans en rien avoir failly, et 
m'ont aussi prie en parler à uotre dit sainct pére, co que je 
feray , et d' en escriprc 1 Monscigneur do Lesemi, auquel 
disent vouloir despecher ung homme exprès d'enir'eux pour 
le dit affaire. 

Sire depuis que je vous escripvis dernierement, qui fut 
du 16. dece moys.il n' est su r ve 11 u aulire de nouvean. qui 
soit d' imporla nce, mais les choses vont au train commen- 
tò. De vous Sire je n' ai receu milles nouvelles ne lettres 
depuis les volrcs du a et 3, ou que non avez envoyé , ou 
qu' elles ont esté retenues, Je suys en grand desir d' en avoir 
mesinement depuis 1' arrivée de Mons. le receveur de Gisors 
votre secretaire. Sire il s' est dit iei, pour quelques leltrcs 
venues de Court et de Lyon comme ils disent, que vos gens 
en Navarro ont eu quelque ropte , et est le brnyt que la 
chose est bien grande, toutesfois n'yestant de ce certaines 
nouvelles, ne de vous, ne encores de Espììgue, je ne le croy 
pas, ou bien que co soit eslé peu de chose. 

Sire vos galee» qui relournent do Rhodcs out estc ces 
jours procUains prùs d' icy, et dit 011 qu' elles y soni enco- 
res et que ayant entendu la rompture qui est entre vous 
et le Roy Calli oli que ont prises quelques' petits navilles de 
Naples chargés de vins, et aussi troys navires de Por tu gal, 
comme m'a dit 1' amba ssa deur qui est icy; les quellcs ve- 
noient do Sicile chargées de grains pour porter au dit Por- 
tugal; dont il s'est plaint a moy, et ne a' est aussi contente 
de la respouse qu' avez faite touchant le laisser passer ses 
leltres, me disant retrouver estrange, n' estant guerre entre 
te Roy son mais [re et vous, que ses pacquets doivent estre 
ouvers. A quoi je luy ay respondu que encores qu' il n' y 
ayt guerre entre vous et son dit Mnistre, toutesfois qu' estant 
luy cn si cstroite amytié et alliance avec lo Roy Cntliohque, 
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Sire, le* 
poor iflet en 
passe? le Trot 
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sracc je prie Dica le createti r vous uonner tre» bornie vie 
et longue. A Rome ce »inj de Juillti M. V. c xxj 

Vostre très huraWe ce irei 0l.ey5.sanl Servìtcur 
/À Carpi. , 

f Direzione ) Au Roy 

(Nola n qutsla e a! docum. prtxtéatttj. A questi danni era espo- 
sto H common io de' fiui'eiilmi ;iH'eilern, 1' ijili'lln |irii]CÌ[«lll]L-[ilo .li 
Liane , duv' tra come una vasta colonia: questa, come ogni altra 
grandor.za d'uno alalo mal costituito c inai ili leso , precipitò le mi- 
ne. Talvolla inipnOcva inopportune amid/ic , leniva l' interesse de'cit- 
tadini a quello d'un altro sialo lrnp]n> di già ] n-i-pi>(in lo ; parie degli 
averi e degli afFelli ponea fuori della patria. A poro a poro i mer- 
canti fiorentini, dopo avere snn uiMi .Iclinliitcnlc -t I L ri radente rqudi- 
Idìca, sa ne separarono, divini uro puniscili ; ed ogni commercio 
odialo c temuto più * da' nuovi dominatori, porcili iit mano di ne- 
miri , anch' ciao divenne come FooruJÈitO, Ed i l-'iiiieniini si sviarono 
da ijncllc industrie coraggiose , die prima facevano la grandezza lo- 
ro ; riposero ogni Mirila nell'olio sicuro. 

Francesco l." piodiso sempre, pi-ivió sempre penunoso ili dana- 
ro , arrestava in Lione le mercanzie ile' t'iurenlini , perche amiti del 
papa. Ouellc de' fr.nircii soffrivano in [Ionia usurile violenza , ma in 
psrlc ginftlift-'ala. Questo modo liarliaro di l'arsi gnerra , comune in 
•olicn, lo vedemmo rinnovalo anche a' di nostri , e chi inen doveva 
ne diede l'esempio , c pali la pena. 

Alla supplica de' fiorentini clic dichiarano voler cssrre francesi, va 
unita la lista delle case aperte in Lione. Questa con poche dine- 
reme e ripetuta in tm MS. della liircardiana { N.° iSa3), ricco d'in- 
dicazioni pregevoli per la sloria del commercio fiorentino , la quale 
rimane lullora da farti. 
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Lettera di Federigo Fregoso a Gioachino da Pas- 
sano, 20 Luglio i5ai (Libr. R. MSS. Fol. N.« 848y 
a c. 7 1 ). 

La firma è autografa, ma la lettera è di carattere 
assai difficile ad intendersi. 

Spcctabilis Vir dileciissime. Ve Bcripsemo ali 17 e non 
essendo poi sucesso cosa de multo momento Ila verno lardato 
sino ad hogi, che ve diremo M. Andrea esser pur cum l'Ar- 
mata nel Golfo de la Speza et vi mandarne copia de due 
sue lettere, una ricevuta heri e l' altra hogi. Crederao non 
polraho li inimici star mollo in la Spesa perche si è facto 
prender larme da tuli li amici de la Rivera et anello dì Li- 
mosana, et se ritrovarono circa inda li da ogni lato da non 
poter bavere vitualie ne soccorso, e quando partirano per 
aventura che se li poterà far qualche dano. Di quel che se- 
guirà ve avisaremo , e sin di bora ne pare poter stimar che 
in brevi el paese nostro restura evacuato de' nostri inimici. 
L'armata de mare in effecto è quella ebe li d!i la morte, ne 
è da pensare bora che i'iiavemo più polente de la loro se 
debiano più melere a templare queste cose; pur si stura pro- 
veduto et atento sinché se veda come procedermi o le cose 
di Lombardia ne le quale luto depende. Come per altre se 
vi è scripto , senio qua in eccessiva spesa, et ognuno expecta 
cum estrema atentione che dì costa vengano denari: solici - 
taleli , che se dilatione più se li dese invero dubitàriarao asai 
che non ci convenìse manchar di spendere : e come si! hora 
iu proposilo manchar di star bene proveduto el posete pen- 
sare, et, oltra di questo, costoro resteriano mólto ^inaspriti 
che fusero così lasali a beneficio de natura sema farne stima. 
Gredemo bene . . . fate quanto si po, ma non resta che non 
ve certifichamo essere molto necessario che proviaioue ven- 
ga, e venendo loro farano ancho di bon core da la parte 
sua , scusa haver causa de brondolare e dire di quelle cose 
che non scrivono. Per amor de Dio fate un pocho più del 



possibile in questo affare, et non meno in quello ile Ir no- 
stre pensione de le quale havendo tante tolte seripto nuu 
faremo più longa dislinctione. 

Le~ ultime da voy ricevute furono de sj. Le vero die 
iteri portando el Garzone de loia Antonio la posta did Itorgn 
in qua dove ers.no lettere de Fraina, se li destacho la sacheta 
dove le portava che non se oe avide, e sono restate perse 
sino a qui, benché ogni dilligentia se sin Facta de ritrovarla. 
Ce q è des piaciuto asai, ma è stata una disgratia sensa ma- 
li tia. Li erano anche lettere de Milano. Poterete replicare 
se in epse cosa di momento se conteneva. 

Altee nove non havemo. Quelle de Milano le dovete me- 
glio et più presto intendere per altra via. Sopravenendo ai- ~ 
alluna cosa se vi denoterà. 

Feceipo venir qua Monsign. di Serravale e gli lo lenenti» 
anchora, perche il suo star li ne mete bene in molte cose 
et haveuio ricevuto molte comodità del loco suo di Serravale. 

Mcss. Sinibaldo venne pur, nè resto detenuto a Lione 
come scrivesti, el che volemo credere seria stato in borio 
proposito perche noo si persuademo debi voler far salvo 
malie. El Sign. Governatore sta bene, e altro non accade, 
Genuaedie Jollii MDxxp". 

( firmato ) F. Frcgosus ar. Sai. 

( cioè archiepiscopus Salórnitanus ) 
(Direzione ) Sp. Viro Dito. Io. Ioachino de Passano 
Secretano di!ect. m ° 

In Curia Chr. ml Regis D. H. 

(Nola) Federigo Frego» era fratello d" Ottaviano che allora po- 
vcroava Genova come vicario del re di Francia. Fu soldato, arci- 
vescovo, lellcralo (così piena era la vita degli urinimi di quel tem- 
po ) ; la sua beneficenza fili acquistò nome ili padre dei poveri. Nelle 
prime mosse della guerra Antontotlo e Girolamo Adorni aveano ten- 
tato, con doppio assalto di terra e di mare, cariar di Genova i fran- 
eesi. Alle reliquie di questa guerra ed al cessalo timore alludono que- 
sta e le due seguenti lettere di Federigo ( Docum. LI e LXl). An- 
drea Dori» combatteva allora pe'franirsi, ma di' 'suoi liilli in quell'anno 
non trovo special menzione. Giù. Giuaciiìno ila P;i.uauu figura pili 
volte in queste scritture, e in altre del tempo, come pers,>u:i»p.> di 
gran credito presso al re Francesco. 



N.* L. (bis ) 



Lettera di Siiiihaldo Fieschi al re Francesco Pri- 
mo, 7 Luglio S. A. (L\b. R. MSS. Voi. 8tìi 7 
a c. i3a ). 

È del jÓ2i, ed è tutta di mano del medesimo. 

Sire, essendo fermalo qui a san Lorenzo presso tre le- 
ghe à Lyonè per esserrai caddulo un cavallo addosso et re- 
stato ferito in una gamba, ho receyulo hiersera una lettera 
de V, M. in osservatone della quale slaro qui o vero a Lyo- 
ne fino ad novo suo coni man da mento , raccomandandomi 
*' quanto pìu hnmilmente posso in la sua bona gratis. Scritta 
a san Lorenzo el.sabbato mattina vij giorno di Giulio. 

De V. M. umilissimo servo et subdito] 
Sjrmbtìtdo Fiesco 
( Direzione ) al Re mio Sovran Signore 

flfotn) Balla precederne ìeltera sappiami* la data di questa. 1 Fre- 
schi, Eaiiiigtia Uirbulenla, tempre male se la intendevano con qualun- 
que governasse Genova, v, 

K." LI. 

Lettera di Federigo Fregos» a Francesco Primo, 
i Agosto i5 2 i (Libr. R. MSS. Fai. N.° 8469 a 
c. 3.Ì). 

È autografa. 

Sire, in bona gratta de Vostra Christiattiss. Maestà quan- 
to più humilmente poso me ricomando. 

Sire, io non ho sino a qui scripto a V. M. circa el 
mandar denari qua per defensione di questo suo stato, ma 
bene ne ho più volte scripto a Io. Ioachino e fattoli molta 
instóuiia de parlarne a quella, ma non ne vedendo riuscire 
sino a qui effecto alchuno, de che questi Citadini se mostra- 
no molto malcontenti, ho voluto, oltra quello che de novo 



doce meati stogici jog 
lio scripto al diclo Io. Ioach. perche el riferiscila a la M. V. 
pregarla per questa mia che la vogli ascoltarlo e provedere 
die ciim eQucto denari se habino, perche altramente io du- 
bitarla de qualche inconveniente del quale molto me rincre- 
scerla per la servitù che ho ad Vos. Chris, Ala. a la quale 
prego Dio amnipoteute che le dune longa e felice vita. Ge- 
wie die p.' Augusti M. D. XXp.° 
De Vostra Chr."» M.'* 

(firmata) Infima Servitore 
F. J'regoso Ar. Sul, 
( Direzione ) Cbr.™ Regi D. N. 



Lettera d'Ugo di Pepoli □ Francesco Primo, ti 
Agosto i5ai (Libr. R. MSS. Voi. N* 80 1 a a C. 5). 
È tutta di mano del medesimo. 

Sire, io ho receuta la lettera qua! è piaciuta a Vostra 
Maestà farmi scrivere , et come in quella se contiene , me 
ricordo el ragionamento che V. M, se degno farmi a Ar- 
gilli locando a la reintegrationo de l'amicitia fra li Benti- 
vogli et me. 

Sire , quando anchora da essi Bentivogli io riavesse rì- 
ceute molte magior iniurie, seria sempre disposto per el 
ecrvitio di V. M. scordarmele, et non solo venire in ami< 
citia curo lor et cederli quello pìcolo grado che la fortuna 
me ha data in la mia patria , ma anchora , degnandosi V. 
Al. comandarmelo, me li faro fameglo, et benché tuta la 
speranza de ogni mio honore et utile sia iu la grandeza et 
liberalità di V. AI. niente di meno a questo non me li induce 
altro se non per servire ci buon tratamento che a quella ù 
piaciuto farmi per il passato ; perciò ogni volta che Monsi- 
gn. Illusi ris, de Lautrech me farà intendere quanto ho da 
fare, scro presto et proni [ito per esequire tutto quello me 
comandar» , corno più ampiamente ho dello al prefajo Mons, 



111. e! quale Avendone scritto a V. M. non la fastidirò al- 
tramente di questo proposilo. Quelli può ben enscr certa 
che venendo lo afare me sl'orr.aro d'esser el primo dentro 
in Bologna , che se lì fiisse lente de la cita per dcfuiidorne 
la entrain , me persuado corno me vedranuo che seranno io 
nostro favore, over per ci maucho se relirarauno ale lor case, 
et non ce molesta ranno in parte alcluma ; lieaclie io credit 
die !Ì più fnr-uinu corno me. El non me occorrendo nitro 
me raccomando liumihnenle ne Li buona gralia di V.. M. 
pittando Dio che b. i'ocia sempre contenta di quello che 
maggior mente la desidera. Di Milano ali vj" de Agosto MDxsj 
/fumile et Obctlieiil. Seivitore 
U S o M Pepali 

( Direzione ) Cht." 1 " Regi 

^"'"^ I EenlivoeK di irrseo racdMi^ di Bologna potè rami sem [«-e 

alata. Al nu.il line intendeva Francesco I, operando si riconcilias- 
ncio con Ugo de' Popoli ano capitano; nel quale poi l'an. 1137 il 
re, Iimdió amica di Papa Clemente, ebbe qualche iutcìuiouc di voi- 
tace la signoria di Bologna. 



Cartello d' Allonimo a Prospero Colonna, i3 Ago- 
sto i5at ( Libr. R. MSS. Voi. N." 8G17 a c. . 

Sembra Autografo. Non ha firma nò direzione. Il Ca- 
talogo parziale dei MSS. del Duca di Bethune registra 
solo un piccol numero dei documenti [contenuti nei f 0- 
lumo 8617. Questo non è fra i nominati. 

Sig. Prospero: So che sapite rpianto sia stalo il tristo 
acto che haveti facto al mio Re, in inanellarli de la parola 
et fede vostra che li desti quando vi dooo la liberta della 
carcere in la qual vi teneva. Et perche vi vedo perseverare 
nel mal animo vostro contra di Sua Maestà non posso fare, 
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come servitor suo, che non mi redenta; et quando non lui- 
se uu respecto solo, che ò la eia vostra, diria volervi man- 
tenere voi havere facto un tristo acto et non da gentiluomo 
né da Signor paro vostro; ma quelo solo respecto mi fa 
non passar più avanti, lasciando ala iustitia del mio Re il 
castigo il qual spero sarà iu breve: et quando volestevi con- 
fidare in la persona vostra de venire «I merito del combat- 
terò meco, eccomi presto a mantenervi quel che de sopra 
ho dello, dandovi la electione de le arme; ma che il campo 
sia in mezo de li duy nostri exerciti, con quele segurexe 
che si convengono iu tal caso, nel qual sperarla farvi co- 
gnossen; il manchaiuento vostro; dandomi risposta quando 
vi piacerà di venir a tal merito. Dato iu Parma adi tredici 
d' Aug'". i5at. 

■(Noia ) Era Intimala ti guerra alla Francia; le (utilità cominciate 
con grande aoimosila dalle due parti; Prospero Colonna assediava 
Parma: quula disfida rimasta scoia effetto, C di cui gli Storici non 
fanno mentionr, dovette essergli inviala da un qualche untiate fran- 
cete Ira quegli del presidio (li Parma, non giii dal Lescuns, che a- 

vede dal cartello, volli contro a Prospero per la memoria dell' eaaer 
egli sialo con qualche generosità liberato dalla prigionia cinque anni 
prima , e si diceva con la promessa di non combattere contro a I ; ran- 
fia ; lo (he poi re bb' ari (Le da ilo spellarsi, ch'egli in q'irsta guerra 
aveva I" autorità suprema su gli Menali del Papa e di Cesare, ma Son- 
ja aloin titolo. In queli'anoo stesso uo alleo iranixse, il Vandenrsse, 
disfidò il Pescara. 
1 '>'_-• 

N.° LTV. 

Lettera di Si ni baldo Fiesclu ;i Giovanni Tnu.ni, 3o 
Agosto i5ai (Lib. R. MSS. Fot. N* 8488 a c. 5i ). 

È autografa. 

Dono Zanino nosiro, Haveretc havute le altre date u 
Cremo ua et veduto quanto si huvemo scripto de li fanti no- 
stri che erano in procinto de venire, l'uy havuto adwso elio 



no coiti-: siti STomci 



erano giunti alla Belula, la Illustrò. Monsignore ce ha man- 
dato <julu ove giùnti beri et stato cura questi Sig. Capitane! 
et considerato che per alchuni rispedì non possou venire 
per la dritta, lì havemo scripto che vedano de pittar el cnm- 
iniuo più sicuro et choniodo et che anehora che '1 sarà longo 
et epsi alquanto più tardi a venire, che venghino più pre- 
sto poteranno , et noy staremo qui» ad cxpcctarli : et ve- 
nuti daremo lordine fra loro che sarà necessario et del re- 
'siarli o andare faremo quanto ne ordinerà Io prefato Illu- 
stri*. Monsign. ne mancliarcnio iu cosa olcuua a fare quello 
sarà al servitiu del chròlìanis. Re et suo : Del che ne È parso 
darvi adviso perche continuamente siali advisato de nostri 
andamenti. 

Li fanti, anehora chela comissione che ce fue data non 
fussc excepto de cinquecento , siamo advisaii sodo septeceu- 
to : et perho dal canto nostro non manchara. de farsi el 
servii io del Ile. 

In li altri particulari nostri havendo per la. precedente 
supplito, cimi questa non replica remo altro sino non inten- 
diamo più ultra da voy. Piacentine xix Ang. 1 ' KDm raptìm. 

( firmata ) Synibalda Fiesco 

(Direi. ) Tener." viro Dno Zanino Tonso £ecret. nro 
iu curia Chr. 1 "" Hegis 

En Court 

(Nola) Sinibaldo Ficsco, soldato allora dc'francesi, aveva passato 
il Po con Laulrcc per soccorrere a Parma minacciala da Prospero e 
dal Pescara, 



Pfi° LV. 

Lettera d'Ottavio Orsini a Properzio. . . .areri, 
3i Agosto l5ai, con copia di lettera diFederigo da 
Bozolo a M. de Lautrec, del 3o medesimo ( Libr. R. 
MSS. Voi N: 86 i? a c. 1G9 ). 

La detta copia è dello stesso carattere del testo della 
lettera. La firma b autografa. La direzione è in parte 
lacerata, ed è supplito ut corsivo ciò che vi manca, ma 
il casato della persona cui è diretta non si può cono- 
scere. . 

Reverende Domine. Questa «urrà per darve adviso come 
ce troviamo in Cremona appresso de Monsign. de Laulrech 
sano et salvo et fatuo bona cera et espelliamo 6000 sguizari 
che veoghono, de li quali habbiamo hauta nova clie sonno 
in Galara el 6000 ad venturieri che mena Sanvalieri et 6000 
fanti de Veneti,™ i che parte n'é già arrivala qui in Cremona 
et 4000 aguizari sono qui et 4°o° deatro di Parma, che 
fanno el numero de 26000 fanti, scusa alcuni altri che ce 
serranno, et fatta la massa , che serrà fra diece o dodici di 
andarimo alla volta delti inimici , et Deo dante se farrà la 
giornata , el, secondo speramo, in nostro favore. Questi dil 
Papa sono multo appresso di Parma et ogni giorno se scara- 
muccia, el con lor danno, che fu qui un soldato che sta 
drento di Parma l' altro giorno , et disse che non c' è sol- 
dato de'soi compagni non fosse richo in fundo, si boni bot- 
tino feano deUi iuimici , et che non usciano mai fora che 
non riporlasser preda, et bona. 

Appresso Mercordì el Sign. Francesco da Tode tornò 
da Verona, dice l'haveva mandato el Sign, Mala testa et 11 
trovo ci S, Horatìo et li disse uova del Sign. Camillo come 
era in Abru/.o, et non li disse in che loco, et come li era 
nato un Gglioi maschio et che lui sta bene, el disse subito 
che arrivò Horatìo la Signoria li delle 5o nomini d'arme, 
con dirli che voltano mandar per esso se lui non fosse an- 
dato , solum per darli questa condutta . Auchora disse el 
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Sign. Francesco the Horatio hebbe ad dire che voleva tor- 
nar dalla Signoria con pregarla se volesse contentare dar 
questa conditila con cento cavalli più al Sign. Camillo che 
questo lincia hauto più grato che haverli lui medesmo. Se 
altro accadcrà non restarà advisarlo. 

Ofji parlando col Cavalier Cabriapo delle cose di Roma 
me disse dì certo che il Sign. Reo so Ita fatto appiediate 
Francesco di Fiano , et che lui è andato io persona ad pi- 
gliarlo in Trastevere et menatolo" for di Roma, et per la 
strada ad un arbore li fe là festa perchè l'havea facto doman- 
dare dovesse andare ad Ceres et lui non ce volse andare, 
et così el Signore verme per esso aciò più presto se esau- 
disse la cosa sua. Perchè l'habbia facto non me seppe dire. 

Giobia passato venne qui in Cremona el Sign. Corado, el 
qual me riferì il buon esser de Monsign. Reverendi», mio 
patre et Monsign. l'Arcivescovo , et come fra loro è bona 
unione et comune volunlà ( e | che ho ad piacere grandissi- 
mo. Appresso ne disse che se parlava essai che '1 Sign. Ca- 
millo bevesse ad esser bon servitore del Papa et in sua bo- 
na gratia. Dio dispona et conceda quel sia il meglio. 

Delie cose dì Parma non scrivo più ad longho per man- 
dane la copia della lettera ha mandata il Sign. Federico da 
Bozolo ad Monsign. de Lautrecb, dove intendente la gran 
batterìa hanno facla questi spagnoli , et come son stati trat- 
tati dalli linnilni sonno dentro di Parma, qual lettera se man- 
da al Re. Me ricoma aderite al Sign. Ambasator de Vene-' 
tia come bon nfiectionato li sonno, et così al Sign. Amba- 
sator del Papa , che per mandar questa copia non per que- 
sto son meno bon servitore del Papa et suo bono amore- 
vole. Ne rico mandante ad Mess. Hortentio, al ambasator dì 
Ferrara, et all'ambasator di Mantua, et ad tutti amici nostri 
et bon compagni. Da Cremona ultimo di Augusto M. D. XXI 
(fimi. ) Al piacer vró Ottavio 
■ ■■ V< ■■•[■ Urtino ■ 

Copia 

» llìustris. et Excellenlis. Monsign. padrone obligatis. 
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n parendomi il dovere che la Excel), vos. aia adverlita come 
» siano passate in siao ad questa hors le cose de la guerra, 
» io ho voluto scriver questa mia , per la qual saperi come 
» lì inimici tutto il giorno di heri, che fu giobbia, ne bai- 
ai terno la torre contigua alla porta di Piacenza alla qual 
» non Terno cosa alcuna che fosse danno ad noi, anchorn 
» che gli trassono circa trecento colpi di cannone, il che 
» cognoscendo loro questa notte hanno remossa l'artegliaria 
a et posta alla mano dritta all'usir de la porta pocho discosto 
» dalla dieta porta, dove hanno facta una battaria assai ho- 
» nesta, comenzaudo questa mattina limanti giorno sino alle 
» sedici hore , alla qual hora la banda de Spagnoli, et in 
» essa mescolali nomini d'arme pur spagnoli ad piedi, ce 
» hanno dato l'assalto con grandissimo impeto, non di me- 
li, no sono stali recepuli di. ma nera che ne hanno riportato 
ii pocu houore , et per dir meglo nullo , e sonno stati ri- 
» masti di loro circa ad cinque cento ; di poi questo assalto 
» di due hore ne hanno dato un altro, et di poi passale dui 
» altre hore un altro, ma non hanno facto più effetto ali! 
» doi che ferno al primo, et questo per la virtù et animo- 
» (ila del capitaneo il quale ne ha dato tanto animo, alli 
11 altri bombii da bene servitori de la Maestà del Ile che 
a. tutti si hanno mostralo egregiamente, et cosi son certo 
» forra il no ogni volta accaschi il bisogno. Ad me per sorte 
» è toccala una ferita nel braccia dritto do uno arcubuso 
» che me l'ha passato di banna in banna, tutta via non ì: 
» di tal sorte, anclior sia grande, che me prohibisca l'ali- 
li dar intorno et far quel pocho servitio io poterò, lin che 
ii la vita mi durerà. Pregando Idio eie. Parme penult. de 
» Augusto i5ai ». 

n S.™ Federico Gonzaga « 
- (Direttone) Al. Reverendo M. Propertio . . . . arèriis , 
secretarlo de Mona. Oriuuio Ilesino eie. 

In Corte del X.' n ° t - -.' ~*' 

' v.iad'"'^ 

(Nota) Ablrandano i do rumeni i in questo |iuiilo critico delle i!a- 
liane cose, gii conosciuto l«slaiitciiieiilfl per le relation! degli sturici. 
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Ma piacerà di vedere narrati da due saldali i primi falli di quella 
guerra , o le ragionevoli sperarne del campo francese , poi fallale per 
mal governo. De' capitóni qui nominali, Monsign. di S. Valier è il 
padre della famosa Diana di Poitiers. Ma lattila ( Baglioni) è quello 
che poi tradì Firenze ; il Sig- Camillo è de' Trivulii ; Degli Orsini 
aspettiamo in breve dal conte lilla la genealogia, e allora > molti 
nomi di qucsla famiglia che sono qui accennali , avranno, al solito 
di rjue valenluomo , illustrazione pienissima. 

N.« LVI. 

Opinione del Governatore di Genova, S, D. (Libr. 
R. MSS. Val. iV.° 85o3 a c. 97 ). 

Non ha data ma sembra dell'agosto i5ai. Il carat- 
tere è lo stesso col quale è scritta la lettera di K Fra- 
goso, Docum.- L. 

Oppinione del Sig. Goveruator de Genoa circa le co»e 
maritime, riportata a Monsign. 111.'" 1 ' de Lautrec per M. 
Marchio da Brace! li. 

Prima gli pare che per eser già quasi palata la estate ei 
s' è presso lo autunno , nel qual tempo se sol più presto 
retirar l'armate che mandarle fora, et perchè ancho biso- 
gnarebe tempo a prepararla, che non sii da poter sperar al- 
chuno hon fructo di armata che se facese, la quale dovendo 
profetare , biaognarebe fuse già non solo preparata , ma in 
viagio, et però ateso che costarla bona stimma dì denari et 
che il prof celo seria molto dubio, e quasi da non sperarlo, 
ludica epso Sig. Governator che sii meglio manchnre al pre- 
sente de alchuoa preparatìone d'armata, fa quale hisognaria, 
quando far se dovese, esser principiata ala primavera, nela 
quale oppinione resta tanto più confermato per liaver dì 
questo già dato aviso al Re, et che Sua M.» non ha repro- 
vato la detta oppinione, E perchè Monsig. 111. de Lautrech 
ha arguito che la Illustri*. Signoria de Venetia se contenta- 
rebe mandar qualche armata a le parte de Napoli a conimi- 
gerse curii questa altra che so facese, coguoscendosi che que- 
sto effecto ricereba molto tempo per la disumila dui paese. 
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tanto più presto Sig. Govcrnator se confirma ne la sua op- 
piatone, parendoli elle la iuvcrn.ua non si posi fare alchuno 
bono effecto cum armata de mare. E perchè se patria dir 
che le Garrache sou cosi aple a navigar II invernata come la 
estate, se risponde esser vero, ma bea se dice che le Car- 
rache non navicano secondo le ellectione, ma secondo che 
la necessità de J venti li concede, et però ae li accadesse per 
molto tempo stare in un porto o qualche isola talvolta, co- 
me già si è veduto, un mese o doi, o talvolta più, che fruto 
se ne poterla sperare? Io dubitarla più presto de danno o 
di malatie a le gente di guerra a star tanto reslrecte, o de 
mandila mento de victualie, che forai non ne seria stato fa- 
cto provisione per tanto tempo, o de qualche altro incon- 
veniente per tristo temporale. 

Circa el fare andar le Galere 9 de Genoa cum le 4 l ' e 
Procoaa verso Napoli per dar timor a li inimici e farli re- 
vocar le gente di Lombardia e rcdurle a diffesa nel Reame, 
se dice che per due ragione par posi pocho iovare. La pri- 
ma perchè sopra tredeci Galere non si posono imbarchare 
più de mille trecento fanti, che seria dar pocho spaveuto ad 
inimici, dovendo essere nel reame magi or guarnigione si de 
fanti come de cavalli. L'altra è che andando dette Galere 
a quelle bande de Napoli, potrebeno le Galere de inimici 
venire a le parte de qua, per essere più agile del remo, et 
assediar la cita, la quale vive solo de previsione che li ven- 
gono per mare, ateso l' asperità del paese per terra, et po- 
terla ancho suvertir le Rivere. «'«W 

Quanto a la qualità de l'armala che si polrebe prepa- 
rare, o construere a stagione opportuna, et ancho a questa, 
la se potoria tir potentissima quanto bisogno fuse, e tale che 
la caperla da octo in decemillia Uomini et avansaria ognal- 
tra che ne potesero fare li inimici, ma per le ragioni dette 
non si conforta. 

E perchè si ricereba ae la cità de Genoa contribuirla a 
questa armata cum speranza de acquistar Sardegna, Pici™ 
Santa o Ligorna, sopra questo si dice che là cità non ha 
forma a spendere, anzi è molto impegno per altre spese che 

- ■ r 



li accade fare tutu 'I giorno a .li fusione di epsa, cL aocbu 
... tenere nave arconte contri rorsari, al clie non ò poebo 
die la posi suph're. E benché per la capilulacione ebe se ba 
cum a l\e Sua Maestà sia obliala a far Iute le spese che 
accadessero fare extra ordioo riamente a la dieta delTeosione , 
pur la cita è stata contenta . per alegcrir camello a la H." 
Mia , far li v l'i molti depso spese straordinarie, e nondimeno 
ili questa presente guerra sino a qui l.i ciià bn speso et spende 
tulavia scusa ebe l Re habì ancho proveduto a li sua parte, 
el che però sì spira debi far dì presto, perciò oon seria 
possìbille di poier hora far conlrilmlione ajcbuna ad anna- 
ta, bavendosi gran diKcullà a suplire a le epese occorren- 
te. E quanto a Sardegna se dice che Genoa non ba mal po- 
stillili) Sardegna né li ba rap 
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• I. bar 
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teUó 



er tropo diflicuhì., i 
«ria ancho dulia , ! 
indoli che non bai 



a dono da <[uelli Re, ma per qoc- 



gorna lè vero 



che li bisogn. 



optarla, 
che for- 



iano modo a durarla 
nìto fus&e, el ebe Lisognnrelre desistere cum vergogna e per- 
dita di quello ebe se li fuse speso. Olirà di questo li e an- 
che un altro rispeto , cioè li beni che sono in poter de la 
Calholica Maestà, del l'apa et Fiorentini, de' Genovesi, quali 
ascendono a grosa suinina, che di subito li «ariano presi, è 
non solo seria danno a loro, ma anche polrebe riportar 
preiodinio al Re, perchè di epsi beni li inimici de Sua .Mae- 
stà lì polrubooo far la guerra molto tempo , e maxime per- 
chè bora se ritrovano io ducati doro tra Messina e Calag 
vm da Cer 
In ragione pr.-dicl 



far olehu. 



I preparamenti, facondi 
serano prompti , sema 



nllia tuli contanlt. si che per tuli 
par bene al prefat-, Sig. Guverua- 

. Lè, vero che de nave, navilii, ma 
Mat<sta pi 
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ne do 
.lo che 
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potesero incorrere, al de la ira del mare, come in quale allro 
modo se sia. .■' 

Non si tace audio questa altra ragione , che inanzi que- 
sta armata fuse a ordine , correria più duno mese, e poi a 
condursi verso Napoli li cornano pur qualche giorni an- 
chora , però non potria iovar a far revocar le gente, quale 
non se stima , si per le provisione che farò il Re rincon- 
tro di epse, si perchè li do vera manchare el modo e denari 
da intertenere tanta spesa, debino star tanto ale bande de 
qua , ma retirarse, se non serano potute spingere inanzi come 
speramo. - *■ . 

V.° Ser. 

(Svia) Mi pare questo documento appartenga ni mese d'Agosto 
i5ai , qmndo la guerra incornine;! a va. Laulrec era governatore di Lom- 
bardia , Genova io suggiaione , e Venezia in amistà di Francia ; e il 
Papa ed i Fiorentini collegati a Carlo Quinto, chiamato al solilo, re 
cattolico. Marcinone Bracello può avere scritto questa Opinioni, degna 
veramente d'un uomo di sialo, per Ottaviano Fregnso Governatore di 
Genova , come la letlera già stampata ( Dotum. L ) per Federigo suo 
fratello. Iacopo BMcelto fu insigne storico genovese del set XV:° 



N.° tVLL ■ 

Lettera di Galeazzo Visconti a Chiara sua figlia, 
io settembre i5 2 i (Libr. R. MSS. Voi. N.° 8O1G 
a 0. 7 4). 

È tutta di carattere del medesimo. Vedasi la nota al 
Dacum. XLII. Dov' è la lacuna non potè intendersi. 

Signora Clara dola carissima, questa matina vi agio scrito 
(a reirata de Parma de li inimici. Per questa vi aviso come 
ogi sono partiti da Saucto Lazaro et andati elogiare suso 
Lenza: credo andaranno più in là et pensa sia nato qualche 
natura de suspitione tra il Papa e Spagna: perchè ve avìxo 
che eri Parma era perduta se la avessero asaltata, et molle 
cosse dirò de bocha per le qualle il Cristianis. Re et noy 
ha da riconoscer il nostro glorioso Redemptore tanto che 



non È possibile exprimerlo. Questa sia comune ali nostri, et 
rohito mandata «I Dolano il qoaJc h legerà a Madama et 
ali aliti nostri r et sìa pur Mudato nostro Signore Dio uno 
taibone de volle, ebe per nu sodo reuato, et cossi vov et 
tuli li nostri, e basta. Vorria hanebe che il liolaoo dicesse 
a Madama Duchessa et gran metro che volendo operare qual- 
che uno cum il papa, se ricordali., di tne che uou li lasarò 
premere agresto neli ochii: Intendo quando a loro parerà, 
et il moderno intendo alo Imperatore quando U para: Desi- 
dero Tarli servitio, rimeteodo peritò il luto a sua Signoria 
illustri», a la quale farà mie humille riverencie et a voy caro 

al quale lerommo scriverà. In le Fontaoele a s settembre 
i5ai de la mane del vostro bono padre 

Galeatio 

C Direzione ) Ala S.» Clara Fiola Car." 



N." LVIU. 



Lettera di M. Antonio Colonna a Francesco I, a5 
settembre i5ai (Lib. R.MSS. Voi. N.° 8487 a c. 53). 
jÉ autografa 

Da poi de racomandarme Immitemente quanto posso alla 
bona gratia de Vostra Maestà, li fo intendere bavere rece- 
vuta una lettera sua de' xv del presente mese, per la quale 
se degna non solo mone [rare de bavere accepto el mio ser- 
vitio che ha inteso che io li fo, ma me exorta al perseve- 
verare . Sire, rengratìo la M. V, de tanta Immanità et me 
dote grandemente non esser tale che con li effecti potesse 
satisfare al estrema volanti che ho de servirli. Ferbò sia 
certa che sicomo non ho mai pensato dipoi che son al suo 
servitio che de farli cogooscere la fede et affectionata servitù 
mia, cosi mai pensare, altro che de usare ogne diligenti* ad 
me possibile in augumento delle cose et houor suo. 
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Appresso Monsign, de Laulrech me ha monslrala una 
letera che la M. V. li scrive, per la quale lì <■ piaciuto or- 
dinarli che attesa la mia servili et pensando clic per la de- 
mo nst ratio ne che ho facla forsi non potria così comodamen- 
te stare in terre de Roma , che io sia proveduto de una no- 
na rnasone in questo stato , dove possa ac e omo dami e con 
mia consorte et famiglia. Iìengrstio hu mi lissi ma mente V. M. 
de sì amorevole dimonstratioiic, quale procedono per sua 
solita gratitudine, et prego lo Signore Dio et la M. V. che 
me presteuo occasione et comodità da posser fare iali eifecli 
che diveuie ogne giorno degno de mngior gratta sua, se- 
cundo debio et smuntamente desidero. Peritò per esser adesso 
sa la guerra, attenderò a pensare et fare quello che saperò 
et Mons, de Lautrcch me comandar! per servitio de V. M. 
Depoi ohtenuta ohe lei haverà la Victoria de questa impresa, 
che speramo per gratta del Sigli. Dio, farò quanto la M. V. 
ordinarci, alla quale quanto più posso me racomando, pre- 
gando el Sign. Dio che lì conceda quclche più desidera. Dal 
Campo di V. M- appresso SanSecuudo adi xxv, de Seplein." 
M.D.XXL 

(firmata) Humillìmo et obedientiss. Servitore 
M. Antonio Colonna 

( Direzione ) Al Re 

(Nota) Queste famiglie di nobiltà feudale ridotte a vivere dell! 
i|uJs loto, eorotwitevaDO indistintamente da tulle le pani. Aveano 
m-aiiaio Italia per le ambitiom proprie, orali wendevauo alle arn- 
bìiioni siraoìerr. Marcantonio soldato di grande cip cui! io ne e di 
bu<mc lettere, niputr di Prospero, mori poi sotto Hilano, e secondo 
il (liovio, per le mani di Prospero Muso die aveva aggiustalo con- 
tro lui, sema conoscerlo, una colubrina, e poi lo pianse, e lo sep- 
pellì con grande onore. 



N.* LIX. 



Lettera di Francesco Maria della Rovere a Fran- 
cesco 1 , 27 Settembre i5ai ( Libr. R. MSS. Voi. 
JV.° 8585 a c. 8G ). - 

È tutta di mano del suddetto. Sotto alla medesima, 
da manopitt moderna, trovasi scritto quanto segue « Let- 
« tre escrite au Roy Francois 1 par le Due d'Urbin Ne- 
ri pvcu du pape lules 11 et qui avoit estk chassè de son 
d estat par Leon Dixiesme qui le bailla a son nepveu 
» Laurent da Medicis pere de Catherine de Medicis fem- 
a me du Boy Henry Second. Ce Due d' Urbin se mìt 
» en laprotection du Roy Francois I. Il s'apelloit Francois 
» Marie de la Rovere, etfut un dei plus grands Capi- 
» taines d'Italie de son tempi: la Republique de Venise 
u le declora Génèral de ses armées dans ses mauvaises 
n fortunes, par le rnojen et V assistance de la quelle il 
a rentra dans son estat après la mort de Leon X. à 

Sire. Monsign, Illustriss. de Lautrcch me ha facto in- 
tendere la Maestà Vostra haverli iato ordine che firme al 
presente In pensione deli tremili.! scudi per el vivere dela 
consorte et del mio figlio : che veramente se io potesse es- 
sere più servitore de V. M. di quel ch'io sono, questa 
bontà si grande me faria arivare sino ad 1 estremo. Ma es- 
sendo che non ve si possa adiungere alleo , non so che dire 
se non cuin ogni submissione infitti temente ringratiare In 
M. V. Io son qui apresso Monsign. 111." de Lautrcch et 
per obedire promptissi ma mente sua Signoria in tucto quello 
le piacerà commandarmi : che nesun desiderio mngiore è in 
me che poter mostrare cubi qualche effetto la fide! servitù 
mia. Et-muho me dole de la sospensione che in questi giorni 
passali hanno usato scuizzari : perchè a li boni et (irmi or- 
deni che erano posti cara li prompti animi de multi ser- 
vitori de V. M. hanno levala di mano una bella Victoria a 
Monsign. IH. o almeno li minici senza alcun dubio erano 
nstrecii abandonare l' artigliane. Nel che qualche servitore 
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dela M. V. non harìa persa occasione. Pur spero la non 
possi mancare, et presto. Iti tanto bumilmente et senza Une 
in bona gratia sua sempre me racommnndo. Dat. nel Campo 
de V- M. spresso el Tharo n|i xxvij de Seplembre M. D. xxj. 

Sire, io già diece dì sonno havea scripto una lettera di 
questo tenore a la M. V. Ma havendo inteso non so che 
che Li non er.a ben amata, ho voluto replicarla. 

Jf umilissimo servitore 
F.'f M« Ducha Durbma 
( Direzione ) Al Re Cbrist. m ° mio Signore 

(Nola) Francesco Maria della Rovere allora spossessato d'Urbino, 
viveva con la famiglia, d'una pensione del re. Allude al rifilila die 
averne fallo i gli Svineri i quali alavano co' fra n resi, di comhallcre 
contro gli SviiiCri ch'erano in eguale numero al soldo degli Ini[ieibli. 

N.° LX. ' ■ 1 ' / : . 

Lettera A' Alessandro Pepoli a Ottaviano Frc- 
goso, 27 Settembre l5aa- ( Libk R. MSS. Voi, 
W> 8617 a ci 34 

È copia autentica dì carattere ili quel tempo , siala 
mandata tra Francia. Deve essere del i5ai. 

Illustris. et Excellentis. mio Signor et patrone observan- 
dis. Ancora che le lettere mìe non siano cosi frequenti a 
V. S. come ricercaria la servitù el le oblivioni tenemo 
tuli noi cum essa, già però non è gli siamo meno servi- 
tori, che quella potè ben esser certissima che quando da noi 
fosse intesa cosa alcbuna che fusse di momento a Vostra 
Signoria, che bisognando non solo gli avisaressimo per nostre 
lettere , ma veneressimo in 'persona dove si havesse a tratare 
utile el honore di V, S. Et in segno de ciò, quella per 
questa mia resterà svisata che ad un tempo medemo , dis- 
solvendosi lo esercito del Exeellenlis. Sigli. Duca Francesco 
Maria et giungendo lo IH. et Reverendis. Cardinale Colonna 
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a Modena, cum il quale era il Sign. Hieronymo Adorno 
che venea di Alamanna , li fanti che del campo si partivano 
giungendo a Modena furono iniertenuti alchuni de loro da 
Mesa. Hieronymo Morone, però che il Sign. Hieronymo si 
senti» alquanto male, et prefato Mas. Hieronymo Morone 
li interienia ad instantia del Sign. Hieronymo, cum animo 
di fare l'impresa di Genoa, tna essendo seguito più oltre 
la egritudine del Sign. Hieronymo che non si pensava, la 
cosa si è rafredata ; et io intendendolo , per non manchare 
del debito mio, subito ne ho dato adviso al conte Ugo, il 
quale son certo non mancharà dì quelli remedii gli seranno 
possibili , per esser cosi debito suo per li molli obligi ha 
cum V. S. Non dimeno anche ho indicato opportuno darne 
sviso a la S. V. adeiò quella ad un tratto faci le provisione 
necessarie , et cognosca il bono animo nostro verso di lei, 
sogi un gei idoli eh*.' subito nursi qupsto andamento ho sparato 
un mìo a Modena per intendere de giorno in giorno quello 
«i faci, el quando intenderò cosa alchuna che mi pari de 
imporla olia subito ne darò svisa a V. S. pregandola che se 
per alchuoo di noi fratelli sì po fare cosa alchuna in ser- 
vigio suo, quella ci spenda, ci adoprì come quelli servitori 
gli siamo tuli, et occorrendoli bisogno d'uomini , se quella 
ne darà aviso di la opportunità , subito un de noi veneri in 
persona al servicio de V. S. cum quello mayìor sforzo seri 
possibile , si che solo resta la S. V . comanda, che di contì- 
nuo ritroverà tutti noi oliedìenti servitori soì, a la quale ci of- 
erimo et racom andiamo. Uononie sjcvij Septembrìs MD xxij. 

La posta parte a questa hora che sono bore mÌÌj. La 
S. V, sì degnare, dare aviso dì la ricevuta. 
Di la ni. S. V. 

&•» Alexandre Pepalo 
( Direttone ) Alo 111. et Ex. S. Governatore Regio di 
Geuoa et S. mìo Coleod. 

Il S. Ottaviano Fregoso 

{Sola) Alcune difficolti di quali lettera sono per me inestrica- 
bili. Benché nella copia sia scrino iSaa , la dala dev'essere iSai, 
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perché C mova era perdala pe'francesi e Ottaviano fuoruscito , inaino 
dal Maggio di quell'anno; né trovo il ver» di spiegare le cose sella 
lettera contenute , anlìcìpaodo il mese della data. Nel Settembre del 
iSai, il Morene era mlaui a Keggio cercando guerra a' francesi. E 
Girolamo Adorno era venuto di Germauia per la impresa di Genova. 
Ma qual era questo esercito disciollo del dura Francesco Maria? 11 duca 
d'Urbino si stelle ozioso a Mantova sin dopo la morte di Leone. E 
Francesco Sfona allora solamente formava o piuttosto sperava un eser- 
cito. Ne ilGiovio nella vili pittoresca del cardinale Pompeo Colonna, 
parla di quella sua andata a Reggio ; ed invece narra eh' ei si tene- 
va, a Subisco , remoto dalle faccende. Altri più dotto di me, sciolga 

N.» LSI. 

Lettera di Federigo Fregoso a Perpetuo Heuriot, 
28 settembre i5ai ( Libr. R. MSS. Fol. JV.° 8616 
a c.73. ) 

E tutta di mano del suddetto. Ove sono le lagune la 
carta è lacera. Vedasi il Docum, L. 

Reverendi? Vir. Vi scripsemo heri mandandovi alcaline 
lettere intercepte: sono poi capitati alchupi avisi de Spagna 
et altri de Ponente, de li quali a' è parso mandarvi copia, 
e aera qui alligata. Ne renderne ben certi che costà se in- 
tendano mite queste nove più preste e più distiate, pur es- 
sendo de qualche imporlaotia u' è parso a cautella mandarli, 
et iu vero noy crede resi ino che se '1 Re potese cuin Iunior 
venire a qualche pace , fusi bene che sua Maestà li conde- 
sceadese. Tutavolta. di , referiresimo ad chi ha 

più piena notitia de noy de ....... . 

Nou ha verno poi altro inteso de quelli movimenti de 
li battaglioni de' fiorentini nè d'alchuna novità de 1' armata 
loro, e starno cosi expeciando de intender qualche cosa, cuna 
liaver dato bono ordine ale provisione de che pensaresimo 
valersc in un bisogno, ma però nou credemo debi bisognar 
questa volta. 

Dal Baron de Sambrancharr non si ha a\Ìso alchuno, 
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nò credeino debi venir , e pur quelle galere stanano beue 
qua per ogni bono rispetta. 

Geo. die xxviij sept. M. D. xxp° 

Quelli fanti de li bat aglio ni se intende ladino verso Gra- 

F, Fregosus Ar. Sai. 
(Direzione) R. s ° Viro Dora, Perpetuo He oriolo no- 
stro DUlGL-" 

In Curia Chr.™' Rigis D. N. 

f Nota J I battaglioni de' fiorentini andavano a rinforzare V esec- 
rilo che invano assalila Parma, passava con migliore fortuna il Po,. 

N." LXII. " . 

Lettera di Galeazzo Visconti al re Francesco , 9 
Ottobre i5a 1 ( Libr. R. MSS. Fai. N." 84G9 a c. 1 58 ) 
È tutta di carattere del suddetto. 

Syre : se io sono stato tarde in scriverli, lo agio facto a 
bono fine: Hora li significo la fuyla de' vostri Inimici; et 
non senza causa : perchè ogi senza difìcoltate Monsign. de 
Lautrech se acostava al loro logiamento, nel quale spero in 
el Bedenptore nostro se sariano rotti : tutta volta il prefato 
Sign. questa notte se ne va presso loro sperando ebe in el 
passar la rivera de Oleo la retroguarda a gran penna pi- 
sarà senza fare concie; nè may vidi annata da cavallo né 
svyzcri più belle nè più disposile a la giornata. Sperando 
ogni giorno che Vos, Chrislianis. Maestà bara megliori no- 
vele: aia qualle prego nostro Sign. dio doni tuli soy desi- 
derii. Scrita in Robego logys de li Inimici; che era ogi a 
viiij octobris ij'.ii de la mane del 

Vostro treshunible et tresobeysant 
servo et sugietto 
Galeatio Vesconle 
' (Direzione ) Al Re Cr,™ mio Soprano c S. 1E 

(Tinta) RoLecco r, tome Fonlanclla, terra suII'OrIìo, cosi chia- 
mala dal Gu ice iacili ni che biasima la troppo lunga dimora fatta ivi 
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da Lontre. Il discendente dei signori di. Milano per mostrarsi buon 
francesi, infrancesava la lingua: mania d'ossequio assai comune in 
appresso. Vuyta nessuno lo elice più, ch'io sappia; ma dcll'ai-mafu (da 
cavallo ) dobbiamo ringraziare il nostro Galeazzo, clic diventa a ipirsto 
modo un personaggio importante. 

N.° LXm. 

Lettera di Galeazzo Visconti a Gio. Ang. Balano, 
19. Ottobre. S. A. ( Lib. R. MSS. Voi. N.° 3488 
a c. 97. ) 

E tutta di mano del medesimo. Dev'essere del i5ai. 
L'espressione lasciata in bianco sul fine non è stato pos- 
sibile intenderla. 

' Mess. Ang.° mio caria, per alenane mie (iridate a Mon- 
sig. texorero harete inteso quanto vi agio serico. Hora me 
ocorre dirvi che expectiate ogni giorno tute boue nove di 
qua.: et persevero in la opinione mia che il secorso non pa- 
sarìt: agionto che li xiij oratori helvetii sono andati al pre- 
fato secorso per commandarh' ritornano, il che spero faranno: 
agionto etiara che la provvisione è fata dreto ad Oglio per 
prohibirlo. Dirò bene che io credo che il Cardinale de .Me- 
dici* farà il possibile per havere il secorso per le terre ve- 
nete ; U che non lo vedo fatibille : solo per retirarsi detti il 
Pado sauramente , et vorrà salvare che noi non offendamo 
il Mantuano, et coprirsi uno podio sua vergogna, hanclie 
ebe non possa: presto tederemo uno buno fine: quanto aia 
radere li inimici fura del stalo: ma li denari ne ruinaniio 
chi non li pone preslit*imo ordine de là. Vi ricordo la mia 
ìusione per la via de scrivere rjuà al vicecanselere clie l.i 
srjgela et interina per la «bacotta del canaeler, et le lettere 
sue el al senato siano bone, corno per sltre vi agio scrìtto: 
per amore de dio non state tanto perch'c tropo: scrìvete 

per la via del texorero al quale curo vuj in 

Robeclio a xviiij Octobre. 

ff. Galeaz. Vici 
/Direttone) Al mio ljur.™° Mei. loainc Augello liob.no 
En Cour 



K.° LXIV. 



Lettera di Niccolò Trivulzio a Molisi^, de Tarbes, 
37 Ottobre i5a> (LO*. R. MSS. Tolti. 86 1 7 a e i40 

£ (uffa tli sua mano. 

Reverendi*. Monsìg. mio observandis. Havendome el Sig. 
Conte Hieronimo mandalo con tutu la compagnia contra 
questa massa de ribelli et altri aventureri, quali erano più 
de 3 milia quali se persuadeveuo de volere Placenia; ha- 
vendolì noy trovati ic una Campagnia tri Grazano et Vi- 
golzono se siamo missi contra loro et li havemo tutti rotti: 
morti pìu de 3oo , presouo circha a 5o con altri tanti ca- 
valli : toltoty una baudera : svisando Vos. Sign. Reverendi!, 
clie havemo try piacentini , dali quali spero se bavera quanto 
intendimento baveveno con questi dela Terra, et de tutto el 
Piacentino. Si he uno nominato Tame, quale fu quello che 
se intese dela porla con quelli Aogosoli per darli la terra, 
uuo Galasso Angosola , l'altro Io, Boria; et uno che por- 
tava la handera del Conte Iacomo del Verino mantovano: 
quella non he maravilia sei Sign. Conte Hieronimo non li 
ha scripto , per essere luy usilo de la terra con due com- 
pagnie de giente d'arme che haveva mandato Monsign. 111. 
per questo affare : quali al retornó de tutta la nostra com- 
pagnia li trovassemo apresso ala terra de Piacenza due milia. 
El Sig. conte Hieronimo con tutti quelli .capitane? se risol- 
seno de seguirli sina al ponte, pensandoli de trovarli in loro 
refrescarse: non se ha nova quello habieuo. facto sina a que- 
sta hora; pure lui avolta quando altro non li accada, Vos. 
Sign. Reverendi», sia certa che per duy mesi et forai anni 
non se ricorderanno de voler Placentia. Del lutto m'è parso 
avisare Vos. Sign. Reverendis. ala quale molto hurailmente 
me ricomando, pregando Dio li doni quello la desidera. 
PWentie die aj Octobris ibi.. 
De V. R.™» Sìg. 1 " 

Simile Servitore Nicolò Trìvultio 
( Direzione ) Al Rev_. et III. Monsig. de Terbe 
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Locatene!] te de Monsig, 111. de Lattine , Sig. 
o b afc r v a 1 1 d i s s Ì i il o . 



visionili rim ijUi'SEj ; l'orsi iljhi 1 nomi do[>uio. Jl Vescovo ili Tar- 
simi». Quel Lonle (limiamo ertilo sia de' l'io di Carpi, D.:ll',^.ill,> 
di l'iaiai/.a [culaio ner via di fuoruscili, un colino l nel Guicciardini. 

N." LXV. 



Lettura ili duina/;/.» Visconti al III; Fniucesco, -ì/\ 
Ottobre i5ai (Libi: ti. MSS. Poi. IV." 8488 u 
c 9 3) 

È tutta di minio del medesimo. Fiìd. la nula al Do- 
wn. XLll. 

Svrp, «spendo quanto desidera Vos. Cnslianis. Mie-la lia- 
m saeri de Koim liOra : el vedendo elio lì soy non sono 
renuli di Cari dia, me è parso, desideroso servirla in ninne 
rossa a aie [>osibile, mondarli uno plcholo donu de sucri qua- 
rati la no vii et sorteli s[ tuli son: li qualli sono rapitali 
portati da la yjiola de Cirigo per uno mercante pieno di 
paura a pasnre avanie, al» quale per il vero io glie agio 
bene ... oliato, aciò nullo in Francia Ita v esse sacri più presto 
de vostra Maestà la quale se digitata nccptnrc la mia 1 -.-«.■ 
voluntate, linntlte ebe il predente, uoit l'osse diga© de >Vy, 
a lu bona gratis di ta ijiiallc irei humblement me ricocoanjo 
pregando lo altissimo glie doni conleolexa. Scrila in campo 
a Hobci-ho a xxvttij octobre 1 1 de U roane del 

Suo tres humhle et trai obejsont 
' Servo el sugieto 
Galcatio Fesco/Un 

( Direzione ) Al Cr.""' re mio Soprano et Signore. 

■ . . 
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N.° LXVI. 



Lettera di Galeazzo Visconti al Robertet, 29 Ot- 
tobre i5 3 i (Libr. R. MSS. Voi. N. 84G3 a c. 1^1 ). 
E interamente di mano del medesimo.. , 

Signore Texorcro conio Fratello honoratìssimo. Io agio 
pur just» causa di dolermi che in tnnto tempo noti hsbia 
may posuto havere In mia seconda pensione, che non è già 
il debito pagamento de mia servitine, et perdo a santo Mar- 
lino dua inilia sciiti che me adiutaria assai: e tanto più per 
le spese putite in questo esercito le qnale sono slate et sono 
grandissime: testimonio tuto il campo: non haver pensione 
salvo la mcdielate lo anno passato, et questo anno niente, 
è pur disonesta coesa : Io vi prego far che habia questa pen- 
sione cum lettere misive bone. Io non sarò più lungo: per- 
che sacio trovarete rotile modi de hauerla : Bit. a vostra 
Sign. a la quale prego nostro Signore doni bona et longa 
vita, Sccitaiu Robego a xxviiij octobre i5ai de la mane del 
Fro boìio /rio 
Galeatio f esconte 
(Direz.) Al Sig. Tex." Robertet corno honor. frìo 

N.» LXVII. 

Lettera di Pietro Accolti, card, di S. Eusebio al 
Robertet, 6 Novemb. i5ai ( Libr. R. MSS, Voi. 
N.° 8488 a c. 18 ')'. 

È autografa. 

Ili n sfrissi me Domine et Dom. mi honorandis. Ho inteso 
per lettere de Misser Ioanne Antonio Modesto mio Secre- 
tano come la Maestà Cristianis. se è dignata concederme il 
Placet per resignare lo episcopato de Aras ad uno mio Ne» 
pole, de la qual gratia perpetuamente sarò obligatissimo a 
Sua Maestà e buono servitore in tutto quello to potrò e 
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similmente de V.S. la quale 'farà intendere ala Maestà del 
Re questo mio animo verso se, e che sono desiderosissimo 
mostrarli quanto li sia lìdele servitore. Al presente me oc- 
corre un altra partita, ne la quale ho bisogno del fasore e 
aiuto de V. S. appresso delta Maestà: la prego «e contente 
compiacerme come ha fatto altre volte, et li sarò tanto più 
obligato, quante piò gratie receverò da quella. Lo mio se- 
cretano exponera a V. S.-di quanto ho bisogno, ala quale 
sempre me raccomando. Roroae die sexta Novembris M.D.XXI 
De V. HI." S. 

( firmala ) Svitar P. C. S. Eusebii. 
( Dires. ) A Monsignore Mons. il Tìiesaurere Robertei 
Regio Segretario. 

'CSota} Picdo Accolli d' Areno era zio di Eeiidlelto, poi Cardina- 

i - 1 * p i : 1 ^ i meritate vicende. Tre ile' Vescovadi ;che aveva lo zio, Cre- 
inomi, Ravenna, Cadice, passarono nel nipote; non si vaile che gli ri- 
nunciasse Arras. Rinunziò a Francesco fratello di BenedeUo. un aliro 
suo Vescovado , quel d' Ancona ; ciò si ha dai Lìtta : non lo sapeva 
il Ciacconio. 

N." LXVIH, 

Lettera di Galeazzo Viseoiiti al Robertet 29 No- 
yemb. i5ai ( Lihr. R. MSS. Voi. N.' 8568 a ai) 

È tutta di sua mano. Vedi la nota al Docum. XLli. 
Jl carattere è assai difficile ad intendersi , e sonasi dovute 
lasciare alcune lacune ove non si seppe leggere. 

Signore Texorero "corno fralello.'lo non serò molto loqgo 
in scrivere perchè sacio vc-derete tuto. Et cosi vi mando tutte 
le lettere in mane vostra , pregandovi che al mio Mess. Io. 
Aug." faciate dar le sue, et vedetele.' Cossi fatelo partecipe 
de quanto scrivo al Cristianissimo, Madama, et Duchessa. 
Resta che io me ne venerò quanto più presto, et spero luti 
se consolaremo pur che da li non tnancha , et spero che 
adesso me serà spadaio. la secuuda iusioce. 



.3* 

Sig. Te*." io dimonstrarò che sona uno borio servitore 
et che ninna tossa male expedila riè malo traciamente me 
sia facto liana furcia medio', sapendo udii è causa deli pa- 
troni : Et quando banche toro t'oserò cauxa, non faria perhò 
manclio per mio lionore. 

Queste llge sono io grosso dixordine et hanno bisogno 
di grossa reparalione: sacio ciò che dico et va promelo che 
Monsig. di serve bene; ma a luto spero irove- 

rase bono recapito etiatn che cum faticha et spesa. Tuto il 
mondo corre a me et a volato promet- 

tere nò Usarmi intendere : non bisogna volare aie cosse gran- 
dissime comò questa , che prima non habia parlato cum il 
patrone. Il fastidio et le spese souo tritolerà bìlie , ma Dio 
gratia non me ne maneba da questi, vero die serà usura : 
patientia: pensate che tra qui e Friburgo serò vixitatu: ma- 
cho sono de molli franciexi che stanno male in ordine tuli 
però et altri oiEtiali ali quali non inanellano corno 

a me: prego habia trova in camino, et vi prego fare mie 
riverencie a Monsig, il gran metre, et cossi a luti tuli, pa- 
rendomi uno giorno uno anno rivare àia corte. Agio scritta 
a Como et a Monsign. di Lautrech et al Grillo per confor- 
tarli: et questo per due vie; nè di loro agio may hauto più 
nova: pur penso che sera andato a Lecho salvo: et se me 
havesse creduto li seria andato la nocte orribille del caie 
accaduto, Senza venire a Como : et por ne spero bene. Era 
necesario se perdesse e sin la fine de la mia lettera 
cum ricordarmi a voy et a Monsig. de YUeroy cum il Sig. 
de la Trimoglia, et Brione, Hocbìapot, Mexieres , San Mar- 
ceo et tato il resto. Scrila in Luciera a xxviiij novembre 
i5at dela mane dd 

Fro bono f rio Goleatio Visconte 
(Direi.) AI Signore Tex." Robertet come mio fratello 
honoratis. 
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N.° LXIX. 

Copia di lettera ili M. de ■ Lautrec alla RepaHSliea 
di Firenze (Libr. R. MSS. Fol. N." a c. 76 ) 

Non ha dola, ma der' essere de' primi del Dicembre 
l5ai, È di carattere di quel tempo. 

Monseigneur Je crois que vous ayet bornie souvenance 
dela bioiivedlance que volre république a toilsiotirs trouvée 
mi pres la Couronue de Franco, et com bien que pour cer- 
taiues occurreuces qui soni advenues en aucuns temps passés, 
vostre République se sojl condtscendu à quelques lernies 
non bien correspondanls a soy accoutumiis envers Ifì dite 
couronne. ÌYcanioiiis je njputte ca n'a pus ésté par iudispo- 
sition, mais paiccque Ics temps 1' ont a iti sì pourtós. M.iin- 
tenant qnc Ics dit temps soni bien dispusés et qu'elle peult 
aft'ectueusement ciwtiuuer de sa boline voidoiité envers le 
Ruy, ce que je la conforle et prie grandrmetit qu'elle veulle 
l'aire, Je luy promets que en ce falsa ni elle trouvtra bien- 
vèullance, iimour el gmee aqprè* le dit scigneur aulant que 
jamais en autres temps elle y cn njo trouvé. Et dùs cesto 
beure je in' offre proni pi et appareillé loules Ics conno- 
diléset lionneurs de la dile cliosc puhliquu, corame irès amie 
du Roy. 

( Occhietto ) Doublé d' une iiillre escripte par monaeign. 
de Lautrec, au Goiifaluriiiicr et óttretaire de Fleurance, 



(Mia) la dala ni può determinarla cou ceri rara, essendo eviden- 
temente responsiva a qua la Irti tra, quella elic segue del magistrato ili 
rirrii/J.'; alla q.La'in i iinaiiiliamo i Icllori per lo srhiarimwilo d'amiu-iliie. 

N.° LXX. 

Lettera della Repubblica Fiorentina a Munsign. 
«le Lautrec, r3 Dicemb. i5at (Libr. R. MSS. Val. 
JY.° 8GGS a c. 34 ). 

È autografa, fed. il Documento precedente. 

lìhiio .Duo (Moni Cornili de Fnsio tino de Lnufrccb ctc. 
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Chr. tn < Regia in Italia Loca 111 tenenti Generali Frnlri et ami- 
co nostro car. mo 

Illustris. Domine etc. El ridurci in memoria la amicizia 
c beneYolenzia che per li tempi passati è aula intra la Cliri- 
stianis. corona de Pranza e la nostra Repubblica non ci è 
punto uè sarà ma! discaro, perchè noi uon abbiamo recor- 
daiionc alcuna che ci dia maggior contento che quella che 
abbiamo delti influiti benefìci! e comodi conferiti e fatti per 
quella corona verso la nòstra città, e per la nostra città 
verso quella corona in comune utilità e servizio. E quando 
noi conoscessimo o. ci potessimo ricordare per alcuno tempo 
di avere operato cosa che potesse con ragionevole querela 
offender lo. mente de quella Maestà, ce ne remorderebbe gran- 
demente lo animo nostro e ne saremmo malcontènti. Ma 
perchè noi siamo conscii della bona nostra disposizione ed 
animo "verso quella, però la vostra Signoria si degnerà non 
fare de noi altro concetto che si sia la intenzione e voluntà 
nostra. Dispioceoi bene grandemente non avere tal l'acuità q 
condizione che noi possiamo fare quelle demost razioni de 
benivolenzia che arammo desiderio per li comodi de quella 
corona, che uon saremmo nè più tardi nè manco pronti 
che ci siamo suli per li tempi passati. Di che confidando 
noi grandemente nelle offerte che ne fa Vos. Illustris. Sign. 
ne preghiamo ne farci bona testimonianzia appresso quella 
Maestà Christianis. Et bene valeat. Ex palatio Fiorentino die 
xiij DttewLr. M. D. XXJ. • 4» 

Octoviri i Reipublicae Floren- 
Praticae \ tinae 

(Occhietto ) Response faicte a Mous. de Lautrec par 
Ics Gonfalonnìer et Seigneurs de Florence. 

(Nola) Riuscir! questo documento «ingoiare a chi rammollì che 
i fiorentini aveano guerra eoa Francia. Ma Leone eia. morto il >.* 
Dicembre, e da quel giorno luUe le alleanze mutale o in iospcso. Il 
card. Giulio nelle cui mani slava il governo di Firenze, aspirava 3,1 
pontificato ; polca giovargli che il re Francesco non diradasse Iroppo 
di lui. Un officia amorevole,' una protesta dì devoague a'frauccsi l'alta 
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Sull'iuvilo ti! Lautrcc c in nome della Kcpnhlica , K» Iroopo im- 
pegnare il («-mimali: , [mluv.i su-vire .1 ':.[»■ ri nr:i , pciclie iluvca ili 110- 
ctssilii iillrilmii-i -,l ;.■][) ! 1 1 L.jn vuliTc. l—li ii[jjiuiit<) in t|iir.-'-i<n-ri! 
['ei'Fireiii'.e andandu al conclave. E sarchile assurdo il credere (tic que- 
lla Intiera (bue strilla da un Magistrale* poco devolo a' Modic i , es- 
acildu alidi ch'Io, che la Signoria sì mostrò violenta io sostenere la 
parie loro, l*iu die il ordii), slcsso non voleva. Ma dopo la morte di 
Leoue, la causa de' Melici non era piò, quella della Allieta ; e Giu- 
lio più lardi favoriva i Bentivogli nell'alalia di Bologna. 

N.° LXXf. 1 

Capitoli proposti da Frane. M. della Rovere duca 
d*Urbiit) u suoi collega li, al deputato del Re Fràiice- 
sco t (Lib. R. aSS. Voi. JY." 8 5i6 a c. 3a ). 

Devon essere del Dicembre i5»ì. La copia è di ca- 
rattere italiano di quel tempo. Non ha data riè occhiello, 
è nel Calai, Belluine h registrala col titolo ti Articles ac- 
cordés entra le Due d' Urbiri et le dh'putè du Roy polir 
attacher le d.' Due Oux interest! de France. ° 

Essendo stato chiamalo el Sig. Francesco Maria Duca 
de Urbino da lo Illuslris. Monsign, de Leschu per parie del 
He Cristiania, per Inda re et espedire cose ad scrvitio Ui 
Snn Maestà; ci prefulo Siyn. Duca in nomo suo et del Sign. 
Sigismondo do Varano suo Nepote: del Sign. Camillo Ur- 
sinu: delli Sianoti Buglioni, et Borghese et Fabio Petrucci 
suoi collegati prepone et a di manda li infrascritti capì tuli da 
cuniiriuarsi el e*eguirse per la prefata Maestà. Et prima 

Rieerclia el preiato Sigri. Duco con li colligalì sopra- 
scritti che la Maestà del Re li debba dare niuto et favore 
alla ree operano ne dell! stati loro et de tulle le cose giìi pos- 
sedute da loro, el che sua M. si obblighi in scrino bavere 
lirma el perpetua prot eClio ne di ciascuno i n di 1 e re n temente 
contra qnal si voglia potentato che li volessi; offendere, senza 
al eh un respetto, 

lieto- ■»di manda il prefato Sign. Duca lànce cento di con- 
ducta per se olla prefitta Maestà, el dui cento altre da repar- 
tiisé fra meli (piesti Sign. suprn nominati, et che lucie diete 
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lancio le possine fare o de Italiani o Francesi, o qnal ustio- 
ne a lor più piaceri, con le pensioni ordinarie) loro lenenti, 
guidoni et altri officiali si del numero de le cento come del 
numero delle cinquanta. 

Itera chel p re fato Si g. Duca spera (juiiulo si pi Della 
grandezza e -valore della prefata Maestà et che facendosi quello 
elle si pò non habbi ad currcre molto tempo che '1 si vedi 
allo acquisto del Reame de Napoli, adimanda sua Sign, tuctt 
li suoi stati posseduti per lui in dicto Reame, e turno quel 
stalo del Marchese de Pescherà che la gloriosa memoria del 
Re Cario concesse per capitoli al Sign. Joaune da la Rovere 
prefecto di Roma, « patre di esso Sign. Duca. 

Itera perchè '1 Sign. Paulo U esilio palre del soprascrit- 
to Sign. Camillo possedette stali in dicto Reame se adiman- 
da alla prefata Maestà stati per se! ludi cinque mi Ita de in- 
tra ta dove più a quella piacerà. 

Ilein se adimanda stati pur in dicto Reame per snidi 
cinque milia de intrata da repartirsi fra questi Sign. Ba- 
Jlloni. 

Et perchè '1 contado de Albi et Tagliacozzt, cioè quel 
stalo tucto che possedeva el Sign. Virginio, è stato sempre 
ne la casa Ursina , adimauda e! prefato Sign. Camillo alla 
Maestà prefata che dicti stati stano remessi pur ne la casa 
Ursina et dati a chi se adoperarà nel servitio di sua M. ad 
arbitrio del prefato Sign. Duca et di esso Sign. Camillo. 

Item perchè fra li n di une ti con il p re falò Sign. Duca 
ci è el Sign. Mal a lesta Baglione, quale si trova al servitio 
de li Sign..Venetiani, per lui particularmente sempre se de- 
clara che desobligata la sua fede con li Sign. suoi patroni 
et non altramente , habbi ad convenire allì servitii del Re. 

Item perchè impegnandosi senza respecto alcuno el Sign. 
Duca prefalo al servitio del Re dove pensa travagliare sem- 
pre sino al fine, adimanda alla prefata Maestà scudi tre mi- 
lia 1' anno per il vivere della Signora Duchessa sua moglie- 
re, per il figliolo et aiebuni altri servitori, Ja qual^ensione 
liabbi ad essere pagata o per via de' banchi in Venetia , o 
per qual si voglia modo ben firmo, et debba durare continuo 
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in orane evento, succeda pace o guerra et con chi ai vo- 
glia , situante- cliel prefalo Sigo. Duca sia firmato nel sta- 
to suo ; et ultra questo fora de la pensione de li Ire milia 
aiutar de più al presente il prefaio Sign. Duca de un mille 
et cinquecento scudi per potere levare et mogliere et figliolo 
et servitori, et condurli in loco socuro dove li inimici di 
Sua M. et suoi non vi possine de ss ignare. El che tanto più 
deve farse quanto vene ad lassare la pensione che ha in 
Mautua, che sono pur scudi tremili» dateli m edesi marcente 

Item che de tucli li soprascritti capitoli la Maestà prefitta 
assicuri el prefato Sign. Duca et suoi colligati di quella mi- 
glior forma et modo che si possi , et che sua Maestà sia 
solita exeguire. " j 

Li modi da offendere et danneggiare li inimici die 
si propongano per il prefato Sign, Duca 
et ■Còlligati sono questi , cioè 

Prima , per la via di Romagna et de la Marcha con il 
favore de L' armata de li Sign. Venetinni per mare si pò face 
assai, perchè ultra 1' indi natio ne de 1' una et l'altra, pro- 
vincia ad esso Sign. Duca, el suo stato proprio vene ad es- 
sere in mezzo ad ambedue, et Perosia et le terre di questi 
Sign. Beglioui li sono adiuncte ; et le cose de Siena le ac- 
compagnano, et quelle del Sign. Camillo medes ma mente. 

Itera, con Urinata di Genua possano andare medesma- 
mente alle eose di Toscana ut descendere in quelle parte 
duve più facilità si veda ad dntinegiarli , et questo secondo 
il termine in che le cose l'ussero nel tempo che si ponessimo 
ad tale cffeclo ; che il descendere saria sempre aiutato da 
questa medesima traccia loro, o volessino smontare in quello 
di Fiorenza, Siena et anctio Itoraa, che da 1' una (ino ad 1' 
altra Uuda de Italia si extende, 

Item; ultra queste due Me ne hanno un'altra che è di 
Poo tremulo , et c»l»ru nel core dele cose di Fiorenza, an- 
dando pero gagliardo , do\e inedesiuameiile le c»»e di esso 
dura et di questi altri Signori colliditi vengano ad porgere 
adiuio grandissimo. 
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EI particulare de le forze che bisogneranno non se adi- 
nia ridano al presente, perchè secondo il termine et il loco 
in che si trovammo Ji nimici , et secondo el iudicio del 
locotenente di sua Maestà bisogna alhora pigliar tale reso- 
Intione. Questo ben si promette al sicuro,-cbe li prefati Sign. 
Duca , et Colligati faranno tanto in servi lio de la Maestà 
prefata quanto altri che in' Italia si potessino per lei ope- 
rai*: et sempre gagliardamente combatteranno li inimici, se 
ben saranno di numero superiori , obligandosi tutti insieme 
tener sempre firma la fìdel servitù loro verso Sua Maestà 
et con li stati et con li amici, con le faciloni el con la vita 
propria sema respecto de nisuno potentato; 

Se adiunge aochora ad questo che li prefati Sign. sem- 
pre che siano ali lochi de sopra preposti, de li medesimi pro- 
pri! vasalli et amici sono per valerse de dodice in quindice 
mtlia fanti' de si boni et pratichi alla guerra quanto siano in 
tucta Italia; con- nomerò et non picolo de cavalli utili. Ben 
è vero che pei 1 ornai respecto necessario è- prima sudare con 
forze et prò visioni gagliarde ad omne luoco che si designas- 
se, per poterse valere poi de decta summa de cavalli et 
fanti.' ^ V r-.%, 

Altre volte la Maestà del Re s' è diguata offerire al Ar- 
civescovo Ursino I' inviolabil ordine di San Michele per qual 
li piacesse di casa Ursina. Et perchè '1 si iudica che rasone- 
Tolmeote al prefalo Arcivescovo per altro non gli fusse più 
caro che per il Sign. Cnmillo suo fratello; al presente si pre- 
ga Sua M; che quella grata promessa et demostraiione che 
fece alhora se degni convertirla al presente in epso Sign. Ca- 
millo, che in esso ordine nissuua altra cosa più estima che 
V amorevol segno di sua Maestà. 

Et perchè il prefato Sign. Duca non fa alchuna mentio- 
ne de la pensione particulare per la persona sua, ma di tut- 
to si rimette al Re, se supplica bene la M. sua che con la 
solita grandezza et bontà se degni ordinarla di tal modo che 
non para che'I sia el più debile servitore che quella habbia 
iu Italia; 

fWo/aJ Tulli gli oppressi da Papa Leone correvano, morto lui, 
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alla recuucraiione degli alali loro, c univano a' francesi da quella 
ni„.'U. iii{!ri K ìirn-,lili. M„ quesli capitoli non furono assentili , né dui 
tmncesi ni da! Veneziani poterono impetrare altro /avare, che per- 
melltre a qualunque fosse Soldato loro di seguitargli ; e / Veneziani 
concederono a Malatcsia ed Orazio ( Baglioni.) di partirsi dagli sti- 
pendi loro. E nonostante , d' un solo impeto , Francesco Maria va- 
• quislLj Jo stalo sud per In i,il„nl;i (1c'[iii]iii!ì, t (;isi[n>titlu ili Varano 
fu investilo di quello di Camerino, e i fi K liuoli di Giù. Paolo Ha- 
Sifoni con poco travaglio occuparono Perugia. Siena retta dal Cardi- 
nale Pernice! resistè a' figliuoli di l'andolfo: Anche delle aderenze che 
l'arcivescovo Orsini teneva con questi collegali, fa mollo il Guicciar- 
dini nel luogo slesso, donde abbiamo trailo questa noia. 

-" - ' ■ ,. 

N." LXXII. 

Capitoli della lega convenuta fra .gli- Orsini ed al- 
tri collegati. S. A. (Lìbr. R. MSS. Fot. Wd&i a 
c. 1 09 ); 

Dtzf essere del Gennaio i522, È copia di carattere 
Italiano di quel tempo. 

B, . X ■- 

T; Copia Capitulorum Illustrissimo rum Dominorum Colle- 
gatòruni 

Essendo the la unione et concordia sia principal fonda- 
mento de ogni bene, senza la qnal nessuna cosa può sortir 
Lono eflecto, et con epsa ogni cosa bencbò pichola piglia 
augumento, per esser virtù principale al raezo de laudabile 
pace et stabilimento de tute le mutidane actione; Per que- 
sto infra gli Infrascripii Signori illustrissimi con el nome del 
divino auxilio si è constitma et firmata lega et unione pri- 
ma et principalmente in questa forma. v ' 

: Che tuli li Infrascati III. Sigg, corno boni et fedeli fi- 
glioli de Santa Cliiesia siano con proposito libero . saldò et 
stabilito sempre obedienti al summo Pontefice et a la sede 
apostolica, et cosi uniti et concordi promectano con le forze 
el con interposilione de la propria vita difensare le cose" di 
Santa Chiesi a et esser prompii et parati allo augumento et 
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exaltatìoné del slato ecclesiastico per la debita et fidel ser- 
vitù, loro verso la sede apostolica et il summo pontefice. 

Item proméctano et si convengano tucti l'uno per l'al- 
tro et l'altro per 1' uno deffendere et mantenere con lucie 
lor forze et potere lì stati l'uno de l'altro secundo il biso- 
gno accadessi contra qual sia persona che in epsi li volessi 
impedire o offenderli, et essere ad uria morte et ad una vita 
1' art con V altro nò si mauchare come coniuncti et confe- 
tterà che tucti l'in fra script! Sign. siano Obligati per vir- 
tù de lianza et communi! unione adiutarsi et favorirsi in le 
cose ìuste et ragionevoli contra qualunche gli havessi occu- 
pato, occupassi o volessi occupare le cose loro. 

Item si sono convenuti et cossi proméctano insieme che 
potendo tucti insieme et unitamente pigliare appoggio et ser- 
vitù de stipendio da potentato alchuno , lo debbiano cossi 
prendere et pigliare , et quando non si possa unitamente ba- 
vere, ciascliuno sia in libertà de pigliare et prendere su Idtf 
da chi lo potrà bavere, con consenso purhò et iulelìigentia 
de li Infrascripti Sign. arbitri et con expressa condiclione 
che non habbia a venire contri li stati d' epsi confederati. 
Et perchè lo Reverendìss. et Illustri», monsign. el Car- 
5in. Ursino di presente si trova in Condavi nè con Sua 
Revereudis. et lìlustrls. Signoria per questo si può havere 
nianegio de tilde le soprascrip'le et infrascripte conventioné 
di lega et unione, epsi infrascripti Sign. Confederati per là 
reverentia et observantia che ad Sua Rev. et ltlustris. Sign; 
portano, la pregano sia contenta convenire et alligarsi cum 
epsi Sign. confederali, alla quale ex mine vollendo li lassano 
il loco qual si convene ad Sua et Rev. Sign. perhù con 
el consenso de li infrascripti Sign. Arbitri el altri Sign. cul- 
leaali. Et acciocché la dieta lega et unione fra li infrascri- 
pti Sign. collegali se habbia a mantenere et conservare sla- 
bile et firma, et non per inanellarsi per modò alchuno, per 
le decisione de qual sia differenlia che tra loro per qual sia 
d' epsi che contra l' altro fussì mossa o si havesse a mo- 
vere, o per qual sìa via o causa fusai nata o nascessi per 
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qualche inhista cosa, per epsi Sign. collegati concordi ter et 
una nini iter deputano et degù no loro indice et arbitro Io 
IH. Sig. Francesco Maria Rovere duca di Urbino ed il Rev, 
Monsig. Sig. Roberto Ursino Ardiiepiscopo Regino con am- 
pia et omniinod.i facullà the habbino a decidere et aenlen- 
tiare sopra ogni differì' ut ia ebe intra li infrascripti Sign, pre- 
fall collegati tasti se non a! presente nata, o nascessi per 

10 svenire , con auctorilà del presente capitolo a dicli 111. 
et Rev. Sign. arbitri unanìmiter concessoli di posser sopra 
tal difTerenlia indicare de iure et de facto , et die quelli che 
conttafacessiuo ala loro decisione siano dedarati per loro Illu- 
strissime Ite\erendis. Signorie, et cussi tenuti et reputati, man- 
catori et inimici deli irt frase ri pti Sigi), collegali. „ 

Item che li prefati III. et Rev. Sign. arbitri pretendendo 
alchuno de li Sign. confederati dover bavere da altri et pa- 
tire iniustitia, habbino similmente intendere et vedere la pe- 
titione de chi pretende sia iusta , o fuora di ragione et de- 
corata per loro III. Signorie essere honesln et iusta; tucli 

11 ali ri siano ut supra tenuti adiutarli, et quando non sia 
declarata iusta et ragionevole, ipso che pretende sìa tenuto 
qiiiescere et star tacito sotto la medesima sottoscripta et in- 
frascripta. 

Item per observantia dele suprascripte cosse se declara 
che per quul di loro si manchassi de observare quanto di 
sopra et qui disulto si contiene, possa essere chiamato et 
combattuto per mancatore di fede per qua] sia geutilbomo , 
non obstante grado o conditione che tenessi, 

Item che se per alchuno delti prefati Sign. confederati 
in genere o in parte si cercassi unione , reintegrai ione o 
amicitia col Reverendis. Cardinale de Medici, sotto la mede- 
sima pena siano tenuti et obligati Don cercarlo nè concludere 
senza expressa iutelligentia , saputa et consenso del prefato 
III. Sign. Duca de Urbino. 

E perchè li inTrascripti prefali Sigg. confederati non in- 
tendano havere inimicho alchuno , salvo chi volessi essere 
inimicò loro, se lassa per Io presente capitolo loco ad cia- 
scuno altro Signore che" volesse intrare in la presente lega 



1/J'i DOCOMEilTI STORICI 

e con federati une con peritò consentimento deli prefali 111. 
et llevereudis. Signori arbitri , li quali inlfando siano tenuti 
a la observantia de quanto di sopra si contiene. 
Francesco Maria de mano propria 
Ì3 Renzo de Cere manti propria 
È ' Camillo Urlino marni propria 
Horatio Buglione marni propria i 
Marinus Ursinus manu propria 
Ego R. Latìmis Ursinus JÉrchiepiscopus eie. accedo 
ad omnia capitula suprascrìpta , praelcr quam ad illud 
quoti eleclus arbitcr Jucrim inter taiitos J)oininos una cum 
prefacta llluslris. Domino Duce , volo enim tantum ut 
serv'uor seu consiliarius Excellentiap Suae interesse, pa- 
ratili setnper sequi voluntatem suam ut par est. 

(fiata) I nomi dei tot l ostri Ili a ques.lt Capiloli, e più la menzione 
che vi è l'alta del card, de' Medici come eli nemico principale , mi 
tanno chiara la itala c la occasione loro. Sono gli slossi confederali 
de'qualì abbiamo vcdiilo le proposte ai- Francesi ; non Lene accolli da 
ijuesli , si strìnsero Jra di loro con palli novelli , e si aggiunsero Renio 
da Ceri, il quale, come vedremo nella loderà seguenUi, aveva dìsejno 
contro Siena. Ma presto la compagnia si disciolse: Oraiio Uaglioni, fi- 
glinolo del giusti r,i a lo da Leone, e Francesco Maria slesso tanlo capitale 
nrrmcu Ai:' Jlciiici , [lotti: ■ii,jrr>i iLdjin. romli'lti 'hi Cardinale vcn r 
nero a'soldi dei Fiorentini, rompendo la confederatone ; c sema es- 
sere , ch'io sappia, dtiamnii et combattuti per mancatori di foùt , 
per auàì sìa gentilliomo. 

H.» L XXIII. 

Lettera di Renzo da Ceri al Re Francesco I ( Li- 
br. R. MSS. Fot. N? 8487 a c. 34 ). • ' 

È autografa. 

Sire con ogni debita reverenti a homilemeotc 
in la bona gratta di V. Maestà mi «comando 

Ho hauta una lettera di V. Maestà presentaiami per 
Mons. Nicolas Ramée, la quale mi ha dato tanto gaudio, piacere 
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fi speransa come de cosa alchuna dm io deditissimo servi- 
tor di quella havesse possuto bavere, considerato che molti 
anni spQo che mai in nitro ho pensalo se no dì servire ad 
V. Maestà et essere connumerato traili minimi servitori di 
quella, alla quale me , colli iiglioli , partesauni , amici et stato 
et quaulo ho al mondo mi son dato integramente per servi- 
tore, uè mai altro pensarò se non per scrvitio di V. Maestà 
con quella sincera fede deve un servitore .il suo patrone et 
Signore. Et se in alchunn cosa per me si mtinchasse, certamente 
non seria se no per non cognoscefla , ma per manchamento 
di amore et fe verso la Maestà Vos. mai questo seria. 

Circhi) li successi dalle bande di qua , et quanto una 
con Monsign. Nicolas prefato et con li altri bon servitori 
dt V. Maestà sia stato ordinalo per servitio di quella, po- 
trà la Maestà V. per un mio memoriale particolarmente in- 
tendere ci lutto ,. mandato per Monsig. Nicolas predetto , el 
qual memoriale mando ad V. Maestà come servitor di quel- 
la, el desideroso che le cose di V. Maestà passino prospere, 
et non per donarli consiglio, et cognoscho veramente uso 
un pocha di presuntione, pure In Maestà V. la impulì al 
mio non podio desiderio servire e far cosa sia graia ad quel- 
li , alla quale Immitissimamente me dono et racomando . Ro- 
me xxviij lanuarii M. D. xxij. 

Della Maestà V. X."" » 

( Jtrm. ) Umeliss. Servitore Renzo de Ceeri 

(Noia) Remo da Ceri era in Campagna ili Roma strilo far nulla, 
dice 1' Ammiralo. S'accordò col Cardinale Soderini ( questi prealavai 
i danari, e Francesco l.* il nome) per muovere guerra in Toscana, 
a'danni dc'Mcdici. Comincio co! tentar Siena rena dal cardinale Pclruc- 
ci a divozione di quella famiglia, ma fu rcspiolocon grave scapito dell» 
atta riputazione. Il Memoriale qui aggiunto espone i disegni di Renio 
e il colore che volee darsi all'impresa , la quale doveva figurare co- 
me fatta per interesse di Francia; perciò il Sederini non vi è pura 
nominato. Ignoro dii fosse Niccolò Rainee: di questo casato 'eri una 
gran mente di quel secnlo, Pietro , dello Ramus. Ma questi era po- 
vero e perseguitalo. 
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Memoriale di Renza da Ceri al suddetti) ( lui 
Fai. iV.* 8468tf c. 47 ). 

JVbn ha data , ma è quello stesto nominato nel Do- 
cumento precedente, e pereto del a8 Gennaio i5aa. 

Memoriale . ,, 

Persuado mi la V. Maeslà per lettere de Monsig. Nico- 
las hafabi inteso ad longhuni et particular mente quanto sia 
successo fin hura delle cose di Fiorenza et Siena: pero nulle 
replico ali rìm ente, 

Primuu). Essendosi el Ducha'd' Urhiuo et questi altri 
Sign. Baglioni quali andavano per far le .cose de Fioreusa et 
Siena retirati, come V. Maeslà per lettere de Mes, Nicolas 
predecto intenderà : Et aliai et anelli ad questi altri Sign. 
sonno in. Roma servitori di quella è parso che in modo atchuno 
io mi absenti al presente dalle bande de qua et venir da V. Mae- 
slà come quella per sue lettere me commenda et io desideravo: 
Et in verità in questo concurro colla oppinion« delli pre- 
dici! Sigg. et Monsig, Nicolas, perchè già si vede un bel 
principio di gente fatte per el Cnrdin. de'Medici et el Cardia. 
Petrucci dirette n la volta di Perosci:i per cacciare et di- 
smettere el prefato Ducha de Urbino con questi altri Sign. 
et forze loro: et anchi ce è qualche inditio che lo amba- 
sciatore de Spagna fa mover quelle poche luncie sound ri- 
maste al Reame per guardia, per condurle al medesimo ef- 
fetto: et qui in Roma se. fa qualche numero de fanti ad 
loro instantia. , 

Sire: La Maestà V. sia certa che al presente non meno 
le importano le cose di Fiorenza che de Milano: et le cause 
moveno lutti noi altri servitori di quella delle bande de qua 
a dir questo serran qui sotto annotate. 

Imprimis, ottenendo la V. Maestà le cose di Fiorenza 
et di Siena , si come in altro mio discorso ho ditto, quella 
potrà vai erse d' un secento bombi d'arme sensa alchun suo 
dispendio , quali serran sempre parati, o cimila Maestà V. 
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li voglia adoprare per el stato de Milino, o per interesse 
qui delle cose potriano succedere in Roma , o vero per la 
espeditiofie dèi re*me , sempre la Maestà V. potrà in un. 
momento farlo et servirsene. 

Et ogni volta sinno erpedite le cose di Fiorenza et Sie- 
na, come si spera, anchora.che adesso siano un podio più 
difficile clie non frano già un mese fa, per havere el Car- 
din. de' Medici et Petrucci presa qualche forza, come scrivo 
de sopra , con le medesime gente che facessero qrieslo ef- 
fetto de redurre le predette città alla divotione di V. Mae- 
stà se potria spinger la volta de Bologna, et non è dubbio 
che decla città farria novilà et ve se 1 remetterieno li Ben- 
tivoglij perchè in effetto la Terra si trova assai mal dispo- 
sta et molto travagliata: et reduccndosi Bologna alla divo- 
tione di V. Maestà seria un dar tanto animo al ducha de 
Ferrara, perchè 1' una et l'altra di queste città sonno luo- 
chi et passi de importanza che certamente diche che le gente 
spugnole in modo alchuuo potriano retornar nel Reame. 

Conseqttito quanto de sopra, il che facilmente, piacendo 
a Dìo , serra , ogni volta se proceda eoa hono ordine si- 
cundo el bisogno et gagliardamente, le gente spagnole sonno 
nel stalo de Milano serra impossibile si possano salvare: et 
quando seguitasse che decte gente si perdessero, nasceria 
questo : che scrria un bel principio a dar causa si perdano 
parte delle tortene del Reame: et questo perchè non po*- 
sendose el regno et forlezé de epso finire di gente spagno- 
le, serra hisngnn finirle di quelle del Reame, quali sonno 
tanto stracchi del governo spagnolo che facilmente se farria 
di loro ogni retratto : et la Maestà V. deve esser certa che i 
populi sempre appetiscono cose nove. 

Appresso per le cose de Fiorensa et Siena ne seguirla 
anche questo altro eftetto: anchora che el papa uon sta alla 
divotione di V. Maestà, serran tanti li gentiluomini si pas- 
seranno col soldo di fiorentini et senesi alla ditotione della 
Maestà V. delli quali quella assiciirarassene come in 1' altro 
mio discurso ho scritto. In ultre li predicti Gentilhomini se 
tiraran tanti amici, subditi et pa r liscia ni , che eliam chel 
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papa volesse malignare contra la V. Maestà , dalle bande de 
qua non potrà in modo alcltmio, 

Surria però di parere che non fosse niente al preposito 
di V. Maestà lassar sbattere el Ducha d'Urbino et questi 
altri Sign. Baglioni; et quella sia certa che tutto el denaro 
et forre se ndoprano al presente per li predicti Cardinali 
contro costoro. Desmessi et sbattuti lor Signorie lune se 
convertiriano la volta de Milano contro et per li danni della 
Maestà V. et serria causa che le gente spagnole se potriauo 
sempre retirare sensa bavere impedimento alchuuo et con 
artigliane guadagnate nel stato di Milano et le loro , et chella 
Maestà V. dalle bande de là facessi ogni sforzo , sempre se 
potriano salvare el retirarsi nel Reame, 

Per conseguire quanto di sopra scrivo , la Maestà V. non 
pensi ad voler far le provisione dalle bande de là, perchè 
serriono tanto tarde che prima li predecti Ducha d'Urbino, 
et Sign. paglioni seriano desmessi et sbattuti che subsidiati. 

In quest' bora io parto de Roma la Tolta de Spoleli, cit- 
tà molto bellicosa el copiosa di boni hommi tutti mei amicis- 
simi, dove è parso ad questi Sign. servitori de V. Maestà, 
sonno qui ia Roma una con Monsig. Nicolas mi habbia da 
conferire, dimandato celermente dal ducha di Urbino et da 
quelli altri Sign. Baglioni , Et arrivato Ili farò ogni mio po- 
tere adiutare le cose de loro Signorie acciò habbino da regere 
per servilio di V. Maestà. Et inteso hnverrò qualche anda 
mento delle gente de i predecti cardinali , al che io userò 
ogni industria per più et più vìe, ci bisognando far le provi- 
sione più gagliarde , come credo certo de si , io ne regnaglie- 
li ad longlium et particularmente Monsig, Nicolas et li altri 
servitori della Maestà V. qui in Roma, et dirrò quanto co- 
gnoscerò sia al servino di quella: de inde eseguirò l'ordin 
di loro Signorie senza alchdn rispetto; ne mancherò di fede 
et fatigba dove serra al servitio di V. Maestà. 

Sire. La Maestà V. per parlare io coesi libero la suppli- 
co si degni non lo imputare ad presumiate, che acciò non mi 
move 'altro se non el mio bone animo et desiderio servirla, 
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et far cosa li sia grata : et spero mediante la mia sincera fede 
Terso la V. Mncslà colle opere l'ime qualche seguo. 

C Occhiello) Discours du Si' lleuzo de Cere au Roy 
mr les affli ras d' Italie. 

N.» LXXIV. 

. .. 

Istruzione per trattare col duca <T Urbino , S. A. 
(Lìbr. R. MSS. Voi. NT 848«. a a. 4g ). 

iVora Ah firma né ittita riè occhietto, ma fa corredo al 
iliicitmi'Hln pri'i-eilettle, e. tluv' e.tsere fin ciò ilei Minio 1 5aa. 
Nel Cinologo dei MSS. Bethurte questo documento è re- 
gistrato così a ÀVÌi au due d' L'rùin sur les me'uies af- 



Voi dovvie sapere clie Monsig. de I.eutrecli per ordine 
d.' FÒ Maestà Cristiania, ha facto. tatto quel favore al Due» 
die gli è suto posfthille in tanto disordine quanto*! trova- 
vano le cose sue di LombardÌa,~~et lo medesimo hanno fa- 
cto li amici sua sapiendo la volumi del Re di farli recu- 
perare lo stato et ridurre le cose dì Thoscaua a tal vivere 
che la sua M. sene potessi confidare et riposare, havendo 
visto et provato li ingratitudine et perfidia usala contro di 
lui et di diclo duca, .il quale cflecto li Bagliori cllam sono 
stati lasciati andare a ricuperare- le cose loro; et essendo 
seguito tale eil'eeto facilmente et presto e adiutato da le for- 
ze et reputatone de E rancia, si sperava eliani si dovessi 
fare il resto con la medesima facilità, il che saria al certo 
seguito se aconcio Perogia senza perdere tempo si lussi nu- 
dato avanti, per li mirabili cITecti ebe fa in le cose de l'ar- 
me la celerilà et la ripulaliune: credessi bene che quello Si- 
gnore per la prudenza et (Mperientìa ebe ba et la oLser- 
vanlia verso el X.'"° barellile voluto et operalo il medesimo, 
ma che li tempi Strami et altri! emise necessarie lo hoMiiiiu 
impedito, unde è nato dilatione, la quale ha dato animo et 
speranza a lo inimico di potere resistere e( tractare li ac- 
cordi ragionati; li quali benché prima facie parino belli et 
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sicuri , non dimeno sono pieni di vergogna et di periculi , 
perchè impediseeno uno corso de una gloriosa Victoria el 
laude immortale, con assecurarli lo stato suo et de gli amici 
sua iu perpetuo, et uno honorato titolo et grossa co odo Ila 
col rimetersi iu mano de chi gli ha levato lo stato del re- 
gno quando per compassione doveva dargliene uno altro, 
et con tanta ingiuria toltogli lo stato de Urbino col quale 
tanto tempo ha cavato la lame a quelli che di sopra hanno 
cercho con tanta acerbità torli la vita et radicarlo del mon- 
do , nè pnò credere che parentadi o altri acordi possino as- 
sicurare chi lo hn offeso sì gravemente che noi) li può per 
alchuiio modo perdonare, nè si cercha altro che l'ugire que- 
sta occasione dala quale assicurali si possi tornare al natu- 
rale et ridure le cose uel pristino essere, uè sì lassi persona 
persuadere che il Re X."" 1 non si habbi a reputare offesa 
gravissima quando si facia alchuno acordo senza sua sapu- 
ta, perchè volendo luì a ogni modo assetare le cosse di To- 
schana in forma che se ne possi ripossare, quando non lo 
faci el duca che ne ha Itavoto tanta commodit'a lo farà Sua 
M. X.' ni con podio suo grado , et a causa che Io possi 
meglio fare, intendendosi qualche suo disagio, li fu mandato 
Clementi Giampino il quale li fece intendere che se voleva 
io mila ducati a Genoa o a Lucha li sarebheuo facli pa- 
gliare, et quando pure la necesità lo stringessi volerli a Ro- 
ma ne avìsass! subito per una staffetta per farne la previ- 
stone, benché qui sia una penuria de dinari non vista mai 
più. riaveva anchora dicto demento a significarli come pas- 
sava a Genoa per solicitare il cnpitanio Baiardo et le fan- 
tane che debbino passare in Toschana per far favore et 
congiongersi col Duca, quale può slare di bona voglia che 
portandossi lui virilmente corno si conviene a uno tal Si- 
gnore et con quella fede et virtù che dimonstrò lo Signo- 
re suo padre per le coso di Francia, el Re X." 1 " è per rico- 
guoscerlo et exaltailo sopra tuli li homioi de Illalia, e cus- 
si per contrario , quando per cousigli de donne o de chi 
pensassi più a casi proprii che del Duca si lasciassi legare 
con si dchiili legami che gli habbiuù a torre la repulsilo»*, 
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lo stalo et 1* honure ; Et il Re X." 10 con infamia perpe- 
tua per che chi non soia cbel sia condotto dove è, colle 
forze e riputalione di Francia lo crede e sempre si tiara a 
excusnre, pero asseti suhito le cose di Siena et asicurisi 
bene, aè stia a guardare in più o in inanello denari, et se ne 
vadi suhito ala Certosa in su le porle di Firenze dove tro- 
verà le case piene di luti e 1 beni, el impedisca le victova- 
glie non possino iutrare da le bande di verso Signa et Prato, 
che a uno popuio si grande quanto più genie forestiera harà 
in corpo più presto si muoverà il popuio, et lui non ha ad 
chiedere allro n Firenze che la libertà el il consiglio grande, 
et 1* arme che sono in mano de : tiranni si menino iu pu- 
blico per sicurtà d' ognìuno , et quando questo non giovi, 
non saranDO sacchegìate el a bruciate quattro capanne, che li 
«irà mandato il foglio liiancho et ridono la [era al buono ri- 
vere, et ne seguirà per lui it li amici sua coodoctn et titolo 
el perpetua obligitionc di quella cìpt.i, sicurlà deli amici el 
sua, et il Re X."'" harà causo di amarlo et stimarlo e farlo 
riconoscere fra luti li sud amici de inaila; ma non [iresti 
orecchi a currupiori et dei-epli-ri, ri ricordisi di Alexaudro ci 
di Osare che eoo pocha gente fecenò laute cose con la cele- 
rilà et culla f.mia, et li:i si I tu» crìi in favore le furie di Fran- 
cia di Terso Genoa et in Lombardia, et speri in Dio che per 
la bona causa che ha non gli può manebare, come è necessa- 
rio che sia irato coutra e' tiranni che la hanno trista. 

f Nola ; Scfcue la materia itffssa, p quota istrione era per mso 
lenerc in Wr il l>u(n d'Drbioo.e largii annullare fan ni-d.. ilìpu- 
laio col -ardinal Giulio, al (raalt f*re die lo lir.wse I" ao.or di-Ila 
moglie, mobile di molte tue jiiooi, ed (Ila. c-.iue Oonaaga, contraria 
alla Frani ij. Le ratde parole contro a' Mediti, sembrano J' uo gual- 
cite fuoruscilo fiurtuiino, i'ors' ;uilIio del Smltriiii sli.wo. 
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Lettera del duca Alfonso d'Esle a Giovanni Fino, 
io Gennaio i5m ( Libr. R. MSS. f'oh N° 3469 
a c. ìaa ). 

È copia di carattere di quel tempo. 

Doppio della lettera dui Duca di Ferrara 

Alfonsus Dux Ferr. eie. 
Mess. lohanne questa sera su fe xxiij hore hè giunto 
qui el cavallaro de la posta de'Signori Venetiani in Ravenna, 
el m' ha portato una lettera che scrive el fra Maestro de le 
poste in Roma de' prefati Sigrt. Veuetiani, per la quale signi- 
fica essere nato public-ito papa el Cardinale Artuinensìs clie 
non è in Roma, ma sta in Spagna. Et dice esso cavallaro 
ebe l'altro cavallaro venuto da Roma di... et che de lì è 
andato de longo a Venetia. Dice che! fu public* to hier ma- 
lina. Ci ò parso avisarvi subito, et v' havemo volato scrive- 
re el modo et come havemo questa nova acciò la possiate 
faro intendere a Monsig. IH. quando non ne habbia bavuio 
Sua Sign. prima aviso, el cossi anche a quelli altri Signori. 

Ha ve rido da poi voluto informalioue chi sia questo Car- 
dia. Arluiuensis , iulendemo clic gii è Ramengo, homo de 
età de eexanta cinque anni o circa et del parlamento et pre- 
ceptore già del Imperatore. 

Bene valete. Ferrara x. Ian. i5ia. A tergo. Speciali Do- 
mino Iohanni Fino Secret." nostro cariss. 

( Occhietto) Doublé da la lettre escripte par Mona, le 
Dnc de Ferrare à aon Amhassadeur aupres de Mouseig. de 
Lautrec. 

(Nota ) L' cleiionc di Adriano avvenne, come Alfonm scrive, a' fl 
Gennaio. Li celerilà del cavallaro è mirabile in quella dilìicolla c 
leoiena delie ordinarie comuni aiioni. Il lilulo .-Iriumeiisù (Alfonso 
non era lalinisla ) si corregga Dcrtustntit , di Tori osa , della quale 
Adriano era Arcivescovo. 
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Lettera d'Andrea Gritti a M. de Lautrec, 13 Genn. 
i52t, cioè i5aa ( Libr. jR." MSS: Voi. iV.° 8488 a 
c. 54 ). 

È autografa. 

Moiisig. HI,™ ah buna gralia de la IH, 1 »» Sig. ri « V. 
sempre mi riccommando 



Moiifisn. Dapoi serata questa aligata in questa hora ho 
riupoto lettere de le Illustri*. Signorìa per te quale eii- 
Mimando che in non PutM partito da V 03. Fccellencin mi 
commette die parendoli bea conveniente lunirnie advissto de 
le cosse pertinente n la inviolabile confederai ione che quella 
ha cum il Cristislianis. Ite, io deb! far intender a V. Sign. 
111. eh.' «di x del infante a bore ,8 l'haveva riteputo lettere 
dal orator suo agente apresso la Cesarea M." de' a 6 del 
passato, per le quale el significa quella Maestà haverlo chia- 
mato a se, et premesse alcune general parolle baverli dito 
che essendo persso Milano , la voleva intender dà la Signo- 
ria nostra se In voleva adherir a lei , overo perseverar ne la 
alianza cura la Cristiania. .Maestà, et che circa questo la de- 
siderava saper la intenttun de la Signoria mia, la qnal de 
simile petitione li ha ve va pnrsso subito darmene adviso aziò 
lo communicasse cum la -111. Sign. V. cu in dirli che de la 
risposta che la sua Sign. farà perchè la non si poi far salvo 
cura il senati), la me ne darà etiam notilia, aziò la fasi in- 
tender a la Excel!. V. sobiongendomi che li habi a dir che 
per molti preteriti et presenti evidentissimi argomenti et 
denionslralione la Sign. vostra p ni esser certa de la fede de 
quella Signoria da la qua! la noo è per mauchnr, come tante 
volte quella l'ha dito et allìrmato. Non possendo io presen- 
tialmente far questo effeclo per la absentia mia, mi ha parsio 
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debito f»rlo cuin le presente. Il nostro Signor Dio conservi 
la Sigli. V. 

Da Palatuol Zener i5ai liore -±!\. 

( finn. ) Tato de Fra~S, Illa.»» 
Andrea Gritti procur, 
( Diret.) Allo HI. et Ex." Mousig. Monsig. di Lautrech 
locolencnle general de il Re X. mo in Italia 
In Cremona 

(Nola) Dalle istanze falle da Carlo V. a' Veneziani , di voltarsi 
:tU' nniiri/h tuia , essendo egli già in possesso di Milano , vkM limilo 
the scrive il P.irula nei libri 4.° e j." delle Islurie. E il re di Fran- 
cia dal canlo suo procurava con caldissimi tifici di mantenete il Se- 
nato nella Ritiv.iLi allcnma, c scrisse anche particolarmente allo slesso 
Andrea drilli Procuratore nel campo, da lui conosciuto e stimalo 
assai, per accertarlo che un esercito francese prooto a calare io Ita- 
lia, :i.«iciii'titl)lie i Venesiauì d'ogni sospetto- Kssi per allora rimasero 
in fede ; la Itga con Cesare fu stipulala poi l'anno dopo. Era amba- 
sciatore a Carlo V Gaspero Conia ri ni , poi Cardinale, uomo de' più 
rcpulaii nel suo lempo , per booti e dottrina, l.a dala i5ai deve in- 
Icndcrsi 1 5aa , perche in Venezia l'anno legalo per gli alti pubblici 
cominciava al prima Mano , benché nell'uso comune si contasse dal 
primo Gennaio. 

N.» LXXVU. 

Lettera del Segretario Abbatis a M. de Robertct, 
7 Febbraio S. k. (Libr. R. MSS. Voi. lV.° 8487 a 
c. i5 9 ). 

E autografa. Vedasi la nota al Docum. seguente. È 
del iSu. 

Illustrissimo Monsignor mio ho noran dissimo. Io vi ho 
scrito per una ultra via ebe aviva dato principio a uno ne- 
gooio che sperava fare conosere al Cardinale Eboracensis ebe 
le soe male pratiche non ly valereven niente , et che uno 
minimo servitor de la Maestà del Ite nostro lo fari» rema- 
mi* coufusso. Donda a questo afare mediante la gratia del 
nostro Creatore ho trovato tal modo, vedendo non esser 
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altro remedio de «rur ad eflecto ala pratica nostra princi- 
piata per causa del prefato maligno cardinale , ho facto or- 
dinare che don prevosto d'Utrech vene verso la Maestà del 
Re nostro et de la Exeellentia de Madama , benché tuy dica 
elici vene per li farti soy et non amba ssa tu re de l'impera- 
tore, io so il contrario, come intendenti ala venuta mia. 

10 perito trovo secondo el mio podio ingenio che quando 
la Maes. del Re nostro vorà mectere a exequeione quello 
che recorderò qua de socio, che ly pò esser più. caro la ve- 
nuta del prefato don prevosto che se ly fusse portalo uuo 
milliono d' oro. Le razoue sono queste. 

Primamente la venuta soa sarà a fare tal effecto che su- 
bito se poterà advisare ly segnori alvecii corno lo Impera- 
dor de soa spontanea volontà manda el suo solito imbassa- 
dore a soa Maes. con dicendoly deliberando de fare pace et 
Voler quello che soa Maes. vole , reservando queste cose. 

L' una che vole che soa Maes, daga adiulo che maistro 
Adriano ellecto papa sia papa. 

Secondo , che non intende che se abia a includere in 
questa pace nesuuo confederato de soa Maes. Et sapendo 
zuuicerì questo, senza compera tione, havendo qualche poco 
de animo de voler andare a la recuperatone del stado de 
Millano , ly ereserà molto più lo animo per questo eSecto, 
1' una dubitando che tal pace non venga ad effecto , dubi- 
tando esser privo dele persone loro. 

Secondo, che intendendo che lor raaiestade esser unite, 
penserano che questo sera la mina loro , et de ciò io sono 
de questo patire che subitu sai. a itdvi&are la dieta venula dtl 
prevosto, ebe se bene venose ed altri eifseti, la venula de,l 
dirlo don prevosto sarà credula che la venula soa sia per 

11 traetato drla paci': io non dubito che spurzendo alv se- 
gnorii alvei ii emuo so che supera ben fare lo lllusiris. Moo- 
iig. il griiido Maislro, che non solamente ly Uomini abiano 
a andare ala recupera ti. me del slado, uia le proprie don? li 
auderano. 

Secondo la venuta soa sarà par fare revegliare Vene ciani 
et se soa Maestà vorà , in questo ponto ne caverà da loro 
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quello che vorà, et ancora non sari male de fare che Ma- 
dama de Namur scriva alo Ili ti stris, duca de Savoya le diete 
nove addò che dugni canto se confermino, et fare el me- 
desimo che genovesi! lintcndano et li cardinali de Roma , 
ina luto con dismos tritio ne scerete per meglio dare colore ale 
cote nostre. Io scrivo alcune lettere per aiutare a dare modo 
a la Maes. del He che abia a venire de quelo soa Maes: 
terminerà de fare sopra de questo conio vedenti parendo 
ali Maes, del Re sia al preposto se polerano mandare ad 
exequeioue. 

Monsig. mio diciti ala Maes. del Re nostro et a la 111. 
« Excellentis. Madama che ho leclo qualche istorie de li 
antiqui Romani quando incerano guerra , et ho trovato che 
loro facevano più fncti de Victoria per lingenio et soli Hi là 
de pratiche che de le force. Et a questi tempi hè licito ad 
uno principe fare ognlcossa, pur che non sia ribello del 
nostro Creatore, per la con ser vallone de li soy populi el per 
pater stare signor in casa soa. 

Io penso la Maes, del Re se trova dubiosa de sapere la 
mente del Re d' Inghilterra, et de quella bona creatura del 
Cardinal Eburaeeasis. Io ho pensato el modo che volendo, 
sua Maes. per mancho de mille scudi intenderà Ìntegramente 
la volontà del prefato Re dinghilterra et del prefato Ebo- 
racensis , et luto quello sè Iractalo con lo Imperadore a Bru- 
ges, et novamenle quello à tractato questo imbasador novo 
a Bri) ci 1 ! Ics. 

El modo ab questo: Ricardo Paceo hè a Roma et debe 
retornare in breve: sarà modo che tra Roma et Rimeni sarà 
preso, et io so quelli che faranno lo effecto et non des- 
monstrerano sia prexo per cosa de stady , ma per esser loro 
avanturerii et che lo prendeno per farli fare tagli, et sarà 
conduto in uno castello che non se soperà in dece anni 
quello che nè, et a quelli se lj poterà dare instr.uctione de 
quello che se vorà che se ly domanda; el questo io lo trovo 
tanto facille che se venera ad effecto corno de cosa che se 
fece may, et non se poterla mai pensare che proceda dal 
canto nostro la preiia del dìcto Ricardo, et alora haver 
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inlexo In verità, corno sono cerio che luy sa la menle del pre- 
fato Re suo et del dicto Cardinale, più facilmente ae poleria 
provedere ali besogni nostri. Monsignor vi dico chi à tempo 
non aspeta tempo: so quello vi scrivo. 

Monsig. io sono alato più volte con el prefato don pre- 
vosto du Irech, so il luto quello à in commissione; se Iv ef- 
fectì soy sarano corno le parole, se potcria sperar qualche 
borio effecto a honor e gloria dela Maes. del Ite nostro : ben 
la certiffico , se ben luy dice el contrario, so che vene in 
Franza con volontà di n g hi I terra. Ioncto che sarà il salvo 
conduto suo veneremo in compagnia, el quando saremo in 
raeio camino de Paris io me meterò inance per esser pri- 
ma che luy da la Maes, del Re nostro et de la lllusiris. et 
Excell. Madama per adusargli quello sarà il bisogno e necessario. 

Monsig. diciti a la Maes. del Re et a la III. et Ex. Ma- 
dama che stagano alegri , che a la venuta mia intenderano 
Tal partito che con manco de venticinque millia scudi che 
soa Maes. habia a spendere ad uno tffecto che intenderà 
ala venula mìa, spero in Dio libereremo il stado suo de 
Millano da le mane de soy inimici, quando bene zuuiceri 
non dacesseno may adiuto. In questo pondo hogì lo Im- 
peralor manda Monsig. de la Ghau in Spagna da maistro 
Andriano electo papa , et va prima dal Re dinghilterra. Per 
la venuta del dicto don prevosto non vado più in Fiandra, 
Io non scrivo al longo ala Maes, del Re e a la 111. et Ex. 
Madama perchè vederann il luto quello scrivo a Vos. Sign. 
Et la supplico se degna fare le mie hu mille recotnmeodacioiiB 
a lor Maestade. 

A Cambray lo vij ionio de Februaro 
De la III. 5. V. 

( firmato ) Fidelìssimo Servitore El 



■ 

Post Scripta. l'ariti intendere ala Maes. A 
III. et Excel!, Madama die non se abaisetio niente d 
maistro Adriano abia a eser papa, che io trovo voi 
Siaci, li ocuperà che non venga al papato per tale rasone 
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the ve dirò qiia ili soto. Vos. Sìgn. debe sapete die Ingle- 
terra mandò per aiutare che Medicis fusse papa. Lo impe- 
rador fece il medesimo, ma dicto imperador mandò a don 
Io. Manuel eh' è imbasador del prefitto imperador a Roma 
auctoritSi insiema il Cardinal de Medici* de potere destribuì- 
re luti li benefici i che sono vacanti da poy la partita di Spa- 
gna lo imperador, che secondo sono informato asendeno ala 
somma de più triccuto tuilia ducati, et che dicti benellicii 
se avésseno a distribuire donda piacerà al dicto Medicis per 
aver voce per ascendere al papato, et tanto de questo come 
daltre promesse de ly soy benelìcii a guadaguo lo numero 
de voce. Cardi Colonna dice che per nesuno dodo non 
volivi) che fusse papa eoo la soa banda de ly cardinali Ro- 
mani et luti li gebelini li quali fece no contrasto; Uè questa 
fu la causa che el dicto Medicis non fu electo papa; uà 
vedendo Medicis ebe ci dicto cardinal Colonna li faceva contra- 
sto, per questo fureno a grandissime parole, de tal sorte che 
se domaodarno bastardo l'uno l'altro; he de questo non saria 
da darli riprensione, perchè dicevano la verità. Et in dieta 
questione Medicis dice a CoIona, Voy ve facili cosi servi- 
tore dela Maes. de lo Imperador ; se lo fusti corno diciti; 
coosenleristi a quello che la mente dela Maes; de lo Impe- 
rador. CoIona rispose: sapi Medicis et tenti per certo che 
tu non saray may papa tanto che viverà. Quancto quello 
che tu dici che non sono lìtici servitore de lo Imperadore, 
io ti dico che se lo saray comò my tu ti monstraray a que- 
sto pondo. Ven qua Medicis, farciamo papa nwistro Adriano 
el quale hè bona creatura he tuto il core delo imperado- 
re. Medicis. conosse odo noo poter esser luy, et haver a man- 
car questa domanda del CoIona, he che luto andava al bene 
de lo Imperadore, fu constrellò Medicis per il manco male 
a consentire de dare le voce sue al dicto mai atro Adriano, 
et cosi CoIona dete le soe voce, he per tal effecto fa ellecio 
papa dicto maistro Adriano. Donda al presente Medicis se 
se trova più disperato che may fu ala vita soa , et non sa 
sei hè io celo o in terra perchè don Io. Manuel à scrito alo 
imperador che per il Cnrdenal CoIona hè stato electo papa 
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Maistro Adriano, donde Medici* se dubita de non baver per 
I» venir tropB grntia con lo imperadore , per rispetto dìl 
Culo ria et dil Sig. Prospero, he ancora con il prefato mai- 
atro Adriano ellecto papa ; el non sa sei poterà servare le 
promesse a quelli Cardinali che li ano dato le lor voce, per- 
chè se dubita che maistro Adriano vorà ree odi pensa re a 
quelli Ciirdin;ili che aveva promisso Colon*, et dicio Medicis 
sta suspesu, per esser unito el Cardinal Sodorino de Fio- 
renza con casa Colonesa, che non labia.no aiutar con favore 
de 1 armata che à el Sign. Prospero in retornarlo in Fioren- 
za, per esser li Sederini dela facilone gabellila. Donde, Mon- 
aign. mio, io vedo f.cile a conducere ad effecto questo. Se 
la del re mandasse a qualche suo fidato a Roma , et 

quello lidato fusse amico de Medicis, et che ly dismonstras- 
se in che termino se trova, et quello che ly poterla inter- 
venire, non dubito che dìcto Medicis non ritornasse ala de- 
volione de In Maes. del Re, el per mezo suo se poteria me- 
tere una scisma de sorte che non saria da dubitar cbel Re 
nun Incesse fare uno papa a la voluntà soa : Ma a questo 
se ly doveria provedere al più presto che sarà possibile. 

lillerius, snria de questo parere, che se dovesse man- 
dire subito el passngio de don prevosto du trech, et ioncto 
ala curie che se per il passato se ly è stato facto una des- 
roontracione damore , che se navesse daffar asay più, per 
dar più colore in el publico che lè venuto per imbaaador el 
non per altra cosa, adció se hsbia a scrivere da ogni banda 
li venuta soa, per dare più credito, colore, he reputacione 
ale cose nostre. El medesimo saria de questo parere che se 
ly havesse a dure uno logiamento più lontano che se pote- 
rla da lo imbassador dingletena , addò non habia.no a an- 
dare publico insieme, per che se habia a credere chel sia 
in corte non de mente del Re dingleterra, et per colorir 
meglo le cose nostre. Se bene perhò se non se poterano ve- 
dere per presenti,! se vesiterano per lettere, he questo sarà 
senza alcuno duino, ma sarà manebo male, 

■ Et non saria che bene non descoperirse io conto alcuno 
con el dicto don prevosto che la Maes. del Re nostro habia 
disconGdciitia deli Anglexii. 
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Io vi scrivo una altra lettera la quale non saria fura di 
preposho mandarla a lo 111. Monsign, il granilo Maislro con 
quella die scrivo al Signore Visconte , adció luti doy se 
afiVunteno haver le dicle nove per poterne fare il nieglo 
che ly parerano, secondo lor prudencie. 

Vedenti ancora quello che scrivo a lo irobasciador de 
Vernicili ; penso non sarà fora di proposilo et non dubito 
che non faga boa fructo. 

Io ne scrivo una a Ioachino addò abia a scrivere a Ge- 
nova perchè so che el marcheso de Mantoa lìnlenderà di 
questa pratica, et forse sei diclo governatnr de Genova li 
diswonsirasse al diclo marchese quello male che ly poteria 
intervenire se la pace se fa, non dubitarla, per esser per- 
sona de poco iudicio et aver tristissimo conse^lio , poteria 
cambiare la soa ralligna iniquità et aiutare a dare al dano 
he la ruba de ly Spagnoly che sono in Italia. Piacerà del 
luto fare intendere a lor Maiesiadc che se a più se esten- 
desse lo ingenio mio de r':cordHrli quelle cose che paresseno 
a me, secondo il mio poco iudicio, fussero al bene he ho- 
nore de lor Maiesude, che lo farìa, et che ly supplico se 
dngneno acceptar la mia bona he vera fede be volontà che 
ho in ly fare servicio, et de ogni cosa remeto el luto a le 
soe solite prudencie de lor Maiestade. Io non vi scrivo il 
modo conio ho trovato a fare passare a le bande nostre de 
Franta el don prevosto da irech. Quando Vos. Sign. in- 
tenderà la hnbiliià che ho trovalo per venire a tal effecto, 
quella poterà pensare che lè più stato per grafia divina che 
per altro. 

( Direziona ) All'Ili. Mons. el Tresorero Roberteto, Si- 
gnor he patrono mio bonor. 1 " 0 

N.° LXXVII. (bu) 

Altra lettera del medesimo al suddetto^ dello stes- 
so giorno (Ivi, Poi. 8488 a C. 1^1 ). 
'.È autografa. 

Illustri?. Monsig. il tresorero mio hon ora udissimo. Per 
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l'altra ultima posta ve scrise corno lo Imperador et Mada- 
mi Margarita me ordinorno che non me dovesse partire de 
|à donda inaveveno ordinato ; clie dovesse stare secreto che 
in breve mandereveno uno imbnssador meco verso la Maes. 
del Re Crislianis. per vedere de concludere la pace ira soa 
Maes. et Io Re nostro Cristiania. Douda Monsign. mio me- 
diarne la gralia de Dio soa Maes. et cosi la Excel), de Ma- 
dama Margarita et don Fernando con il consìglio suo se- 
creto son resoluti che mandeuo Monsign. don prevosto du 
trech, lo inibasador solito de soa Maes. apresso il Cristiania. 
Re, et vene con deliùer.icione che non se parlerà dela corte 
del Re che non concluda dieta pace, volendo la Maes. del 
Re nostro, lo so li capitoli quali vole lo Imperadure, non 
trovo se non duy che alieno a destorbare che dieta pace non 
se faga: del resto luto hè bono por il Crislianis. Re. L'u- 
no deli Capitoli siè che l'iraperadore uon vole che in dieta 
pace sia incluso confederato alcuno de lo Re nostro Cri- 
slianis. et laltro vole chel Re li sia protelore de fare che 
maistro Adriano electo papa sia papa. Questi doy capitoli 
quanto ala Maestà del Re non saria niente a son Maes. ma 

10 dubito, conoscendo soa Maes. de tanta fede, che non cre- 
derò che soa Maes. abandona dici! soi Confederati, maxime 

11 amici soy, ìi seguori alvecii et li Sign. Veneciani. A quello 
che io posso comprendere, io vedo che Don Fernando à 
mal animo a li Sign, alvecii et essendo certo che loro Al- 
ieno abandonati de lo aiuto del Re Cristiania. li parerla ser 
condo he consegualo da li Signori Dalamagna che materia 
li prefati Sign. alvecii al baso et ala sugecione, secondo di- 
ceno loro che sono stati altre volle ala Casa dautrisca. Io 
non vi scrìverà più ni longo perchè piacendo a Dio el Sigu. 
imbasador e mi saremo domenica dala Maes. del Re Cri- 
stiania. Penso non sarà più bisogno mandare ali aegnori al- 
vecii per la recuperatone del stado de Millano, perchè in 
breve se darà ordine che le gente danne delo imperador che 
sono nel stado de Millano se debeno ritornare ala volta de 
Napoli. El dicto imbasador vene per dubitacene che el Re 
dingleterra non fusse mal contento delo imperador che 
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vogla traclar pace senza luy. El prefato itnbasador mostra de 
venire per cose sue de una abaya che là Infraiiza et tuto 
hè ala barba dingleterra. El bon imperador à ben conosuto 
che dicti anglexii non ly ano facto tropo utile uè a lonore 
nè a la borsa per avergli conseguito la guerra contra il Cri- 
stiania. Re , svisandole che lo imperador farà ogni cosa per 
farli dano a dicti anglexii ma che sia cot.Iigaio con il He 
Cristian is. Non altro: del Ulto ne advisareli la Maes. del Re 
et la 111. et Excell. madama, ala quale con tùto il core me 
ricomando. A Ohambray lo vij ioruo de Februaro. 
Dela 111. S. V. 

( firmata ) Fidelissimo Servitore El Secretorio 
Abbati! 

(Direzione ) All'Ili. Moni, el Tresorero Roberleto Si- 
gnore he patrono mio honor." 10 

( Nola ai due documenti eia precidono ). Chi ai» questo Abballa, 
lijruro mmisli'd ili usnirc praliclie rlm vu.uk> at'.:enùVi'e uno sr.isiliii 
nella Chiesa , 0 pigliare in sulla strada un messo il' irrigo Vili per 
cslorgti i segreti del Cardinal Wolseyo , dalle istorie non apparisce. 
Ma gli altri nomi nel Guicciardini e altrove trovandosi , e molli fatti 
più. minuti polendo nei libri già stampati avere illuslraiione facile , 
ci basta per brevità raccomandare a'iellori i due presenti documen- 
ti, che sono tra i più curiosi di questa raccolta. 

te due lettere sono cv ideo lem ente scritte l'anno iSaa, cioè poco 
dopo la elezione d'Adriano VI. Una era da mostrarsi per colorirà un 
inganno, c l'altra segreta dovea spiegare il raggiro. Volea costui fin- 
gere, e con apparenia di mistero far credibile agli alleati dì Francia, 
una segreta missione dell' imperatore al re , per conchindere la pace, 
ma con l'abbandono degli amici di questo. 11 fine era di legargli 
iniqui. irruente, e avergli più caldi nella guerra, pel timore d'una pace 
che pni cadesse a danno loro. Le prime parole della lettera ostensi- 
bile darebbero a credere che fosse costui 'miniai™ dì Cesare, e the 
lo tradisse. ■, 
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N." LXXVIII. 

Lettera di Gio. Clemente Stanga a M. de Mont- 
morency, a3 Aprile i5aa ( Libr. R. MSS. Voi. 
m 8588 a c. 80 ). 

È autografa. La carta è lacera v/ è stata lasciata 
la lacuna. 

Illustris. Monsig. mìo obscrvnndissimo. Quanto più posso 
alla bona graìia dì la Sigo, Vostra me ricomando di bon 
core. Monsign. mio credo die la Sign. Vos. debba sapere co- 
me sono stato anni tri fuora di caxa mia et esalato, non 
già per alchuno mio ma ncha mento : dove per essere io stato 
et sempre serò ^delissimo alla Maestà dil Re Christianis. 
may non ho voluto scostarmi ad soì inimici nè pigliare 1' 
arme in contra d: sua M. 1 » El havendo co- 

nosciuto Monsig. III. di Lautrec la fede mia (ideissima verso 
il prefato Re Christianis. è piaciuto a sua Excel), di farmi 
ritornare ad Cremona per li affari del Re, dove non mancho 
giorni el notte in compagnia dil Sig. conte Hyeroniruo Tri- 
vultio di bavere bona custodia de la città. Et perchè io non 
sono qua se non cum uno salvo conduto de Monsign. III. 
ai non de mexì tri et senza restitutione de beni mei , nè 
alchuna provisione di potermi suste ti tare, io recorro alla Sign, 
Vos, corno a mio bon Signore, pregandola volia usare quello 
bon mezo che a lei piacerà di operare cum il Re Christia- 
nis. aut Monsign. 111. di Lautrec, che li mei beni me siano 
restituiti et che io possa slare sicuramente in caxa mia. Et 
facendomi qualche profilo, Vos. Sign. Io farà ad uno de li 
fedelissimi servitori liabia la Maes. del Re nel Stato de Mi- 
lano. Et alla Sign, Vos. di novo me ricomando. Dal. a Cre- 
mona a di a3 Aprile i5a2. 

Di V. Sign. bono Servitore 

(firmata ) Jouanne Clemente Stanga 
( Direzione ) A Mons. de Memoransi Sign. mio boti.™ fcte. 

(Nota) Nel preripiiio delle fortuna francesi in Italia, Cremona 
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rimase in potestà loro sino al Luglio seguente , che fu ceduta per 
rapi loia r,io ne fatta in Maggio. Gio. Clemente Stinga non è mentovato 
dal Campi nella S lori a di Cremona, ma lo trovo uelle lettere del 
Gheri, partigiano Sfrancesi già nel i5i5, e più tardi lo ritrovere- 
mo inalzato a maggiore fortuna. 

N.° LXX1X. 

Memoriale di Giovanni Las Cari, 1 4 Agosto i5a2 
CLibr. R. MSS. Fcì:N: 8538 a e. Sa). 

È interamente di sua mano, compreso V occhietto. Nel 
Catalogo dei MSS. Bethane dicesi diretto a Montigli, di 
Montmorency. 

Mesi,». „,1 MDxx la Maestà del Re comandò che fosse 
costituito uno studio de lettere graece ad restjtutiooe dela 
lingua et scìentia greca et ad comune beneficio in Milano, 
et fu ordinato dece milia franclii in una volta per una stan- 
tia, et doi milia franchi ciascheduno anno per le spese de' 
dodici figlioli di natione greci, et doi maestri uno greco et 
«no Ialino che havesseno ad legere a ditti figlioli Graeci et 
ad altri che venisseno de fori al studio. Lascari el quale 
haveva commissione dì ordinare questo tal studio hebhe li 
doi milia franchi del primo anno M.D. xx; per condure li 
figlioli et maestri. De questi ne lassò ducutilo scutt a Mi- 
lano cum ordine fosse locata una casa in Milano el fornita 
per fina che l'bavesse modo de risedere lì dece milia fran- 
chi che erano assiguati nel M. D.xxi et M. D. xxìj et fu lo- 
cata la casa per uno anno et fornita in modo che poi si 
Speseno quelli ducento scuti. Lo resto portò seco a Vene- 
lia, et come fu H mandò in Grecia per li figlioli et mae- 
stri et feceli pervenire in Venetia. In questo mwo segui el 
caso de Milano for d'ogni opinione. Lui sperando clie si 
havesse ad recuperare, come credeva ognìuno, et non vo- 
lendo abandonare la impresa, parendoli vergogna et incon- 
veniente rimandare quelli haveva falò venire, oltra la spesa 
fata per congregare li figlioli et maestri da diverse parte de 
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la Gruccia, ha mantenuto ditti studiami fina al presente con 
spesa sua olirà li dai milia franchi mollo grande. Al pre- 
sente non havendo più modo slcuno de mantenerli, non h«- 
*, vendo havulo altra cosa nè per loro nè per se di Franza 
di suoi gagi , supplica alla prefata Maestà che o volendo che 
li studia uti restino in Italia 1' inverno che viene, o che sì 
transferiscono in Franza, sia a quelli previsto del vivere 
loro et altri bisogni ; che Lascari non li pò mantenere più 
che per tutto agosto, non havendo uè per loro nè per se, 
havendo tutto sperduto, ne havendo intrata da parte alcuna. 

Itera la Maestà del Re li h* ordinato da che fu a Mi- 
lano pensione in Franza sei cento franchi 1' ano : non ha 
havuto niente in anni tre, cioè del i5ao. i5ai, t5aa.Sup- 
lica qhe li sia mandato qualche cosa per lo suo vivere, es- 
sendo servitore del Re et in sua commissione, 

Item poiché siproveder'a a Ili studianti dice che è pronto 
et parato, o solo o in compagnia, andare ad servire alla 
Maestà del Re in qualunche comissione paresse apto et 
idoneo a sua Maestà. Per queste cose ha mandato con Vo- 
stra Sign. uno homo suo chiamato Theodoro Manlegulio , 
lo quale Vostra Sign. li ha promesso fare presto expedire, 
al quale è conlento si non si trova per chi rimetter li de- 
nari che piacerà al Re mandarli in Venelia o in Roma, che 
siano consìgnali tutti ditti denari in Lione, e lui è homo 
fidato, el harà modo di farli rimetter a Roma , che de là 
se possono bene ri t rare per Veneti». . 
lo Vicenza adi siiij de agosto M. D. xxij. 

Janus Lascaris manti propria 

( Occhietto ) Memòria] de Lascari. 

terarie e le politiche V incrociavano, si combattevano, quasi gareg- 
giassero a sfi li I < n i-H- !■!! iii,;c;;iii il'lhilia , innamì di compierne la ruioa. 
Cercava Francesco I. d'emulare la nugnilicenia di Leone, ma spesso 
marcivano i denari ad ogm, sua impresa, fuor che alle amorosi! e 
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il bel decreto tifi conquistatore francese rimale non eseguilo quando 
la sconfitta sopravvenne. E Carlo quinto non a' ingeriva d'emulazioni 
siffatte ; di questo liceo non è rimasta nemmen la memoria. Nulla 
he dice il Rosmini nella Storia di Milano povera di cose non stret- 
tamente politiche : nulla il Tiraboschi , ne il Gingucnc suo copista 
per ciò che risguarda a' fatti. Ami in questi anni della vita del Li- 
sca ris è una laguna , e solamente sapevasi com'egli nel i5i8 a un 
tratto lasciasse Roma per Frauda, clic parve strano ad Erasmo ; e più 
lardi si ritrova ambasciatore del re a Venezia. 

N.° LXXX. 



Lettera d'Adriano VI ai membri della Lega Sviz- 
zera, aa Luglio i5a3. (Lìbr. R. MSS. Fol N.°85Ò5 
a c. 65 ). 

È autografa, su pergamena, colla firma del segretario 
pontificio. 

Adrianus PP.* VL* 
Dilecti filli salutem et apostolicam ben edicti onero. Acce- 
pimua literas vestras quibus ( nobis personam et merita dile- 
cti lìlii Philipp! de Platea plurimum c oro me n dati tea J postu- 
lasti! a nobis ut electionem de eo ad Ecclesiam Seduiiensem. 
per dilectos filios Capitulum eiusdem Ecclesiae licet invalide 
factum , admittere et coufirmare dignaremus. Licet autem nos 
prò paterna affectione et propensa volitatale quatti (egregiis" 
merilis vestris et obsequiis buie Sanctae Sedi crebro impeusis, 
necnon devaia vestra erga nos et eaudetn Sedem observantia, 
sic exigentibus ) erga inclytara nationem vestratu gerimus , 
vobis in omnibus quantum curo ìustìcia et honestate possimus, 
eondesccoderc et compiacere magnopere cupiamus. Tamea 
cum dieta elee tic hinc nostro et dictae sedìs iuri, disponendi 
de quibuseutnque beneficiis ecclesiasticis in Romana Curia 
prò tempore vacanti bus etiam sub privilegi! s concerdatisque 
vestris comprehensis, manifeste adversetur ( proni eorundem 
prìvilegiorum atque concordatorum diligens inspectio vos dare 
edocebit ) , inde iuri , quod dìlecto fitto nostro Paulo Sancii 
Eustacbii sacrae Itomanae Ecclesia*; cardinali ex provisione 
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quarti ei de dieta ecclesia ( cum prideiu prr obiluni bornie me- 
morile • Seduneusis in dieta cori* defunetì vacarci, 
feciuius) coiii|ielÌt, evidenler repugncl ; Voi ipsi qui discreti 
et prudenics , necnou raiionis et equitoiis amante* estis , fa- 
cile per.*picerc potestìs oohis ncque licitimi neijuo ili ■ ■ ■ foce, 
si eandem elecliouem in preiudicium diclae noslrae p 
canonica faelae admiltcndmn, coiiGrmandaroque 
Quare devotionus vestras hortamur iu Domino, et paterne rc- 
quirimns, til liuinsruodi no 5 tram provisiouem de prcfalo Paulo 
Cardinali non exiguì meriti viro, iure nostro per no» factam 
tam boni consolati), beuevoleque ed obcdlenter adcniilalis , 
qusm privilegia vestra diligenter atquc consumer custodire et 
iu nullo ea ledi pormitlere cousuevislis, nòe a nobili et sede 
presta conici idatis, quod vobis in simili causa firn nequa- 
quam pateremioi. In quo preierquam quod rem eqnitati ci 
honestatidebil.ini facietì», viroruinque polius rati onera qnam 
voluntatem sequentium officio (un gemi ui, Nos et praefatam 
Sedem ad coudescendeudum liciti 9 et raiionalibas deiydetòfi 
\estris proropliores reddetis. Datum Komac apud .Sancium 
Petrum sub Auoulo'piseatorU die xxij lulii M. D. xxiij. 1W 
tificatus nostri a D no primo. 

(firmala ) T. Hezìus. 
( Direzione ) Dilectis filiis Helvcliis siij Cnnionum Ma- 
gnae Ligae Superioris Gcrmauiae, Ecclcsiasticne Libertatis 
Defensoribus in dieta Congregatis. 

fJVofaJ Adriano VI, tenacissimo delle ecclesiastiche cornicioni , 
non si lasciava Contaminare dalle ambizioni privale. Mantiene la rie- 
lione già Etna in Vescovo di Sion del cardio. Paolo Cesio, per cs- 



Adriano pochi giorni dopo. Ren- 
ino dal segretario tedesco, i|uesta 
,,,,,1 ilici lo di molle Ira le elegau- 
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Lettera di Renzo da Ceri a Monsign. di Montmo- 
rency,3o Luglio i5a3 ( Libr. R.MSS. Voi. N* 855$ 
a c. a5 ). 

È autografa. 

Illustris. et Excellends. Signor mio et Patrone honoran- 
dis. n la bona gratin de Vos. Excell. me recomando. La Excel. 
Vos. intenderà per Monsign. de Villiers el successu de le 
cose de equi, le quali sonno multo più In la di mona trai ione 
che le fanno, che non farrnnuo in effetto. Io ho faeta un 
poca di memoria secundo la mia opinione ad epso Monsign. 
de Vìffiera , come quella da lui intenderà. Chiaramente el 
Re Christianis. pò pensare el stato di Milano esser in mauu 
delli spagnoli, et non del Duca di Bari, quali non hanno 
mal in lo tempo passato perso tempo in asseptar le cose 
loro , et nè meno el perderando in stabilire le cose de Mi- 
lano et le altre cose d'Italia, se da epsa Maestà Girisi ia- 
uis. li serra dato tempo. Sicché se al presente ce haverà 
una dilficultà in recuperarle , de qua ad qualche mese ce ne 
haverà venticinque. El Re Christianis. è savio et le Signorie 
vostre che li sonno appresso non hanno bisogno di ricordo: 
pure non son voluto restare con el poco mio iudicio, come 
simplìce Servitore che li sù, recordarli quanto ne occorre. 
Non dico altro, se non che ad Vos. Excel, di continuo me 
ricomando, et li ricordo chel Re Christianis. non ha più 
cara cosa chel tempo. Venecia penultimo Iulii M. D. xxiij. 
DÌ V. Ex.' 

(firmata ) $.™ Renzo de Ceri 
(Direzione) AH" III." 10 et Ex." 10 Mons. r mio Mn recisi 
. Moni ora nsi. 

(Nota) Renio di Ceri era a Venezia in nome del re di Francia, 
a promettere che alfine un esercito francese calerebbe in Italia, e man- 
tenere i Veneiiani noli' alleanti. Essi in que' giorni s'accordavano con 
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Cesare , ma sembra ila vari documenti che noi pubblichiamo , ben- 
ché non lo dicano il Guicciardini nò il Parala , che tuttora questo 
accordo sì sperasse poco fermo. 1 Veneziani non intervennero alla 
promulgatone solenne della Lega fatta in Roma a'S Agosto. Girola- 
mo Negro (Letttrt de' Principi ) dice espressamente <h' essi [ier al- 
lora non volevano scoprirsi. Del resto, Senio da Ceri si dimostra 
questa volta buon consigliero e buon profeta. 

N.° LXXXII. 

Lettera di Teodoro Trivulzio al Maresciallo Mont- 
morency, 3i Luglio i5a3 f Libr. R. MSS. Fui. N.° 
8468 a c. 33. ) 
È autografa. 

Illustri,. Monsign, honorandis. Vostra Signoria intende- 
rà diffusamente da Me»*, il Sonder Viglici- in qual termine 
siano le cose di qua, però non me estenderò a scriverle a 
Vos. Sign. Solo gli dirò che adesso non bisogna che'l Re 
per questo si perda de animo , anzi dimonstri la possanza 
sua, che ino astrandola le cose sue passeranno col medesimo 
favore che sarieno passate prima, et forse la detta Signoria 
di Venezia fare delle cose per il Re che non haveria fatte 
prima, come più diffusamente Vos. Sig. intenderà dal detto 
Sonder Viglier col quale ho parlato a lungo e dittoli tutto 
il parer mio , pregando V. S. a prestargli ampia fede di 
quanto gli dirà in nome mio , come se io in persoua gli 
parlasse; pregando Nostro Signor Dio che gli dóni bona et 
longa vita con felicità. Di Verona al ultimo de Julìo 
' M. D. xxiij. 

De V. HI.-^S. 

(firmata ) S." Wieodoro Irìvulzio 
( Direzione ) Allo Ut.""" Monsign." honor.™ 0 il Mon- 
sig." il Mareschalcho de Momoransier 

Dove si troverà 
fJVofaJ Quando si dichiarò l'alleanza di' Veneziani con Carlo V, 
Teodoro Trivuliio . provveditor generale della veneta rniliiia , fu li- 
cenziato , benché con grande onore, siccome amico dì Francia- In 
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quella giorno, o l'aliane* non era fermata , o il Trivulsio non U 
credeva definitiva, essendovi stali astretti in qualche modo i Vene- 
ziani, dalla minaccia che aveano Tatù gli aratori Cesarei ed Inglesi di 
partirei di Venezia, se ii Senato lion si dichiarava ; e forse anche più, 
dalla incuria di Francesco , e dalla mala condotta del Montniorencj: 
■ buoni contigli de' pili sperimentati italiani, andavano perdati. 

N." LXXXIU. 

Lettera di Clemente Stanga al Maresc. di Montmo- 
rency 3i Luglio i5a3 ( Libr. R. MSS. Voi. iV." 853a 
a c. i54)- 
È autografa. 

-Illusi ris, Monsign. Monsigo. mio obser. m,> Quanto più 
posso ala bona gratia della Sign.Vos. ine ricomando deboucore. 

Monsign. mio io non scriverò altramente alla Sign. Vos. 
in che termine stana passate le cosse di qua perchè da 
Monsig. de Vigliez incenderà il tutto. Et perchè la Maestà 
del Re haveva deliberato fare di presente la impresa del suo 
stato di Milano , io dico per e) parer mio che sua Maes. 
non debba per alcfauno modo restare, perchè ha de li amici 
a«ay, et anebora potemo pensare ebe facendo questo, i|u<-sti 
qua che hanno lassato la Maes. dd Re pocho contrasto lì po- 
tranno fare, per easere debili di amici et dinari; si rhe V. S. 
intende. Ben la pregi), quando la Maes. del Re deliberasse 
soprasedere l' impresa, ebe Vos. Sign. me volia svisare quel- 
lo che io ho a fare, pcrcLé appresso de* nemici del ite non 
voglio iettare, svisando V. S. ebe quinta fede ho al mon- 
do si è sopra della S. V. la quale penso non me debba 
ma odi a re per la mia fidel servitù fatta, et sono per fare al 
Re, et honore alla S. V. alla quale de core me ricomando. 
Data a Venetia adi ultimo Luyo i5a3. 

Di V. III."" Sig.''» B6n Servitore 

(firmata) Iouanne Clemente Stanglia. 

(Direzione) A Monsig. le Mareschal di Memoratisi Sig. 
mio observandis. 

(Nota) I Francesi non aveano di Cremona altro che il castello. 
Questa partigiano loro s'era fuggito a Venezia. 
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Lettera di Gonzalvo de Luna, al re Francesco I. 
(Libr. R. MSS. Voi. Ut? 85 7 4ac. 98). 

Manca la data, ma h del Settembre i5a3. È tutta di 
mano del suddetto. 

Poi.™ Crist.»» Ma. 1 » 
Don Ganzalao de Luna genlilhomo de Napole fa inten- 
dere a Vos. Christian is. Maestà comò è circa uno anno che 
partio de Napole per essere con la Maes. Cbristianis. per do- 
mandarli Io assenso alo testamento de lo duca de Térmole 
quale lassava che le doie soye figlie herede siano 
maritate la prima con lo figlio de Io prencepe de Melfe et 
F altra eoa Io figlio de uno suo parente , quali expediti se 
ne tornava ad sua casa in Napole, et essendo in Beses dove 
li di passati erano stati detenuti la gente de Monsign. de 
Borbona , ipso ancora hebbe ordine de non partire da dieta 
terra. Et perchè dicto supplicante è genlilhomo de Napole, 
et non è de la compagnia de dicto Borbona, lii tiene nego- 
lio alcuno in praltica con ditto Monsignore, supplica per 
lauto V. Christianis. Maes. munii emente che se digne fWli 
gratia de farlo liberare, che se ne possa andare in Napole, 
acteso che è povero geutilhomo, et è circa nno anno che 
é fora de casa sua con molta despesa , de modo che non ha 
più comodità de posserse mantenere, maxime per aver perso 
in Io regno de Napole ipso et suo fraire doie baronie. Di 
Deus 

De V. Pot. m > et Xp. m ' M.'« 

humilisiimo servitor 
Don Ganzalao de Luna 
( Direzione ) Potentissimae et Christian!». Miiestati. 

(Nota) La Tuga di Borbone avvenuta a'7 Settembre i5a3 deter- 
mina l'epoca di questa ietterà, e della seguente. 
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Lettera di Salvadore Caracciolo al re Francesco I 
(Libr. R. MSS. Voi. N.° 85 7 4 a c, tao). . 

Non ha data, ma è contemporanea alla precedenti, 
ed è tutta di mano del Caracciolo. 

Polen. 1 " et XpÌa.™> M> 

Salvatore Caracciolo, gentilhomo napolitano, ei circa uno 
anno che parlio da Napole per andare a ia Cesarea Maestà 
da parte del Prencipe de Melfe per lo assensi) del matrimo- 
nio de la figlia del duca de Termole con lo figlio del dicto 
Prencepe. Al presente sene retorna in Napole et non porta 
lictera alcuna nè altro negocio che Io supra dicto. Et arri- 
vando in Besies dove stavano retenute le gente de Monsign. 
de Borbona, ei stalo retenuto ancora lo dicto Salvatore lo 
quale non ei de la conpngma de Monsign. de Borbona né 
lene alcuno negocio o ccmversatione con lui. Per tanto umil- 
mente supplica Vos. C h ristia 11 is. Miies. se degne farle gra- 
da liberarlo che seune possa andare in Napole, actenlo che 
ei povero gcnlilhomo et ei stalo circa uno anno fore de 
casa soa con mulla despesa, de modo che non bave più 
comodità da posserse mantenere. 

De V. Poten.n.' et Xpia.™' M." 

Umilissima Servitore 
Salvatore Caracciolo 

( Direzione ) Polen. m » et Spia," 19 M. 1 ' 

N.° LXXXVI. 

Lettera d'anonimo, non si sa a chi diretta ( Libr. 
R. MSS. Voi. N.° 8607 a 0. 33 ). 

Non ha data, ma dev' essere del Settembre i5i3. È 
copia di carattere di quel tempo, ma senza intitolazione, 
uè firma, nè occhietto; ed è stata omessa dì registrare 



Oigilizod ttyCooglc 



fcOCTmSBTI storici 171 
sul catalogo dei MSS. Bethune. Dubito che sia l' inter- 
petrasione di qualche lettera stata scritta in cifra. 

IUutìris, Sig, La commissione che io ho havuto dal 
Christianis. Re in substantia è de fare intendere a Vos. Ex- 
cel!, la deliberai ione che sua Maestà ha fatto per la recu- 
peratone del stato de Milano et a si curatici) e^de tutù li amici 
et servitori che l'ha in Italia, tra li quali amici ha quella per 
principale, che è, che per venire presto alla expeditione di 
lui disegno ha pensato fare dui eserciti, de l'uno de'qnali 
ne sii capo Monsig, Adottraglio et il numero de le gente di 
questo primo esercito sia xij. m fanti venturert et octo mil- 
ita svizari, ottocento hominidarme et una bona banda de ar- 
tellaria equipata de pioneri et tutto quello li è necessario, 
et voria et desegna che questo esercito venghi ad Alexan- 
dria, Piagenza , Parma , Regio et Modena et Bologna et pro- 
ceda tanto inanti quanto che la trovara obstaculo che lo 
resti. Di l'altro desiderarla che V. Ex, ne fusse capo, vo- 
lendo sua Maes. darli tutte le Getti edar me che la se ritrova 
in Italia, et operare che la Signoria de Vinetiu la facesse 
auchora lei capo del suo exereilo, qual voria che fusse de 
honiini durine ottocento, fanti x mila et una banda de ar- 
te!] a ri a fornita di tutto quello è di bisogno, et prefata Mae- 
stà voria adiungere a queste gente 4- m f* nt ' italiani et che 
V. Ex. anchora lei ge ne adiungesse dna milita et uomini- 
danne ducente; et perchè la pensa che quella non ne habii 
se non cento, lì manda per Monslgn. de la Rochapot le let- 
tere de la condutta in lei di cento, pregandola che cum di- 
ligenza le voghi l'are, perchè la desiderarla che questi dui 
exerciti se ritrovassino in campagna alli xv del presente, 
et li notifica haverli mandato per mano de Locat. che là 
tiene residente apresso sua Maestà, la prolcctione nela quale 
promette difènderla contra tutti et volere che la stii cum 
lei ad una medema fortuna. Et adeiò che la Signoria de 
Vinetia con descendesse senza repliche a fare quanto de- 
sidera sua Maes. cum instantla prega V. Ex. che vogli an- 
dare per dicto effetto a Vinetia quando che la possi, et 
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menare cura lei Monsign. de Rochapot al quale manda dimis- 
sione et lettere credentiale a predetta Signoria et a V. Ex. 
di parlare di quanto è dicto di sopra, et cuna ogni preghi 
et efficacissime ragione indure prcd. Signoria, et epsa Sua 
Ex. ad fare quanto pred. Maes. ricercha, confidando che 
nè 1' uno uè 1' altro seca per munchare per l' affectione et 
amore che per evidenti segni ha visto ohe quella Signoria 
et V. Ex. li portano, et tanto mag tormente si persuade che 
lo facino quanto che la conosce che li concorre il particu- 
lare interesse, et che considereranno di quanta importanza è 
el lassare annidare in Italia il Re de'Romani che posseda uno 
reame di Napoli, patrone del slato de Milano quando se 
gè lassi et habii alle sue voglie uno Pontefice uomo questo 
che è, non si estendendo a dire tuttof quello circa ciò che 
si potria, perchè la sa che quelle prudentissime conoscono 
si bene corno lei il tutto. Rimetterai a quello che più am- 
piamente ipso Monsign. de la Rochapot li exponerà per nome 
di predetta Maes. la quale li ha mandato di ciò amplissime 
commissione. 

(Noia) La data di questi lettera appartiene certamente af Settembre 
i5a3, quando l'Ammiraglio Bonnivel venne preposto all'esercito fran- 
cese per la riconquista di Milano. 

A chi sia direna é più difficile rintracciarlo. Amico di Francia non 
era tra' principi d'Italia altro che il dnca di Ferrar» ; ma panni strano 
che a lui non solilo a vendersi, nè ad uscire da' suoi stali, si volesse 
confidare tanta parie in quella impresa. Il Juca dT'rbino, in pace con 
Adriano , passò iuvece co' Veoeiian'i all' amicliia di Cesare. Ma non 
ssrebbe inverìsimile , che i Francesi confidando troppo leggermente 
che il Senato Veneto li congiugnesse con loro , facessero queste lar- 
ghe offerte al duca d'Urbino, per assicurarsi quell'aiuto. E a me 
sembra questa l'opinine più accettabile, poiché la lettera è scritta ad 
un principe regnante, che aveva uo suo residente presso al rej lo 
die non potrebbe convenirsi a Renio da Ceri , ne a Federigo da Boi- 
zolo, soldati di Francia, sotto la dipendenza dell' Ammiraglio. Chi 
trovasse nelle storie il nome alteralo di qnel residente, avrebbe ri- 
schiarato ogni cosa. Rochepot era fratello del Maresciallo Uontmn- 
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N. e LXXXVU. 

1 Lettera degli oratori della Lega Svizzera alla Re- 
pubblica Veneta, i Febbraio i5a4 ( Libr. R. MSS. 
Voi. UT: 8Sii<ic.8). 

È in originale 

Illustriss. Dux, vosquc Excellentis. Semttores, Domini 
nobis fiingularìter granosi. Nos Domi nati onibus vestris cor- 
dialissime et quantum possumus comniendamus et easdeni 
his nostris salutamus eie. Memore* sumus quod uno pro- 
xime praeleritorum annorum Domioationes veslrae nobis , 
eeu uimersitatinoslraescripserunt in commendati onem Cbri- 
stianis. Begis adhortantes ut ipsum Ri-gem in confederatimi 
reciperemus: ob quam adhortationem quae nos saprà modum 
excitavit, sic persuadente affectione quam habuimus ut vo- 
bis et in tali et quocumque iiegotio compiaceremo, sic 
edam dictante federe, quod et vos cura ipso Rege li.ibeba- 
tis, fedus cum Cliristianis. Rege oranes iiiiviraus, quod obser- 
vavimus et in fulurum comi a dissime observare volumus , 
totis viribus nostris et conatu. Et hinc est quod iam in es- 
peditionibus bellicis quae nane Rex prae ma ni bus hiibet in 
Italia nòs dedimus nostrorum mililum molta millia: et cum 
aliis -viribus nostris in continuum succursum presto erimus 
iuita rerum exigentUm. Cum aulem certo certius credere- 
mus Dominationes veslras seu suorum militum et armige- 
rorum lurroas in huiusmodi eipeditionibus nobiseura et cum 
ipso Rege assistrices et profecturas, et omne auxilium im- 
pensuras, Audivimus illas ab amore prcdicli Regis discessisse, 
et exercitum vestrum conlrn eum et nostroa destinare vizi- 
le : Quod -vis credere possumus : Sed supra modum admi- 
rari uos facit; nec credimus verum esistere, quum sciamus 
quod et si ali: respecius cessarent, non cessabit tamari re- 
specius quem arbitramur vos de nobis iterum habere: prout 
iam linbuistis. Quare his nostris Dominariones \estras eso- 
raraus et hortamur, quod si quidem aliqua ralione quae 



174 DocoMEirri ironici 

yos suadere videatur , non veliti» nobiscum et Cam Rege in 
dieta ex pedalane assistere , veliti» et dignemini ni h ilo minili 
prò quanto nos et bonum nostrum ebaripenditis et diligili*, 
vo» saltelli et virea vestras contiuere, et nobis et Regi non 
contraface re : ne ob id nos et Rei patiamur prout firmi ter 
in vobis confidimus: Et ita Dominatiti ncs veslrae babebunt 
nos atque Universitatem nostrani ad sua beneplaciti) prom- 
ptissimos. Et illis quidquid possumus ad earum libitum offeri- 
mus: nos iterum eis commendantes. Dal. in Universali Dieta 
Lurernae celebrata die primo Februarii anno M. V. c XXI il [ 
cuoi sigillo Lucern enstum Con federai or un» noslrorum, nò- 
Urie universitatis directorum. 

Earumdem IH.™ et Ex.""' D. Vrar. 

Deditissimi 

Vnwersae Helveticorum Ligae Alemaniae 
Superiori* Oraiores in Lucerna Congregali 
(firmata ) H. de Milton 
( Direzione ) Serenis." Dno: Duci et Excell,™ 1 » D. n " 
Senatoribus Reipublicae Veuetorum , Dnis et Amicìs nostri» 
precipue cu le mi is 

(Nola) Come poco si credesse all'amici»* 3ci Veneiiani con Ce- 
sare , lo mostra anche il presente documento. Essi infalli in questa 
Biierra procederò no sempre freddamenle. 

N.° LXXXVIII. 

Lettera dei Capitani della Lega medesima, ali» 
stessa Repubblica, 1 Marzo i5a4 ( Libr. R. MSS. 
Voi. À> 8538 ac. 108 ) 

È tutta dello stesso carattere. È forse copia. 

Illustrissime Priuceps et vos Magnìfici Domini grano- 
sissimi . Mittiuius ad Dominationes Vestras b'teras Magni- 
ficorum et potentum dominorum superiorum noslrorum 
eisdem directas: quas prius mìssissemus si patuìsset tutus 
aocessus} et per liner ss ipsas videbunt animum (juern habent 
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in thnendis rebus Christiamss. regis nostri; et quantum ad nos 
atti net, cjui in exercitu predicli Regis suraus, sciaut Domin. 
Vestrae nunquam discessuros, quoad p."" Rei quod suum 
est cousequetur; et si maiori opus erit ausilio, sciant Do- 
iniuntiones Vestrae prediclos maguificoa et potentes domi nos 
et superiora nostro* non deftuturos esse predìcto Regi no- 
stro Christianis. Quare rog.-itnus dominationes ves, velini 
exe rei tutu suum quod curri inimico rum nostrorum exercitu 
lubent revocare; nani si nliquod damnum ab eodem pate- 
re mns, caussretur dissolutio amicitiac qiiae in ter Domin. Ves. 
et nostros Magnificoa et potentes dominos hactenus extilìt, 
quod nos vehemeDter pigerei. Nos vero ad omnia beueplacita 
Domili ut io narri vestrarum offeremus et comendamus, Dalum 
in felicibus castri* regiis apud Abiatem grassum die primo 
Marti] i5a4- 

111" D. V. et Magn. YrlF. 
Amici Johannes Diesbach locutenens lllustris. 
Domini Marescalli de Momoransi capitùney 
generali* exercilus helvetorum, et olii 
capitaney totius lige clvetorum de presenti 
in exercitu regio existentes 
( Direzione ) lllustris. principi Doro, duci Venecia-r 
rum et Magnif. Domìnis Senatonbus Veuetis, doni, graliosis- 

(Naia) Paro che il Senato avesse fatto qualche dimostrazione pres- 
sa gli Svizzeri, per distaccargli dall'amicizia di Francia. Era Unge An- 
drea Grittì. Gii). Diesbach fu poi ucciso nella battaglia di Pavia. 

N.° LXXXIX. 
Lettera di Stefano Colonna al Gran Maestro di 
Francia, Renato bastardo di Savoia , io Marzo i5a4 
(Libr. R. MSS. Voi. N.° S54o. a c. 49 ). 

È tutta di carattere del medesimo , quale è assai dif- 
fìcile ad intendersi, e pieno d'abbreviature. 

Ill. m ° et 1 Ex."'" S. mio et patròne obs.'"" 
Allo arrivar mio qui se scrisse a Vos. Illustri*. Sign. 
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né mancarò per il continuo a quella farli di me nove; et 
hora solo mi occorre dirli el grandissimo piacere eh' io ho 
preso che la Maestà del nostro Christianis. Re habbi reso- 
Iòta la impresa de Milano , la quel son cerio Sua Maes. non 
mancarà sollicìlare se dia compimento ad tal impresa, poi- 
ché là determinata , la qual , si come se intende serà facile a 
ohtenersi, che lè mal munita de gente: el de alcuni Italiani 
che ad tal servitio si trova la Excel), del Sampolo ogni giorno 
ne li dimagrano: che veramente questa é impresa secondo 
el mio poco inditio che tornara in molta gloria, reputatiooe 
et utile a sua Maes. e tutto il contrario alli inimici, che 
haveodo Ihoro uu Milano in Lombardia ve ha un gran- 
dissimo apoggio si per le genti che d'Alamagna potessero 
calare, come genie che di Spagna potessero venire , che hauto 
Milano el resto de Lombardia pensarò facilmente la Excel, 
de Snmpolo del lutto ne conseguirà al suo intento, che dato 
sesto a quelle cose de la sua Maes. volendo designare ad 
altre imprese lo potrà fare con molta più. sua sicurezza, uè 
haverà quella credenza drieto le spalle: che come obediente 
servitore di sua Maes. con desiderio attendo el darsi effetto 
ad tal impresa. 

Se è decto per altra mia a Y. Ex. el desiderio che in 
tne è al venire al servitio de là solo per ritrovarmi apresso 
sua Maes. che quella vedessi lo acceso animo mio. Di novo 
non maocarò a V. Ex. dirne come a mio signore che è, 
la qual suplico che in questo e in ogni altro voglia esser 
el mio proteptore con sua Maes. che benché el mio dissi- 
derio ad tal viaggio sia, non dimeno sempre al voler di sua 
Maes. remecto che ovunque a lei pare me destini , che solo 
in me sera sempre pensiero a quella satisfare. 

Io partirà dì qua fra 5. o 6. giorni et retornarò in Fano 
ove se attenderà l'ordine o da sua Maes, o dalla Ex. de 
Sampolo quanto io habbia da eseguire , che secondo quello 
non si mancarà in eseguirlo. Cusl de le cose di qua non se 
ne darà altri advisi * V. Ex. non ve essendo cose di mo- 
mento. Poi da l'homo di Sua Mies. so apieno V. Ex. ne 
deve restare informa tissimo . Alla quale noti occurreudo 
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altro dirli , in sua bona grulla burnii mi scornando che N. 
S. felicissima In preservi. Dat. lì." xxvììij Martii fcl. D. xxiiij 
Di V. 111. et Ex.™ S.'K 

&• Stefana Colonna 
( Direzione ) All'Ili, et Ex. S. mio et patron obi. Mons. 
el^Gran Mastro. 

(Nola) Stefano Colonna che non s' intendevo { dice il Varchi ) con 
gli altri di quella casa, dopo essersi variamente adoperalo nelle guer- 
re , fece buona prova per la difesa di Fìrenie. Mori poi a'«ervigi del 
duca Cosimo , ma sempre grato a' Ooreolìni per la religione e uma- 

N.° XC. 

Lettera di Clemente VII. al re Francesco Primo, 
i4 Ottobre i5a4 ( Libr. R. MSS. Poi. N.° 85o6 
a c. 54 )■ 

jÈ autografa , scrìtta sa pergamena. 

Clemeiis PP. VII. 
Carissime in Chrlsto fili ooster saluterà et apostolicam 
benediclionem. Curo, ad Maìestatem tuam riunii uni a'liquem 
praeserlim magnis de rebus eli ristia naeque Reipublicae hoc 
tempore non solum salularibus, sed etiam necessariis mi nere 
atatuiasemus, Venerabilem fratrem Hieronjmum Alcandrum 
ex omni numero noslrorum delegimus , qui et prudentia et 
probitate et omnium bonarum artium scieutia nobis admodum 
carus esset- et probalus. Quibus eiue meritis permoli, nuper 
non minus nostro amore et iudicìo, quam de venerabilium 
fratrum nostrorum Sacrae Romanie Ecclesiae Gardinalium 
Consilio eum Archlepiscopum Brandusinurn elegimus. Quibus 
etiam accessit quod ipse Hieronymus in tuo Regno olim cum 
laude versatus et mores et amo rem vestri imbibit. Ut qui 
dignus tibique eo munere , ìstic etiam idoneus a nobis sit 
iudicatus. Eum itnqne licei doctrina eius operaque plurimum 
uteremur, ad te, quem carissimi in Christo fib'i loco et ge- 
nerali n r ultissimi e et propria benevolenlia habemus, nostrum 
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et huius sanctae Sedia nuntium cura Dei nomine mittimus. 
Hortamur itaque Tuam Screnitatem ut talcra virum tum ex 
observantìa in nos tua, tum ex eius virlutibus et in te etiam 
devolione lìbenter suàcipìens, ei facilem aditum, benigmimque 
auditum ; lidem vero summam iu omnihus rebus per eum. 
libi esplicandis continue prebens, quoad nostri apud la Nuutii 
munere fungetur. Datura Rome apud S. um Petrum sub an- 
noio piscatoria die xiiij Octobris M. D. xxiiij Poni, nostri 

(firmata ) Be. CI. Ranenn. 
( Direzione ) Carissimo in Chr. Filio nostro Francisco 
Regi Francorum Christianissimo 

( Nota) Girolamo Meandro, dolio e buon cardinale, stalo dne anni 
rettore della Università di Parigi, andò nunzio a Francesco I. allora 
in Italia; e prcio nella battaglia di Pavia, per comandamento del Vi- 
ceré Lanoia fu subilo liberato. Benedetto Accolli Arcivescovo Raven- 
nate era Segretario di Clemente VII. insieme col Sadoleto. 

R.° XGL 

lettera di Clemente VII al Iflarese. di Montmor 
pency, 3o Ottobre i5a4 ( Libr. R. MSS. Voi. 
iV. p 8535 a c. 79 ). 

E autografa, scritta su cartapecora. 

Clemens P : P. VII. 
Dilecte fili salutem et apostolicam benediciti onero. Mit- 
tentes dilectum fìlium Io. Mattbaeum Gibennm electum 
Veroaensem Datarium nostrum ad istum Regem Christia- 
nissimum prò rebus ac coosilìis ulriusque nostrum hono- 
rem, ut iudicamus , et comniodum speda ntibus, iniunximus 
ilii, ut cum Nobilitate tua loqu eretar , consiliorumque nos- 
trorum te faceret parlicìpem, Hortamur itaque Mobil, tuam 
in Domino ut in eis omnibus quae e§erit nostro nomine 
tecum, cum habere illi summam rerum omnium, fidem, si- 
culi et nos eum consciuci omnium arcanorum nostiorum 
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praectpue habemus, velis; tum tua ornili opera, studio, benivo- 
lentia in cunetta il]Ì assistere. Quod tuura ollicium gtatum in 
primis sumus accepturi. Dattim Itomae apud Sanctum Peirum 
sub annulo piscatoria die xxx Oclobris M. D. xxiiij. Poatifì- 
calus austri anno primo, 

( fornata ) Ja. SadoìeUis 
( Direzione ) Dilecto Filio Nobili tìto A. Domino de 
Memorcnsi. 

(Nota) Di questa missione del Gibcrti tao piene le istorie. Son 
era degnatone inopportuna questa del papa di scrìvere particolar- 
mente al Maresciallo di Montmorency , favorito ili Francesco 1. e fra 
tulli i consiglieri il più accosto. 

N,° XCII. 

Commendatizia del duca Alfonso d' Este al ma- 
lese, di Montmorencj- per il conte Galeazzo 

9. Dicembre i5a4 (Libr. R. MSS. Voi. N a . 8/|68 
a c. 41.) 

È autografa. 

Monsignore: Io me raccomando ben di core a V, S. 
Moosigo. Retornando el magnifico Conte Galeazzo mio ora- 
tore al Re Chr." 11 Io glj. ho hordltiato che visiti Vos. Sign. 
et le dica alcune cose per mia parte : La Sigu. Vos. sarà 
contenta prestarli fede come a me proprio ià tutto quello 
che! lo diri per mio nome. 

Mossigli. Io prego Dio che doni lunga et felice vita 
a V. S. 

Da Ferrara a viiij de X. b " M. D. sxiiij 

(fornata ) Come Fratello Alfonso 
de Este 

( Direzione ) A Monsignor lo Maresciallo de Momorausi. 



n.° xeni. 



Lettera di Ottaviano Grimaldi al Maresc. di Mont- 
. morency, 14 Novembre . .. . ( Lìbr. R. MSS. Voi. 
N.° 8607 a c. io5 ) 

È interamente di mano del suddetto. Dev' essere 
del .5*4- 

Illustris. et Excellentis, Monsign. mio, ho ricevuto oggi 
eoa Io liuomo di Vos. Ex.* sue lelteie de'xiiij e insieme il 
bianco della Maes. del Re per li denari di Ferrara. Et co- 
me habbi risposta de le lettere che questa reatina ho scritto 
a vostra Ex. et a sua Maes. subito expedirò, et seri con la 
più grande diligenti^ che lai potrò et con più sigurtà, et 
quando la Maes. del Re trovi bono il menarli a Santo Se- 
condo perchè venghino accompagnati con la gente del Sign. 
Gianìno, saranno molto più presti et con più sigurtà eh' a 
menarli per il camino di Genita, riavuto sua volunlà expe- 
dirò il tutto, et ne Tarò Vos. Ex. avisata. 

A Venetia ordinarò per haver la Malvasia et ostreghe, 
et verranno a nome mio, sperando che il prò veda do re che 
è in campo de Venetiani li lasara passare. Il simile ordina- 
rò per haver de li sacri quella quantità che si potrà, et 
tucto serà fatto con qnella diligentia con la quale desidero 
servir Vos. Ex. alla qual mi reputo tanto tenuto quanto, a 
persona del mondo, et V. E. il cognoscerà alla giornata. 

Circa lii affari dì V. E. del dono che ha fatto il re dellì 
beni del Porro, quella sapia che serano indràati con tanto 
profitto di V. E quanto et più che se a me propìo ipet- 
tassino. Domani mandammo a pigiar il poseso de le casine, 
dove credo che se troverà del grano, feno et altre cose le 
quale me pareria si facesino vendere et menar qua, perchè 
mi dubito che si se teneno alle Casine, che tutto non sia 
rubato, et credo che più utile di V. E. serà cavarne presto 
quanto si potrà che lenirlo alle Cassine. Provedaremo simil- 
mente in le altre cose a quanto bisognerà et li ho detto non 
facino cosa alcuna senza eh' io non ci sia, aline che V. E. 
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esser non possi io conto alcuno ingannato. R ingrano burnii- 
mente V. E. del botiti saimo clw; quella mi mostra hnvetv, 
il che m' è lauto caro quanto ogni grande acquisto, et V. 
E. urna tino che li è ìturoilis. servitore. Alla botta gralìa di 
Vos. Ex. burri il mente me race orna odo. .Scritta in Milano sili 
xiiij Novembrio. 

Di Vos. Ili. et Rx."> S.'- Humiliss. 

5." Ottaviano Grimaldi) 
Gen. 

(Direzione ) All' III. et Ex. Mooslgo. mio il Sìgo. Ma- 
rechiul de Monlmoraiici 

In Campo. 

fKu'la a questo t al AkuwoIo tegurnt'J II Sigli. Ciaoino e cer- 
tamente Giovanni fle'Medli i, il quale voliatnsi ili nuovo a parte Iran- 
cese, si sa the kiutiup poi nel ranipo a'i Dicembre . Allora, dichia- 
ralo per litici I-i Ip.ìhiÌìm j , d-tvf vì rji!ui;..T t'"'^ J !v je""o<"lo , lerca 
de' Bolsi suoi congiunti. Corrivano ì fatali giorni che precedettero 
la hailaglia .li Pavia, c ii Mont'imrec» v in mi r iji osava , per la li- 
durra del rr- , il peso maggiore della ^urrra , pensava a comprarsi 
osiri>.he e )ap|>«i, co' frulli dei beni cdofiscatJ all' iofelire Pumi, e 
dal re dnnairg]. a breve godimento. Selle fasiosiii del Moniiuorcn- 
cj , e coolinui doni rbe a lui facevano i suoi iltvou. e provviste d' 
ogni maniera di splrnjidcie , che da nuesie lettere apparisco no , é 
molta ragione isinrira de' sui cessi di quel ienipo. r di Ile < use di Fran- 
cia , e ani lie di quelle d' Italia , sopra la ij isle oramai poi c vano pili 
gli stranieri (he i suol. I francesi, e miti gli olirai non lai il ( noi lo 
««demmo anebe in una lettera del hi bbi eoa ) dall'Italia attinsero le 
mode, il lusso, le raffinatene della vita, e qualche riiìo; pagarono ti 
debito ne' iciipi tlie seguitarono 

N.° XC[V. 

Altra del medesimo, allo stesso, 19 Febbraio . . 
(ivi Poi. N.° 8S38ac. i33). 

£ tutta di tua mano. Dev'essere del i5a5. 

Illustri*, et Escelleolii. Mottsign. mio osservandis. Con 
Mess. Ali\aodro Sslnugo scrissi a Vos. Excel, ci per lui sera 



DigiiizM Dy Google 



DOCUMENTI STORICI 



stato exposto a quella il tulio et il boa voler mio di voler 
far sempre quanto Vos. 111. Sigli, mi esortava et per que- 
sto colsi quel termino che quella harà intesso , nè se non 
fussi stato la autorità di Vos. Ex, la qual apreso di me è 
tanta quanto poi esser quella della Maestà del Re, io non mi 
sarei curato al presente di intrar in questa pratica. Ma per- 
chè mi par non poter Talare eoo lo consìglio di V. E. Ilo 
terminato quanto il prelato Mes. Aiivandro a quella harà 
detto, del che aspetto risposta per saper quanto sarà stato 
terminato. De li tapetti di V. E. ne ho havuto doi, uno 
di aune quatro e tre quarti di lunghezza, et largo alquanto 
pocho meno di aune do, e questo è tutto di setta, uè è 
possibile ne sia fatto uno più bello. Lo altro che è fatto di 
Janna et setta è ancor bellissimo; longo aune tre et uno ler- 
cio et largo aune do e più. Spero che uè in Jttalia nè meno 
in Franza ne sarà di la sorte. Ne aspetto uno altro pur di 
questa grandezza: Vos. Ex. mi avi si se lo volle, perchè vo- 
gliandollo scrìi ad ogni suo piacere. Et perchè tutte le cose 
di Vos. HI. Sign. sono fornite , piacerà a quella ordinarmi 
se volle che le mandi in Lione ho pur costi in campo , et 
faro quanto quella mi ordinari . Lì altri tapetti piccoli li 
aspetto similmente, come avisarò V, E. giunti che siano. Di 
novo non dirò nulla a V. III. Sign. masime che questo pre- 
sente non vene molto sicuramente, Mes. Alixandro Salnago 
dirà a quella quel che di qua si sente. Et Iddio conservi 
V. E. sanna, alla bona grada de la qual humilmenle mi ri- 
comando. Scritta in Venetia adi xxviiij Zinaro. 

Di Vos. 111. et Exc. S> humiliss. Sérvìtor 

Ottaviano Grùnaldo 
(Direz.) All'Ili, et Es. S. Mareschial de Montmoranci 
, Jn Campo 
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Lettera di Manfredi da Correggio a Monsign. di 
Montmorency 3 Gennaio i5a5 ( Libr. R. MSS. Fai. 
N.° 8537 a c - 

È autografa. 

Illustris. mio honorandis. Sé più presto che adesso non 
ho cum mie lettere overo in persona visitalo Voa. Sit;n. co- 
me era mio gran desiderio, iscusami lei che la prego. Et 
pei- che non gli posso .mancare mai, questo homo mio so- 
disfarà iti parie a quel chio non posso per adesso. Lui dun- 
que in nóme mio visitati V. S. et gli basciarà la mano , 
et io insiemi gli ricordar ù chio son de V. S. quanto mai 
posso essere al mondo , et se iu queste nostre bande et in 
ogni altra parte mi trovo posso fargli servitio d'ogni may- 
nera , veramente mio honorandis. Sign. lo farà sempre di 
quel bona animo volentieri che faria a me stesso. Questo 
per experientia la potrà conoscere. Io fra tanto non possendo 
essere alla guerra mi darò piacere cum i falconi et cani, li 
quali ho assai boni, et solicitando il mesterò loro li tenirÒ 
in ordine acciò V. S. nel Victorioso tèmpo la ne possa poi 
pigliare piacere et servirsene cum mi insiemi. Et a lei di 
continuo cum tutto l'animo me raccomando. De Correggio 
Sili ìij di Genaro i5a5. ■ * ■ 

DÌ V. III. Sign. 

f firmata ) Manfredo da Correggio 

( Direzione ) AH* III. mio honor. S." Momoransi ec. 

(Nola) Manfredi Signore ili Careggio si gnueva a casa ( c lo sap- 
piamo dal Lilla ) una pensione del re di Francia , e la guadagnava 
«.ridanno' falconi al Montiti orency pel oiltarìnso tempo, riti non venne. 
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Lettera di Clemente VII alla Regina madre, Lui- 
sa di Savoia, 4 Marzp i5a5 ( Libr. R. MSS. in una 
filza intitolata „Lettres originales ,, 2 omo 8." a c. i). 

È autografa. 

CWns PP. VII. 
Dìlecta in Cbristo iilia, saluleni et apostolieam benedi- 
ctìoneio. Quantum dolorein acceperimus et quantum animo 
fuerimus perturbali , ex hoc casu acerbo et inopinata qui 

ino accidit , tuae prudentìae est ciislimare. Sive enìm illius 
studium. erga nos et sauetam sedem apostolica»!, sive vir- 
tutem atque animimi dignuro Ìlio houore quem gerebat, si- 
ve rerum humanarum imbecilli tal era , variosque et iucertos 
casus cum animo nostro cogitamus , omnia su ut eiusìnodi, 
ut magnani in eo derrimentum videatur fecìsse haec aposto- 
lica sedes el universa Christiana respublìca. Nos quidem adhuc 
propemodum slupemus , uec satis mentis sumus compotes 
cum defigimus cogilationem nostrani in consiliis summi Dei, 
qui haec rara et mirabilia quawloque evenire vult, ut ab 
omnibus intelligatur unam esse in rebus stabilem. et Oman), 
quae ipsi Iribuìtur lidem ac pietatem ; caetera omnia incer- 
ta, caduca, fragilia , quibus confidare cerno sapiens possit: 
cuius rei documemum, ai unquam alias, nunc profecto ma- 
ximum et apertissimum a. Domino Deo datum est. Sed to- 
rneo et sì res luctuosa et acerbus est dolor quem te matrem 
indulgenlìssimam prò tali Clio accipere necesse est, cuius 
etiam nos calamitatem patrio moerore prosequimur, attamea 
tibi prudentìssimae et religi osi ss imae foeminae omnis tanti 
doloris levatio ab eodem ipso Deo petenda est: ille enim di- 
sponit res nostras seenndum altìtudinem dmtiarum coasilii 
sui , per quam quae nobis saepe aspera et intolerabilia vi- 
dei) tur, endem profìcua el salutarla sunt. Sìquidem multa 
sensibus nostrìs gravia incìdimi et molesta quae eadem ani- 
luabus afferunt salutem : omni euira hunore et. dignitate 
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liuius mundi salai animae multo est praestamior. Quam ma- 
xime elEcil et comparai patientia, cuìus omnis actio atque 
esercitai io in rebus adversis cernitili-. Atque haee oos non 
ideo scribimus quia maxi ma in spem babeamus et filium ali- 
quando tibi , et regno Galliae regem suum , et nobis, ac sedi 
apostolicae nobilissimum principem restitutum iri: quam spem 
in nobis et Dei bonitas ac providentia et Caesaris benigui- 
tas valde confirmat : sed ut Nobilititi tua palienler huoc ca- 
sino ferendo, atque ipsi Deo ultro gratias agendo, omnem- 
que suam (idem in eo collocando , celerius divinala opero ac 
clementiam impetrare mereatur, in quo nos quoque nec libi 
nec (ìlio tuo deerimus ; quantumque et nos trae apud Deum 
preces et apud optimum Caesarem valebit auctoritas, insta- 
bimus et eniteraur , ut sii filii tui salus ac liberi a s in pria- 
tìnum locum restì tuta. Quod malore cura et studio efficie- 
mus, quam audeamus nunc libi polìiceri. Tu si quid esso in 
nobis arbitrare, quod opport unum esse possit ad tuum do- 
lorem consolandum atque levandum , ita volumus confida*, 
id lutimi tibi paratum esse , ut nihil simus gratina habitat! 
quam ea omnia tibi praestare officia quae certissima esse te- 
stimonia possint nostrae singularis et propensae in tuum et 
fìlii tui amorem voluntatis, Datum Romae apud Sanctum 
Pelrum aub annulo piscatoris die quarta Marti! M.D. XXV. 
Pontificatus nostri anno secuodo. 



C Direi. ) Dilectae in Chr." filiae nobili mulierì Ludo- 
vicae Dom. Engolismene, mairi Règia Olir isti a ni ss imi. 



( firmata ) la. 




(Nòta } Quota , benché pubblicata Ira le Epistolac pontifiaac del 
Sadolelo, Roma 1759. 8.* noi riprodurlamo traila dall' originale, per 
la importanza sua , e per correggerne in alquanti luoghi la leiione. 



M.° XCVH. 



Lettera di Galeazzo Visconti al Re Francesco, 
Marzo . . . . ( Libr. R. MSS. Voi. iV.° 85B8. a 
e 9 3 ) 

È autografa. Manca V anno, ma è del i5a5. Fei. là 
nota al Docum. XL1I. 

Sjré. Io sono ancora come el primo giorno che fui pre- 
sone che quello, capitano Curvinone, quale me fece presone me 
dimandoe ramile scudi, poi vene aqaindecì,al che mai hofalto 
altra risposta, come ad una cosa indevuta et impossibile. Vero 
è che '1 Sign. Marchese de Pescnrra mi ha tolto da esso 
capitano sopra la fede, el sopra la fede mi lassa qua in casa 
de mia Golia, et perchè so me bisognar» una volta venire 
al fine de quésta mia taglia, havendo haviito licentia dal Si- 
go. Vice Re et da questi altri Sign, io ho deliberato man- 
dare Mess. Gio. Angelo mio ad Madamina per subvenirme 
in qUesta mia taglia di quello è piacciuto a Vos, Maes. Chri- 
stianis. ordenarmi , si per la pensione mia quanto per altro. 
Peritò la suplico treshumblemenlè che se gli pare che la 
servitù mia Io merita gli piaccia fare scrivere una buona 
lèttera a Madamma con due righe de sua mano pèr questi 
mei particolari , né serò più lungo perchè sono certo che V. 
M. me tene per quello buono servitore gli sona , et fari 
meglio per me che io non gli sapperia ricordare. Prego Dio, 
5yre, gli doni tutto quello che la disidera. Dat. a Milano 
xxviiij Mano. 

(firm.) R vro treshumble et tresohey 
sant Servitor et sugìeted 
Gahatio Fesconte 



( Direz.) Al ChrisU 010 Re S.™ mio Soprano 
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n,° xcvm. 

Lettera dì Federigo Gonzaga Marchese di Manto^ 
Ta a Mousign. di Motmorency , 1 1 Dicembre .... 
(Libr. R. MSS. Fai. JV.' 85o4 a c. 2 3')- 

Manca l'anno, ma sembra del i5a4. Fed. la nota al 
Docum. seguente. 

Illustri.?. Mousign. mio Fratello Ottimo : Havendo inteso 
da Pier Antonio trombetta mio che Vos. Sign. desiderarla 
che li mandassi uno corsiero, molto voluntieri ho facto e- 
lectione duoo de li meglio ri che hafabi in stalla, e di boa core 
li lo mando per il presente mio servitore, e voria che '1 
fusai de li megliori del mondo, che mi seria molto più caro 
ad donarli per il desiderio che ho di gratificar V. 5. per 
l'amor che li porto, come dal predetto mio servitor Fo- 
lengliiuo la intenderà: Et a lei mi raccomando. Mantuae 
xi Xbria 

(Jìrmata) Frati.* 

El Marchese de Mantaa 
( Direzione ) A Mona, di Monmoransi Mareschal di 
Francia etc. 

n." xcvin. (bis) 

Lettera del medesimo allo stesso, 3i Maggio i5a5 
(ivi Voi. N? 8537 a c - a6 )• 

È autografa. 

illustriss. Monsign. mio Fratel optimo. riavendo il Rd- 
verendis. et lllustris. Mousign. Cardinale di Manina mio 
Ciò et patre honorandis. rea linciato all' 111. e Rever. Mon- : 
sign. luliocesar da Gonzaga conte de Novellarla mio cugino' 
carissimo la abbatia eua di Gramonti che è 11 in Francia, 
esso manda il presente suo servitore per cavar quelle expe- 
dttioni che sono iu ciò necessarie per goderla pacificamente 
con salisfactione de la Maes. Cliristianis. e de chi governa.- 
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E perchè amo assai esso Conte, per esser de' miei d il eclissimi 
parenti et gentilissima persona} et perchè so essere amato 
dà V. S. ho voluto pregarla che per «raor mio lo voglia 
ha ver sum manieri le raccomandato facendoli tutti quelli favori 
et aiuti che so' la pò , et vorrà per rispetto mio , aciò che 
l'homo suo sìa ben expedito secondo il bisogno , come la 
potrà intender da lui, et il prefalo Conte l'habbi l'intento suo; 
et io ne restarò molto obligato a V. Sign, E per haver io 
smuntamente a core questa cosa , ho detto a Gemello de 
Nesson che ne facci alle volte ricordo a quella a some mio; 
Et a lei mi raccomando. Mantuae Ultimo Maii MDXXV. 
(Jìrmata ) Tutto Suo El Marchese de Maritila 
( Direzione ) A Mons. mio come fratello Mons. Mont- 
ino censi' Marescal di Francia. 

( Nota a questo e al documento precidente ). Federigo da Gon- 
laga in addietro Capitano Generale contro a'Franccsi, non prese parte 
in nuesla guerra, e scrive al MooLmorcucy come a /rateila, per favo- 
rire la renumia falla dallo Zìo Cardinale Sigismondo a Giulio Ce- 
sare , sua cugino non di sangue, ma come i principi dicono- 

N.» XCIX. 

Salvacondotto di Carlo Delanoy Viceré di Napoli, 
a Giugno i5a5 per sei galere da condursi dal Maresc. 
di Montraorency, per trasportare il re Francesco I 
allora prigioniero ( Libr. R. MSS. Voi. 856a a c. 45). 

È autografa di carattere del Rodrighes , a Jìrmata dal 
Delanoy, 

Carolili Delanoy Regni Keapolitani Vìcerex , Sa net issi- 
mi foederis et Caesareae Maiestatis Capitaneus generalis eie. 
Per quanto havimo guidato et assecurato, come per teuor 
della presente guidamo et ussecuramo lo Magnifico Musa."'' 
de Memorassi gran Marechal de Francia exhibitor dela pre- 
sente che possa andare in Marcella o Tolon a dove se ri- 
trova la armata marilima del eh ristia niss imo Re de Francia, 
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condure da noi scy Galere de dieta ermata , stare con 
quelle, el da poi ritornarsene con le dite galere ad sua vo~ 
{anta libero el securamenle genita che lì sia dato impaccio, 
molestia uè ostacolo alcuno. Pertanto ordinano et express 
samente comnndamo ad tocti et singuli Capitane!, Subditi et 
Soldati de la Maes, Ges. exhortando et requidendo ali amici 
beuivoli e( confederati de quella et altri particulare persone 
de qualunque stalo, grado, dignità et condicione se sia ad 
chi spectarà et la presente seri quomodoiibet presentata, che 
al predetto Magnii. Gran marichal con le diete sey Galere, 
Capitanei , Patroni, officiali , nomini , chiurme de qualsevole 
natione, Artiglieria, municione, beni et robbe in quelle exi- 
stenteno, de qualunque sorte se siano, tanto in lo -venire dove 
serimo noy, stare, et da poi ritornarsene, non debìano né 
permettano che sia dato impedimento, obstaculo nè disturbo 
alcuno , anzi , bisognando , volimi) li sìa prestato ogni adiuta 
et favore necessario et opportuno, comò da noy guidate et 
assecurate , perchè cossi cumple al servigio de la Maes. Ces. 
Et non se faccia I» contrario , sotto peni de la ira et indi- 
gnatìone de sua Maes. et altra ad nostro arbitrio reservata. 
La presente resta al presentante. Data in Portu fino secuudo 
Iuniì M, D. XXV. 

( firmata ) Dan Carlo Delanoy 



Dnus Vice Rex et Capit. generalìs 

man. miti Toi Bap. 1 * Rodrighes prò Secto 

(Nola) La prigionia di Francesco I avea divisa Ira loro i gene- 
rali di Carlo V, come gli alleati della sua potenza. l'escara, Lancia, 
e Borbone , volpano ciascuno arrogarsi il merito e i profitti di quel- 
l'insigne caliura. Lanoia più astuto, e forse più al fatto delle inlea- 
tioni di Carlo, divisò condurgli Francesco in Spagna, e celare 11 di- 
segno a'suoi colleghi gelosi. Per questo motivo , e per fuggire il pe- 
ricolo delle galee d'Andrea Doria che tenevano il Mediterraneo , era 
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necessario cuoprire il passaggio; e a ciò sì prestava il re □■«Jesi- 
ino , al quale , confidente com'egli era di sua nalura, piaceva rimet- 
tersi nella generosità di Carlo, che lo chiamava fratello. L'ami- 
co del re, Moni morene}-, avendo ottenuto prima dalla reggente di 
Francia sei galere che slamiavano a Marsiglia, le condusse a Geno- 
va, dove il re da Pizitghellonc sullo altro colore era alalo trasferito; 
e queste armale di Spagnuoli, simulando voltarsi inversa Napoli, por- 
tarono salvi Laaoia e Francesco al porlo di Roses nella Catalogna. 
Le quali cose narrate dal Sismondi nella Storia de'Franccsi, ci danno 
ragione di questo salvacondotto, con la aolila pienezza di quell'in- 
signe «nitore. 

M • C. 

Lettera di Giovanni de' Medici delle Bande Nere 
a Filippo Chabot ammiraglio di Francia ( Libr. M. 
MSS. Voi. JV.' 85 9 5 a c. 41 J. 

È autografa. 

TO' et Ex.™ Seg. r mio 
Mandando a la conte <?1 presente latore mio secretarlo , 
per Is fede et affectione quale ho sempre hauta et ho al pre- 
sente più che mai in V. S. IH. attento le sue bonissime opere 
et demonstralioni in 'verso de me, lo ho indarizato ad quella 
come ad mìo protectore et patrone , pregandola che insie- 
me, con lì grandi et importantissimi negotii in li quali se 
retrova di continuo, voglia pigliar fastidio per le cose mie, 
de le quali el prefato viene benissimo informato , et anche 
de le nove et tutto quello che de equa si può fare. La pie- 
go se degne prestarli fede come ad me proprio, et aintarlo 
secondo il suo solito: con tutto il core sempre me li reco- 
mando. Ferrarle die xuj^Iulii M. D. XXV. 
De V. S. 111. et Ec.»* 

Servitore 

■ f- (firmata J Giovanni de Medici 

( Direzione ) Ad Monsignore 1" Ammiraglio di Fran- 
cia — In Corte di Francia — 

(Nola) Giovanni delle bande nere rimase ferito poca umanii la 
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ballatila di Pavia per falò del re Francesco, siccome poi ni orlo per 
falò d'Italia. Di questa sua dimora in Ferrara non parla nemmeno Gian 
Girolamo de' Rossi nella vita pubblicata dal benemerito Sig. Lilla. 
Dice elle ferilo si fece trasportare a Piacenia , poi, a' bagni di Pado- 
va , e di li a Fano, la quale città notati intenzione da Clemente 
d'avere per donazione. Filippo Chabot fu ammiraglio dì Francia dopo 
Bonniycl ucciso a Pavia. 

N.» CI, 

Lettera del cardinal Giovanni Salviati, non si sa 
a chi diretta, mancando la sopraccarta: 22. Scttemb. 
e 3. Ottobre i5a5 ( Libr. R. MSS. Voi. If." S613 
a c. i63. ) 

È Autografa, Neil' originale sotto due versi in cifra 
dei quali fu preso iljac simile, che non essendosi potuto 
decifrare , è siala lasciata la lacuna. 

B >. 
Non essendo venuto il corriere che disse di spacciare lo 
i tuba sci alo re di Portogallo, nò havendo havuto altra c.ma- 
moilità di spacciare questa lettera, l'ho tenuta iositio a hoggi 
che siamo olii xsij in AJcala, dove si è inteso che il Chri- 
stianis. venerdì passato, che fummo alli xv, aggravò assai 
et lunedì poi molto più, in modo che Mad. di La usò se 
ne è venuta volando, et mi passò avanti a Hita, et facendo 
x a xij leghe per di, martedì arrivò a Madril dal Christisnis, 
et trovò che '1 giorno davanti scudi) stato fatto intendere 
alla Cesarea Maes. la quale era a caccia assai vicino a To- 
ledo, che il Christiana, stava malti, et che la infirmili! sua 
era causata da dispiacere che il Re haveva havuto, prima, 
dell' essere stato ristretto alquanto, ut ancora che lo Impe- 
ratore era passato vicino a dua leghe a Madri); s' era par- 
tito parte in poste et parte con sua cavalli et era arrivato 
lunedi sera di notte et visitato il Chrislianis. el quale sen- 
tendo la venuta di Sua Ces. Maes. si rizzò in sul Ietto et 
li fece riverentia . Lo imperatore V abbracciò molto amo- 
revolmente, dipoi gli disse che non pensassi a cosa alcuna se 
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non a guarire, et che stessi di buona vogla perchè le cose 
si acconcerebbono tra 1' una et ]' altra come Sua Maes. vo- 
lessi, et che haveva più caro la fila sua chel staio. El Chri- 
ilianis. restò molto satisfatto et della visita et delle buone 
parole, et prese miglioramento non piccolo, et 1' altro gior- 
no la Ces. Maes. stette in Madrìl et visitò la mattina et la 
sera di nuovo il Christian!:. Arrivando ancora 11 inad. di 
La uso et di poi che fu scavalcata andando per visitare lo 
Imperatore, Sua Maes. li usci in contro infino alle scale , 
gli fece grandissima cera, et steltono insieme un pezzo. Di 
' |n i Sua Mao. scudo vicino alla notte si parti et se n' e an- 
dato verso Toledo dove penso che arrivasse hieri, El mi- 
gloramento del Christiaais. non è di poi augumentato; anzi 
è ito declinando, et pare che S. M. babbi la virtù forte 
debilitala. Stanotte passata (Incora non è slata mollo bene, 
in modo che la infirmila non è san za gran periculo; pure 
tv migliorassi questa notte e' medici ci ha ria no buona spe- 
ranza. A Dio piaccia porgerli La sua gratia et liberare pre- 
sto S. M. acciò si possa concludere questi santa et bene- 
detta pace. ' 

Hiennattina.arrivorno le lettere di Vos. Sign. di xxviiìj le 
quali sono le prime che ho ricevute di poi che sono in 
Ilispagna. In esse ho trovato il mandato ebe dimandavo di 
sopra, di che ho havuto grandissimo piacere.. Non rispondo 
a quello si contiene nella lettera del nuntio perchè non le 
apersi, pensando che fussino in tiferà et scritte con una ci- 
fera che io non ho, et le mandai subito a Toledo, et ancora 
non è venuto lo estratto. Le lettere di mio padre ancora 
non ho ritrovate, pure so che son cose che come sarò ar- 
rivato a Toledo harò tempo di rispondere a tutto. 

Le carezze et honori statomi fatti per ordine della Ce- 
sarea Maes. sono sempre cresciuti quanto più mi sono ac- 
costato a Toledo, el a Toledo è dato ordine di honorarmi 
tanto che spero che la Santità di Nostro Signore et la sede 
apostolica ne bara da restare satisfa tlissi ma et hirà molto da 
laudarsi della benignità et prndentia et devotione dì questo 
Serenissimo Principe dei quale odo ìnsinp a ino tanto bene 
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clie non posso sperare che da S. M. eschino se non cose 
santissime, iustificatissime et buoni;, et spero che vedrò pre- 
sto con 1* occhio molto più di quello che odo per fama. 

L' aviso che è- in cifera mi è slato molto grato, et maxi- 
me perchè so chi è quello che sarà entrato nel serrar (sic); pn- 
reper altra spero congratularmi più d ifFu samen te. Raccoman- 
do mi a V. S. que fobicissime valeal. Dal Alcali a di xxij 
di settembre M. D. xxv. 

Io credetti havere occasione di mandar questa lettera 
scritta io Alcala per un corrieri 

et non Bendo di poi stato 
spacciato non ho havntu commodìth se non adesso. La 6. V. 
adunque mi scusi con Nostro Signore se non le ho scritto 
dal Rusbacca in qua, perchè sempre sono stato in camino 
nè ho trovato alcuna commodità di mandare le lettere. El 
christianis. doppo 1' aviso di sopra stette alli xxiij del pas- 
sato in fine di morte sanza parlare molto hore et sanza virtù 
alcuna et desperalo et tenuto morto da tutti insino a la 
mattina del xxiiij, nella quale cominciò a ri ha versi et purgare 
la materia che li andava a la testa per il naso. Dipoi è sem- 
pre andato migliorando in modo ebe indubitatamente si tie- 
ne fuor di pcriculo. È ben vero che sua Maes. per il gran 
male è molto debole et non esce di letto et patisce assai di 
debolezza di stomaco ; non dimanco ù netto di febbre et co- 
me ho detto va acquistando, ma il male è stalo latito graude 
et tanto acuto che il Sign. Vice Re di Napoli il quale venne 
hieri di là non pensa che si possa levare di letto di x o iij 
di; pure è assai che sia securo della vita. Non si potrebbe 
stimare in quanto dispiacere è stato la Ces. Maes. et dipoi 
tutta la corte et universalmente tutta la Spagna per il timore 
della morte di Sua Maes. Christianis. el quante oralioni sì 
sono fatte per la salute sua, le quali Dio ha esaudite et spe- 
ro che presto li darà la intera salute. 

lo arrivai a Toledo venerdì ali xxix et la venuta mia è sta- 
ta più tarda per fa dillìcultà che hanno fatta lì Canonici delli 
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alloggiamenti: pure tutto si é assettato per la voluntk et be- 
nignili della Ces. Maes. Avanti clie io entrassi venne in To- 
ledo lo Arcivescovo di Bari risolato da me di quello si do- 
vessi fare nella mia entrata. Parlò con la Ces, Maes. et col 
consiglio sopra 1' ordine dato, et tutto risolvè non altrimenti 
che si dissi dimandato. Neil' entrar mio adunque sua Ces. 
Maes. mi mandò incontro prima molti gei i li Ih uomini: dipoi 
li deputati della inquisitici ne et li Canonici et Clercaia di tutta la 
terra, doppo li quali venne il consiglo di S. M.con li prelati, et 
in ultimo S. M. Cesarea mi venne incontro dna trar di bale- 
stra fuor della porta con tutti li imbasciadori et principi che 
sono appresso S.M. ricevei) domi con molto honore, et con molto 
amore, et mi volse mettere a la sua destra, il che io recusai 
et volsi che S. M. precedessi. Venimmo insieme nella terra 
dove era preparato el b.ildachiuo portalo dalli protali Signori 
et genti ih uomini di questa terra. Del concorso del populo 
fu grandissimo et per tutto il camino S. M. venne par- 
lando meco con molto amore et dimenlichezza. Arrivammo 
ala chiesa che già era notte, et S. M. stelle iusinp cue io detti 
la beneditione, molto efivota mente. Di poi si parti S. Al. et 
volse che io restassi in chiesa per andarmene a le mie stan- 
tie, quali ho no rat .mi ante mi haveva preparato per ordine di 
S. M. l'arcivescovo di Toledo; el quale ancora che lussi 
smallilo si fece portare insino a le stantie mie a ricevermi, 
et mi menò a cena con seco. Questa dimostratone, di S. 
M. Ces. è stata grandissima el molto notala in questi re- 
gni, et ben ha dimostro in questo, come in tutte le altre 
aclioni di S. M. la bontà et sincerità del animo suo et la 
divotione verso Nostro Signore et cotesta santissima sede. 
Hieri , che fummo al primo del presente , hebbi audientìa 
.secrela da S. M. la quale mandò per me li prelati che ci 
sono et il Duca dì Begia et molti altri conti et signori. Sua 
M. mi venne incontro in fino alla porta della sala grande, 
mi ricevè con grandissima dolcezza et amore, et mi udì pa- 
tienteuiente et con grande atteutioue. Io proposi a S. M. 
Ces. prima la pace universale de' Christian! , di poi la guerra 
contro a V infedeli, et ultimo loco le cose dì Lutbero, et 
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cou quelle più efficaci ragioni che posselli cercai ili persua- 
dere a S. M. clie mettessi ogni opera et ogni studio iu que- 
sti.- tre cose , mostrando la necessità , el di poi il premio et 
la gloria che di lente buone opere li resulterebbe. S. M. Ges. 
innanzi ad ogni altra cosa rendè grstie a Sua Santità dello 
havermi mandalo qua; di poi mi rispose quanto a la pace, 
clie Dio era testimonio con quanto dispiacere haveva fatto 
et tollerato la guerra contro a Christian!, et che adesso che 
per grada di Dio haveva havulo questa vittoria, era d'ani- 
mo di quietare ogni co*a et fare pace universale, et che ha- 
veva caro che ìo fussi presente et potessi vedere e' progressi 
di S. M. et intervenire per l'authorìta di S. S. a questo 
tanto bene, el quale mostrò sopramodo desiderare, et spe- 
rare che havessi a seguire. Della guerra contro al Turco 
mostrò havere desiderio grandissimo, et con tale efficacia 
ne parlava che ben pareva che le parole li venissero dal cuo- 
re, et che lutto lo intento suo fussi a quel fine, mostrando 
che non haveva mai presa guerra contro chrisliani se non 
forzato , et che non voleva niente di quello che apparteneva 
ad altri , ma che haveva caro che ciascuno godessi el suo 
pacificamente , et che tatti e' ebristiani concordi et d' un 
animo movessimo la guerra incontro al Turco, in ebe S. M. 
asserisce voler mettere la persona, lo stato, el lutto quello che 
ha. Delle cose di Lulhero mostrò havere havuto sempre di- 
spiacere grandissimo , et che era per mettere ogni cosa clie 
poteva per rimediare et per estirpare questa maledetta he- 
resia , la quale li doleva molto che fussi utili ebristiani, ma 
molto più che fussi nelle terre di S. M. et nelle terre dello 
Imperio, el che sperava,' mediante l'aiuto di Dio et di Sua 
Santità che a tutto si porrebbe buon rimedio. Di tu tic que- 
ste tre cose mostrò havere molto maggiore desiderio che nou 
si. potria credere , et mi parlò enn tanta efficacia et con tanta 
prudenti,! et cou tante ragioni, che ben pareva che fussino 
li principali disegni et pensamenti di S. M. Parsemi non me- 
scolar le cose private con le pubbliche, maxime essendo stato 
el ragionamento d'esse assai lungo, et ancora desidero ha- 
ver buona ìnformatione dal Nuntio di quanto ha trattato con 



S. M. circa res privntas , il che non ho potuto fare per 
essere stato sempre ci numio malato, et di sorte dn Don 
lì potere dar fastidio de simil cosa. Non di mundio S, M. 
mi disse non desiderare altro che essere unita et una cosa, 
medesima con Sua Beatitudine, et di tale amore et fede qua! 
suole essere tra padre et figlio. Della qualità dì questo Prin- 
cipe mì par superfluo a scriverne a V. S. la quale tante volte 
li lin parlalo , et a me mi ha detto molte cose ; pure le dirò 
che i<> traevo in questo Prìncipe una bontà infinita , pru- 
denti) graode et molto supra etatc huinaoità et dolcezza in- 
credibile, et dove mi cn stato detto che S. M. era parca 
nel pittare, la iruovo molto piacevole et molto affabile, ben- 
ché non dice cosa alcuna che non sia molto ben pesata, grave 
et de substantia, in modo che Dio meritamente lo aiuta, 
et che sin da sperare d'un tal principe grandissimo et bo- 
llissimo frutto. 

Madama di Lansò , secondo che mi ha detto questa mat- 
tina ef gran cancelliere, verrà domani in Tolledo et oppresso 
si comincerà a trattare le cose della pace; de' quali trattati 
io sviserò par ticula rissi m amen te per un corrieri quale spero 
spacciare a posta fra quattro o sei giorni. Li oratori d']n- 
gliilterra avanti cimi Christianis. stessi in fine di morte ha- 
vcvono havulo mandalo dal loro Re d' intervenir nello ac- 
cordo et pace universale, così di acconsentire a la dissolu- 
tone di questa Maestà con la figlia del loro Ite, ma ha- 
vuta quella nuova ogni cosa si sospese. Di poi pare che hab- 
hino nuova d'Inghilterra che il Re loro Ila concordato la cosa 
delle pensioni con Francia , et che per questo S. M. non vole 
rompere nù alterare Tamicitia et confeaeratione con la Ces. 
Maes. -E'franzesi, secondo s'intende, mettono la cosa più 
gagliarda . Di costà se ne doverrà sapere più il certo che 
non si sa di qua, però non mi estenderò più in questo. 

HI Sign. Nuntio ha havuto x giorni febbre continua et 
dna ternane. Da due giorni in qua è forte migliorato in 
modo die si può tenerlo per guarito', che cosi piaccia a Dio. 

Qui si aspetta con grandissimo desiderio la nuova de' 
Cardinali, la quals non doverrà sopra star e troppi di, essendo 
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Stati creati, come non dubito, nelle passalo quattro tempo- 
ra, il che se cosi è me ne rallegro prima con V. S. et .la 
prego che io nome mio se ne rallegri con tutti li altri sua 
collegi eoa li quali havuta la nuova me ne rallegrerò ìo par- 
tic ularmer. te. Io non rispondo a li particolari della lettera 
che V. 8. scrive al , Nuotio , perchè, non ho potuto ancora " 
intendere la risposta clic ha havuta dalla Cesarea Maes. per 
essere stato, come ho detto, infermo. Per altra si rispon- 
derà al tutto. . , • .;. 

Io scrissi a V. S. Uieri per un corriere che andava a 
Lione et le indirizzai a Piero Spina, coni mettendoli che per 
la prima occasione con qualche vantaggio le mandassi a Ro- 
ma et di sopra ù copia di tutto quel che . io scrissi ! inten- 
dendo che '1 signor Vice Ile spacciava a Napoli questo cor- 
rieri, emmi parso scrivere di nuovo et mandare la copia del 
tutto, salvo di quello scrìssi per il Bu sbacca, per intendere 
che è arrivato et importar poco. ; - - ".. 

Questa mattina la Maes. Cesarea mi ha mandato a dire 
per il gran Cancelliere havere lettere del Sigu. Duca di Ses- 
so de'xsv di luglio et iiij di agosto, .per le quali, li significa 
M.-S, avere negato di concedere la cruciala solita a questa 
Maestà, dicendo voler vedere 1' escilo delle cose che qua si 
hanno a trattare, alligando che S. M. ne eaveria seicento- 
mila ducati, et come a. S. Al, è parsa dura questa rispo- 
sta et poco accommodata per le cose pubbliche , essendo stala 
concessa sempre dalli predecessori di S. S. et convertendosi 
una parte d' essa in mantenere li acquisti fatti in Affrica , 
et l'altra disegnando S. M. spendere contro li turchi et mori, 
et ancora contro li maledetti lutherani, mostrando che S. M. 
più facilmente si conduce alli desideri! sua con dolcezza et pia- 
ceri che oou rigori , instandomi che io ne scriva caldamente 
a S. S. io risposi al gran Cancelliere che pensavo che 1 Sì- 
gnor Duca di Sessa havessi preso le parole di S. S. in altro 
senso che Sua Bealit. non li disse, et che credevo havessi 
voluto dire di aspettar l'exìlo delle cose di qua , cioè della 
pace'che si haveva a trattare, non volendo che questi da- 
nari della cruciata si spendessino in altro uso che contro a 
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l'infìdeli, et forse havcndo inteso che qua per li ministri 
si usava male essa cruciala , mi sforzai persuadere a sua Si- 
gnoria (guanto la mente di Noa. Signore fussi buona in com- 
piacere S. Ces. Maes. la quale si è resoluta di scrivere una 
lettera di sna mano a S. Beat, la quale mando a V. S. con 
questa et la p ri ego con quanta più efficacia posso conforti 
et preghi S. S. a concedere questa grati» a S. Ces. Maes. 
essendo cosa fatta da tutti li altri et molto necessaria. 
, El Sign. Vice Re di Napoli mi ha pregato molto che 
io raccomandi Sua Ex. a Nos. Sigu. et li offerisce l'opera 
sua , dicendomi sapere che S. S. è stata male informata delle 
actioni sua , et che ha fatto et è per fare sempre ogni cosa 
per servitù) di S. S. et che questo io gle lo prometta ne- 
ramente et n' entri fide iussore per S- Ex. V. S. adunque 
sarà contenta far tale officio con S. Beat, in nome mìo , il 
che ne farà cosa gratissima a S. Ex. et a me. • 

El Secret. Seroue dice ha vere lettere da Roma che Nos. 
Sign. si duole et tiene mal satisfatto di lui, il che mi di- 
spiace molto , et desidera essere iustificato appresso S. S. et 
che io facci fede che li è buon servitore, il che fo volen- 
tieri , parendomi per quanto ho conosciuto che S. S. non 
babbi a querelarsi di lui. 

Madama di Lansó è venuta hoggi in Tolledo, alla quale 
è ito incontro insino alla porta la Ces. Maes. pur privata- 
mente et con poche cerimonie. Da Toledo a' di iij di Ot- 
tobre i5aS. ... 

Essendo il presente corriere per partire dua di sono , 
viene nuove che il Busbacca era arrivato in Hispagna, il 
quale non arrivò prima che hìernotte et mi ha portate tutte 
le lettere di V. S. le quali havendo indugiato assai a deci- 
frare non ho potuto essere hoggi con la Ces. Maes. Domani 
ho ordine d'essere con quella; et le parlerò d'ogni cosa, et 
spero trovare S. M. al solito dispostissimo . Di poi si ri- 
sponderà partirai a rmente a tutte le parti delle lettere di 
Vos. Sign. ' ». : 

La Ces. Maes. essendo venuta quella expeditione che molto 
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desiderava, ha rimandato per la lettera sua a Nós. Sigli, 
però non sarà più con questa come le scrivevo per le altre. 
S. M. dice volerne fare un'altra, et ringratiare S. 6. d'ha- 
ver ottenuto quello dimandava per quella , lo quale manderò 
per un altro spaccio. Questa poca dilazione del fare e* car- 
dinali qua dispiace et fa ombra non. piccola ; pur l'andiamo 
medicando il meglo che si può, et se non sarà molto darà 
poca briga: quando ftissi altrimenti credo impedirla molte 
cose, però parlo come esecutore di Kos. Siyn. che poi che 
S. S. ha promesso et è per farlo in, ogni modo, sariajjene 
che non si differisse più per non fare un tanto beneficio 
molto manco grato che non saria expcdendolo presto ; et io 
che non sono iu causa propria , anzi di quelli che sogliono 
dire il contrario , tengo questo per molta buona opinione. 

Madama di Lansò fu hieri con la Ces. Maes. prima, dì 
poi con la regina di l'ortugallo , et parlò principalmente 
della conclusione del matrimonio del Chrisiianis. con essa 
Regina, di che hebbe risposta molto generale da I' una et 
l'altra Maestà, re mette ri dosi l'nna a l'altra. Hoggi intendo 
è stata di nuovo a palazzo, nò so quello si babbi trattato. 
Per l'altra ne sviserò V. S. etc. 

(firmata) Vii f. Io. Cor. 1 » de Salviatis 

(Noia ) La baUagli» di Pavia fu V ultimo allo del medio evo; le 
fone incomposte e lìbere, io lolla per lauti secoli, cederono allora 

e i costumi della Spagna già si distendevano su mena l'Europa. 
Durante la prigionia del re Francesco, tulle le ansietà degli uomini 
pendevano da' consigli di Madrid, e i destini dell'Italia erano chiu- 
si nel petto di Carlo Quinto. Vi andò per Clemente il Cardinale Gio- 
vanni Salviali suo cugino, con litolo di Legalo; solenne ambasciala, 
ma per viiìo delle commissioni e dell' ambasciatore, infruttuosa. Que- 
sti fu sempre poco felice nelle ambiami maggiori; era bensì un collo 
gentiluomo, e piaceri udirlo raccontare la malattia di Francesco, e 
la prudente compassione di Carlo, e la opportuna visila dì Madama 
a' Alenerai! e sapere da lui medesimo cpiante onorarne ricevesse alle 
porte di tolcdo , e il composlo parlare di Cesare, e i disegni icnc- 
rosi di guerra cristiana contro a' Turchi, tema solito d' ogni esordio 
diplomatico, e luogo retlorico di tutte le allocuzioni . Si vedrà il 
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pontefice, sempre irresoluto, negare un moraenLo prima , poi libera- 
mente concedere la crociala , che frullava a Carlo seicento mila du- 
cali ; e differire la creazione ile' Cardinali, già promessa per le (piatirò 
tempora, e tanto desiderala in I spago». Nessuno de' segretari! di Cle- 
mente ebbe da lui questa dignità., c rimane incerto a chi sia diretta 
la presente Icltcra, scritta, pei- mostrarsi al papa, ad uno de'suoi mi* 
nislri che si aspettava il cappello. L' Arcivescovo di Bari, Stefano Me- 
rino , fu patriarca delle Indie e Cardinale molti anni dopo. Curiosa 
celebrili ebbe il Bu sbacca corriere, nella vita del Cellini. Vfd. T.' I- 
pag. aoi e scg. Fir. alt int. di Dante iB3a in B.° 



Lettera diG. MatteoGiberti a Mons. diMoutmoreucy, 
i Marzo \5-xQ(Libr. R. MSS. Voi. N." 853 2 a 0. 67 ). 
È tutta di carattere del medesimo. 

Monsignore. Quello che scrìvevo a Vos. Excell. per Miss, 
l'auto Vettori, dubitando che per essersi amalato per il ca- 
mino non possa venire, repeterò liora per Mesa. Capino 
mandato da Nostro Signore alla Maes. Chralianis. cioè ch'io 
prego V. S. non reputi presuntone la mia, dicendoli che 
credo pochi siano che mi avanzino della allegrezza che sento 
della liberatione del Re Chrisiianis, si come dello infortunio 
dì Sua Maes. sentii tanto dolore quanto si conveniva a de- 
votissimo servitore . So che in questo tempo Vos. Excel), 
ha havuto da travagliare assai : pur penso possa ha vere in- 
teso che dove ho possuto mi son sempre mostrato Gdel servo 
di S. M. et cosi prego V. Ex. li faccia ancor testimonio et 
prometta che sarò sempre della medesima fede et volunta. in 
servilio suo , pur che piacciarà S. M. commandarmi et dar- 
mi occasione da poterli servire. V, Ex. mi farà ancor gra- 
tta ad ha vermi per suo et adoperarmi dove lì accada sem- 
pre in servitio suo. Et prego Dio li dia ciò che desidera. 
Da Roma il primo di Marzo i5a6. 

Bon Servitor di V. S. . El Datario 

( Direzione ) A Monsign. el Marescal de Montmoransi. 

(Nola) 11 trattato di Madrid era concuiuso fino da' 14 Gennaio, 
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ma il re non ancora in potestà dì se slesso. Aveva egli rinunziato a Ce- 
sare ogni ragione aopra 1" Ilalia ; dalla osservanza di questo patto , e 
dalle prime risoluzioni che il re libero [aivbhc, dipendevano i con- 
sigli de'potenlati italiani, vogliosi pur sempre dì ripigliare la guer- 
ra se Francesco non li abbandonasse. Clemente gli avea inandato per 
aspellarlo in Parigi Paolo Vettori generale delle galere pontificie, <:on 
pubblica commissione ili congratularsi seco , c segreta per distorto , 
quando fosse tempo, dal confermare 1' accordo. 3fa Paola in sulla 
vii di Francia essendo morto in l-'iri-iitt! , andò a rnmpire la legazio- 
ne Capino da Mantova ; une' negoziati produssero poi la Lega di 
Cognac, e le sventure del papa. Giammatteo Gilierli da fienova era 
Datario di Clemente, e mollo amalo da lui; i suoi consigli inclina- 
vano manifesl ani ente verso la parte francese. 

N.° CHI. 

Lettera dello stesso al medesimo, 20 Aprile i5a6 
(ivi Voi. 8538 a c. Co) 
È autografa. 

Monsignore. Pur P humanissima lettera di Vos. Excell. 
et per quello ancora che Mess. Capino ruì scrive dello dolo- 
re che essa dimostra verso di me, conosco esserli assai più 
obbligato di ciò ebe potrei satisfarli rin grattandola con molte 
parole. Però mi guarderò questo obligo nello animo, aspet- 
tando di mostrarlo quando lei mi darà delle occasioni dove 
possa servirla, come la prego clic faccia, It-.lligruini ancor 
con V. R*. ebe sii fatto Gran Mastro, grado conveniente 
allt meriti suoi et alla beneficenti» dì ». M. pregando Dio 
la conserti felicemente iti tal diga Ita j el lei per il più sin- 
gultire beneficio che possa farmi predi' a tenermi bum itine li- 
te racco mandato in bona gralia di S. M. Cbrìiliaulsiinia, et 
essa havenni per quel buon scrvitur che li sono. Da Itoina 
alli isx di Aprile M.D. xxvj. ; ."' 

Di V, S. multo servitore 
(firmala) El Datario 
( Direzione ) A Mposig. eJ Gran Mastro 

(Hata) Anna di Monlmorcncj, favorito di Francesco, ebbe pei 
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servigi resigli durante la prigionia, il primo iificio del regno, quelli 
di Gran Maestra, rimasto vacante per la morte del Bastardo di Sa- 

N.° CIV. 

Lettera dei cardinal Trivulzio vescovo di Como , 
a Monsign. de Montinorency, 2 Maggio i5a6 ( Libr. 
R. MSS. Fòt. N° 8Ò62 a c. 17 ). 

È autografa. 

Monsignor Gran Metre alla Sìgu. Vostra di bon core 
raccontandomi. 

Monsignore. Io molto mi allegro della aultorità che ha 
meritamente la S. V. presso il Re, parendomi che per la 
prudentia sua debia non solo giovare alle cose del Re, ma 
ancora alli suoi boni servitori , maxime del stato de Milano, 
quali so che quella li conosce molto bene , et li danni hanno 
patito, alli quali sono certo non li mancarli del suo borio 
aiuto et favore presso il Re, tra li quiJt io non mi per- 
suado essere delli ultimi, et se me tenesse delti primi, cre- 
do non me ingannarla. 

Monsignore , sono cinque anni che io non godo li mei 
benefìcii , nè manco li vedo ordine de poterli godere , et 
quando mi fosscao bora restituiti non ne potrò cavare uno 
carlioo sino ad uno anno , tanto sono stati diligenti esattori 
quelli me li hanno usurpati. Sono vivuto qui cinque anni 
in tanta estremila et povertà, con tanti aliti infortunii et 
calamità, eh 9 io non so come sia vivo ; et pur tutto ho tol- 
lerato voluntera per servitio del Re, con speranza che in 
una hora il Re restoreria tutti li danni, come sono certo 
farà per la clementia et liberalità sua. Però prego la S. V. 
voglia racomandarmi alla bona gratia del Re et aiutarmi presso 
sua Maes, che non 1 mi lassi in tanta povertà et necessità in. 
la qnal mi trovo , come pii allongo il mio secrettario pre- 
sente exhibitore farà intendere a quella , al qual prego pre- 
starli fede dì quanto li dirà in questo, et in ogni altra cosa 
li dirà a nome mio. 
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Monsign. Avanti Fosseno qaa le lettere del Re in favore 
di Mesa. Francesco di Dentatila, il Pupa già ltavea donato 
ni Reverendis. Cardinale de Araceli il Vescovato de Riez. 
Mi duole mollo, per essere state le lettere iarde qua, non 
haverlo possuto servire et per satisfare a quanto mi coman- 
dava il- Re, et anche per amor della S. V. alla quale vor- 
ria far servitio cosi voi unterà come a me medesmo, certilì- 
candola che quando li occorrerà qualche affare in questa corte 
per li suoi parenti et amici, et me Io faccia intendere, noti 
trovarà homo più promplo in questa corte di me in farli 
servitio , et credo che oltra la voluntà, che non ma ne ara il 
sapere et poterla servire come altro che sìa io questa corte, 
et la S. V. lo conoscerà con effetto. Alla quale di boa core 
mi raccomando. Romae seconda Maii M. £>. xxvj . 

( firmata ) Fré bon frere et amy 
S. Car.'' de Como 

( Direzione ) A Mons. le gran Metre M'ons. MemoransJ. 



(Nata) Scaramuccia Trivolao Vescovo ai Coma , fu creato cardi- 
nole da Leone X. nella grande promoiiooe del 1517, insieme con 
Agostino della famiglia stessa, del quale abbiamo parecchie lettere. 
Il re prodigava , non sapea donare, non mantenersi con buon tempe- 
ramento gli amici né la furlana ; e i partigiani di Francia ( tra'quali 
il nostro cardinale ) soffrivano spesso cosi doli' abbandono del re, co- 
me de' mali successi delle guerre: percossi fino dal iSai, non mai si 
riebbero. 

K.* GV. 

Lettera del conte Alberto Pio di Carpi al re Fran- 
cesco Primo, a4 Giuguo iSafì ( Libr. R. MSS. Fot. 
S? 8007 a c. 7 1 ). 

L' originale autografo h quasi tutto in cifra, meno il 
primo e i due ultimi paragrafi. Sopra le cifre sta V inter- 
petrazione , la quale è di carattere francese difficilissi- 
mo a -leggersi, onde la copia fu fatta da uno degl'im- 
piegati nella Libreria Reale. Alcune parole non si seppero 
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leggere: non farebbtt maraviglia che alcune altre fossero 
stale male intese. 

Sire j' ai regu vos letlres des troysièsme et qualriesme, 
ensemble le doublé des articles de la capitulalion qu'il vous 
a pleu m'envoyer, et par ieclles eatendu que estiez adverty 
de ce que avois !i parler ; don Hugues Foy me mandant ce 
que j'avovs à faire sur cela. 

Sire, vous n'avez pas failly d' estre bìen adverty que lo 
dict dom Iluijues ne veooit que pour faire tout pour gai- 
goer le pape comme avez veu par mes letlres du dixneuf- 
vieme. Ila labouré en vaia , car non seulement il n'a faìct 
chose qu' il ait taché de Faire, mais eucores n* a peu seu- 
lement estre ouy pour eutrer cu praticque, aius eu tout et 
partout remis au vouloire de vous, Sire, et des autres de 
la ligue, de la quelle responsi; il a esté le plus mal content 
du monde, et dict au pape quant il la luy fisi selon qu' 
il aroit concleu avec nous qti' il n'eust jamais pensé avoir 
Ielle respouse de luy, et que l'empereur aussi ne la meritoit 
de luy , et qu'il n' csteti liomoie pour estre coutrainct de 
venir à In paix univcrselle en ielle sorte, et s'il se delibe- 
rerà de s'accordcr avec vous, il vous fera lei party qne 
vous ne scnurez reffuser, avec conditions qui ne seront pas 
bounes pour sa Saincleté ni pour V Italie, et qu'il estoyl en 
luy d'ainsy le pouvoir faire, qui n'esloit pas peu de chose 
que l'empereur pour amour de luy voullusl remectre le du- 
cile de Millan pour lequel s'estoyt respandu laut de aaing, 
despcndu tnnt d'argent, et pria tant de travati en l'estat qu' 
il luy démandoit , et aussi tout le demourant d' Ytalie re- 
duire et mettre en telles formes que sa Saiacteté verroit que 
jamais à. nul pape ne fut fait lei offre) et que sa Salitetele 
vouldroit destruire soymesme et toute 1' Yiatie ensemble et 
entrer en si grani travati el despense et se fitire ennemy ung 
empereur si tres piti s Saul, pour faire plaisir a aultruy, soubs 
escuse de le faire pour le bien de la paix univcrselle, mais 
que prendre tei party estoit cuemin tout contraire d' y 
pouvoir par venir. Car le moyen de conduire la dite paix 
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unìvcrsclle s'estoyl establir les cboses d'Ytalie et se restraìndre 
eu bonae amytié avec l'empereur, et puis estre luy le moyen 
de tirer l'empereur li venir à aulre party avec vous , et de 
vous baìllier messeigueurs vos enfants avec condìtions hon- 
nestes et raisonnables , et venie a IVJTect de la paix univer- 
sclle. Le pape, Sire, respondit conformement à ce qu'il luy 
avoit dict paravant , qua quaut a luy et les choses d' Italie 
il se contenterai! de ce qu'il luy avoit propose, mais qu'il 
estoit verni trop tard polir cela, car il ne pouvoit plus rien. 
Taire sans vous et les autres allic-r.; qu'il avoit fianc« que 
vous lui garderiti la Coy promise, comme luy nona, aa 
demo urani qu'eu seroit ce que à Dìeii plaìroit, et aiosy eu 
tout et partout exclus se departirent de luy nì.depuu n' y 
soni retouruez, et en partati! du palais le due de Sesse prii 
uug fol appellò Toussin en croppes derriere luy et le mena 
|i«r tonte Rome, qui fut estimé une granila legerete* par tout 
Icmoudf.iequ'd n'avoit jaiuaìs fairt paravaiit, combk-n qui'jc 
pense liìen moy que la fin feust non bien pensée, une; vouloir 
monstrer de despriser le monde. Depuis ila ont esié.en leur 
logis tousióurs en grani consci! ensemble, et selon que s'est 
entendu ils sont en quelque pensée et oppinion de mouvoir 
quelqne tumulte dedans Rome avec la part Colonuese et le 
cardinal Colonne et autres qui sont deliors qui font quel- 
ques gens et menassent qu'ils feront venir gens du royan- 
me de Naples , et avec celi les villains de leurs terres et au- 
tres de leurs pcrlialiics cntrertmt ung jour dedans Rome avec 
dix mil hommes; mais tei aombre, Sire, seroit plus tosi en 
papier que en effect , car il s'est veu autresfois ce que peu- 
vent faire en ce pays les gens de partialitéz, qui de paro- 
Ics font pitia que aulrement; vray est que les Collonois pour- 
roient de lenrs terres et des abbayes et seigoeuries que a 
environ Rome le cardinal Colonna mettre ensemble deus ou 
trois mil hommes, qui suyvraìt pour deus ou trois jours , 
qui seroyt assez avec denx 00 trois mil espaignols qui y 
soni dedans, et la partialìté, pour donuer quelque travail au 
Pape, pour à quoi obvier il faut faire quelques gens de piò 
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oullre le* Barons que je vous aj escript qu'il a couduit de 
très boa courage. 

Sire , a bier au soie le due de Sesse et dom Hugues ea- 
*oytrent devers le pape demander leur saufeonduit d' euk 
ea pouvoir aller le che min qa'ils vouldroient pour euk , et 
pour ceuli qui vouldroient aller avec euls. 11 leur respoa- 
dit qu' il leur bailleroit pour eulx et leurs gens , mais pour 
aulires non. Aujourd' b.uy 1' ambassadeur de Portugal est 
veuu devers luy , et comme de soy mesuie luy a dit qu'il 
luy scrohloil mal que Ics dita due et dom Hugues se par- 
tent desesperés et en toute rompture, et qu' ils luy oat dit 
quels parlili; offre a sa Saiucteté ; à quoy il a respondu qu' il 
di» pourruit rien faire luy seul pour les causes qu' U leur 
avoyt dictes. Le pape ni' a fai t, Sire aujourd' huy le compie 
de quant est dict dessus, avec le quel j'ay esté longuement, 
devisant sur l'executìon des affaire» , et eu effet il demeure 
tant ferme à la re-solution priae que ung marbré n' est pas 
plus dur : et devisaat sur l' catreprise de Genes et de ses 
gnlleres pour aller se joiudre avec les vostres — Pour cela, 
il a dict , qu' il ne s' y devroit perdre temps et que ses 
dites galleres seroieut desja eu chetimi s' il s'entendist estre 
prest, et que aviez mandé que se devoit faire par le moyen 
de l' arclievesque de Salente, mais que marchans genevoii de 
la part adverse avoient lettres de leurs respondans de Lyon 
du dix septieme du présent que le dit arclievesque estoit là 
sana faire aucun mouvemeut, et qu'ils atlendoient de leurs 
amys de l' autre partie qu'il u'avoit ordre ne comtnission 
de se uiouvoir , les quelle* Douvelles les dits de part advers*e 
s'estoyent fori resjouis, toutes fois par les lettres du qua- 
ire de Monseigoeur Capili il escripvoit vous , Sire, avoir 
donne ordre au dit archevesque d* aller 'sur la dite eutre- 

Sa Saiuteté, Sire, sussi m'a dict que ayaut ses cuppi- 
taiues envoyé devers ceux des Venitiens pour leur esposer 
leur opinion qui estoyl qu'ils passassent Adda et qu'ils pas- 
seroieut le Pau et- qu'ils se viendroieut joindre ensemble de 
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là de Adda là 011 esloyt le besoing, et que ce avoit à faire 
1' eflect ci que en ung meme jour Y un et l'autre pourroienl 
faire le dil passage, et que cube Venitiens le pouroieut seu- 
rement faire avec les sonisses que meneat l'evesqoe de Len- 
tie, et le chasteUin de Muzet; que ne venant Ics dits souis- 
ses ils leur envoyeroient quatte ou ciuq mil de leur gens, 
et iucontiuent qu'ils seroìent passés, eulx passeroient le Pau, 
ou s' ila ne trouvoient bon cela , qu' ila leur envoyassenl au- 
lant de leurs gens , et qu'ils seroient des premiere qui pas- 
scroient le Pau, et que ainsi faisa nt seroit le meilleur pour 
n'avoir à retouruer ea derriere envcrs Casal-Major où ils 
demandeut qu'ils passent, mais que n'ayant les dits capi- 
laioes venitiens voulu faire ne l'un nel' autre, il avoit mandé 
h ses gens qu'ils allassent passar là où les aultres demaudoieul 
combien qu'ils retouruent beaucoup en derriere, corame est 
dict dessus, mais que bieu il a mandé à l'un* partye et à 
l'autrc qu'il luy semble qu'ils doivent iucontiuent passer Adda 
et ue perdre point de temps pour estre ics choses de Mil- 
iari en Testai que vous savei. U lui semble que les dtis gens 
veoitiens eillent un petit tsrdemcnt, non pas qu'il doublé 
de leur bornie voulooi^, mais sclon leur coostume. 

Sire, touebant ce que escripvez des cìnq ceots bommes 
d'armes que envoyci de par de^a qu'il fauldroil qu'ils e us- 
seri t quelque compagnie de gens de pie pour pouvoir 
venir seurement , j' en ay parie longuement avec luy qui 
m' a respondu que si son armée et celle des veoitiens se- 
ront passe Adda que les espagnols geront empesebés envers 
eulx et pourront vos gens venir seurement par deca le Pau, ou 
de là , selon que leur semblera le mieulx, Neamoins ai ainsi 
semblera estre le besoing que du camp mesme ils envoyent 
quatre ou cinq mil hommes de pii: au devant pour ne jciiu- 
drc avec eulx et les conduire seurement au camp, et que 
desja il en avoit escript et encures le feroit de nouveau, mais 
que en cas qu'ils eu fussent passéz Adda Ton pourroit faire 
venir le ebemiu quelque nombre des souysses qui 

som à lever , ou envoyer deca le Pau quelque nombre de 
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gens ali devant d'etti* , el que pour cela vosgens ne doivent 
retarder , car compagnie ne leur fauldroit d' une sorte ou 
d'aultre. Le pape m' a dict. Sire, que vous voiei qu'il n'a 
pcrdu teùips à exécuter ce qui est accordc, et qu'il est en 
toute rompiure et ioimytié avec les aultres , parquoy vous 
prie ne vouloir faillir de vostre coste, et faire comme il a 
en vous sa fiance , que il espere bien que vous ferez , au, 
moyeu de quoi il est verni jusquesa . .... Il m'adii aussi de 
ccrtaines leitres interceptèes que dona Hugues escripvoit de 
Scns h son maistre, mais sur icelles je ne m'estendray an- 
tremenl, pour ce qu'il m" a dit les avoir envoyé par deli 
pour les vous monsircr. Il m'a dit au surplus, Sire, avoir 
leitres d'AIemngne de neuf du présent que l'archevesque de 
Treves avoit dit à ung de ses gens que là s'entendoit qu'il 
se declaroit contre l' emperèur , et qu' il devoit estre seur 
que à celie heure se feroit là tout le pi» que se ponrroit 
contre luy et le Saint Siege, et que à la diete qui se devoit 
faire a Spire se commenceroit a. demander ung concile, et 
se feroil des aulres cnoses. Il dit aussi avoir lettres de Hon- 
grie que le ture s' approebe et que Ki ne se met encores nul 
bon ordrc aus affaires. 

Sire, J' ay veu les articles de la càpitnlalion, qoe pre- 
micrement je n'avoys encores fait pour ce que n'avois fatt 
insiance à «otre très Saint Pere qu'ils me fussent monstrées 
pour deux causes: l'une les altendant de vous de jour en pur 
selon que aviez escript les envoyer : l'autre pour estre ceulx 
que i'avoys fait moy roesme, vous estaut encores en Espai- 
gne ( on bien peu de choses miies ) . La capitulalion est belle 
et bonne ( ne vous cuaillant plus autremenl de vos estals 
d' llalye ) et est beaucoup plus bonneste la dite capitula- 
lion et au profili de 1' empereur , que ne fust pour vous 
celle qu' il list par don Johan Manuel avec pape Leon il 
y n cinq ans, qui ne tendoit a aulire qu* à vous chasser 
d'Italie. Et par la vostre vous ne l'cn chassez pas, mais 
cncore luy sauvez le royaume de Naples eti cas etc. 

Et n' y esiant autres feray fin , me reco mina ndant tròs 
buniblcmenl ìi volre bonne grace. Sire \e prie à Dicu le 
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Crea leu r qu' il vous donne trùs bonne et longue yye. De 
Rome ce xxiiij jour de Juin M.V'.jtsvj. 

Votre Irès humble et très obeissant servi Leur 
( JirtnaCa ) De Carpi 

( Direzione ) Au. Roi 

(Noia) Forse il Guircinrdini aveva sott'occhio questo documento, 
quando egli tratteggiava la politica di pepa Clemente, io quo] fran- 
gente pericoloso. Curio a Ili 11^1.1:1 aìlc l.mLi stesse e s'incontrava ne' 
suoi giudizi con Alberto Pio di Carpi oratore francese alluma, os- 
servatore aculissimu. .Munire la guerra era già mossa, e gli eserciti 
veneziano e ponlifìcio s'accostavano all' Adda , ciascuno de' collegali 
dì per se trattava con l'imperatore , c quelli con tulli. Ugo di Mon- 
ta Jj , buon Jisn-puin ile] \ alriitino , era passalo per Francia binimi 
di veuire a Koma , dove il Duca di Sessa risedeva ambasciatore di 
Cesare. Clemente insospettito, o trascinalo dal suo destino e dal de- 
stino d' Italia, quella volta slclle Termo. Muncada tornò scontento e 
pensoso di vendetta ; ìl Sessa si vendicò con vile dimostrazione . Que- 
sti ed altre particolarità narrate dal Pio, e le sue franche parole 
sulla capilolaiiane proposta, rendono prezioso il presente documen- 
to, E della jagacilà dì lui è grande leslimoniania 1' avere antive- 
duto tre mesi prinia l'assalto de' Colonnesi a Roma, sicché la pro- 
fezia sembra racconto. A tanta minaccia di tempeste i ripari oou ba- 
stavano ; e gli Svizzeri promessi dal castellano di Musso ( Ciao Ia- 
copo de' Medici di Milano) e da Ottaviano Sfuria , vescovo dì lodi 
■venivano pochi e lenii, c cosi giuslillcavao.i la tardità naturale, o me- 
ditala per tristo disegno, del duca d'Urbino capi lano. della lega. An- 
che l' impresa di Genova procedeva fiaccamente . Di questa avremo 
maggior contezza dalle leLtcre dell'arcivescovo di Salerno. 

N.° GVI. 

Lettera del marchese di Saluzzo al doge di Ve- 
nezia (Lib. R. MSS. Voi. IV." 854o acni). 

Non Ita data, ma dev' essere del Giugno i5a6. JVeI 
Catalogo, dei MSS. Bethune è registrata col titolo di 
« Lettre da Marq. de Salace à la Republ. de Venise »; 
È copia ili carattere contemporaneo. 

Serenissimo Princeps et Domine Excell eolissime. Vostra 
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Sublimila (laverà inteso che il hon piacere del He mio Si- 
gnore è stalo de deputarmi a condurre le gendarme che 
Sua Maes. in la capi tuia ti une folla con Nostro Signore el 
Vos. Sublim. ha promisso di dare. Cosi per ordine de Sua 
Macs. sou venuto qua per possermi trovare più espedilo 
al passare in Italia, et i|iianto posso non manco de accele- 
rare le gendarme che hanno da venire , quale non perde- 
ranno tempo ogni volta che dal canto de là sia 1' ordine 
stabilito fra il Ile et li ambassatori de Nos. Sigli, et Vos. 
Sublim. de li l\ mila fanti ehe si hanno a dirmi in com- 
pagnia de le gendarme, come Vos. Subì, haverh inteso dal 
Ambassatore suo. 

Serenis. Principe. Io desidero con lutto il core de tro- 
varmi quanto più presto si potrà a questa felice impresa , 
et dimonstrare il bon animo che ho al comune beneficio 
de Italia et di questa corona. Pero suplìco Vos, Subì, che 
quanto più presto si potrà voglia insieme con JYos. Sign. 
mandarmi el modo de posser mettere in ordine dell! quat- 
tro millia fanti, perchè subito che habbia il modo li met- 
terò in essere, che a un tempo medesimo col passare li mon- 
ti de le gendarme scranno presti, et non si perderà tempo 
a marchiare ; il che senza detti fanti non so come si po- 
tesse fare sicuramente , poi che le gendarme senza fanti se- 
rieno come cosa inutile a ogni affare che gli occorresse, e 
tanto più che si volc havere in considerati une la guarniscine 
che hanùo li inimici in Alexandria et contorno, el havere 
riguardo che al passare de le rìverc che si haveranno da 
passare , non si (laverebbe la securlà che bisognarla , et a li 
ghetti et ogni impeto che gli sopravenisse non haverieno chi 
li sostenesse, come mi rendo certo che serà nel prudenti*, 
simo discorso de Vos. Subì, qual considerar^ ancora quanta 
repntatione si darà a la impresa a condurre dette gendarme 
ben accompagnate et gli procederà secondo il suo pruduti- 

(Nola) La discesa del marchese di Saluczo con cinquecento lance 
fianccsi «ra promessa nel Maggio i5afl, quando la lega Tu stipulala 
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col papa e co' venciiani ; ma fa lardala più mesi pc' solili mancamenti 
de'imali e discorso in questa lettera. Una grandi; rivolutone era av- 
venuta negli ordini delia guerra , e con essa ne' politici : le gendar- 
me senza fanti sarieno come cosa inalile ciò die il Machiavelli 
predicava , il secolo faceva. 

N." CVII. 

Lettera di Roberto Acciaiuoli a Munsign. ili Moiit- 
moreiicy, ia Luglio i5 3 G ( Libr. R. MSS. Fot. N." 
855q i c. i35 ). 

È tutta di carattere del medesimo. 

Illastris. ac Excellentis. Domine eie. Pietro Spina appor- 
tatore di questa mia referirà alla Vos. Excel), come io ho 
ricevuto da Roma lettere le quali vanno al Reverendis. le- 
gato el mi commettono le mandi subilo perchè per quelle 
soli dà auctorità di potere intimare allo Imperatore la lega. 
Disegnavo mandire un corriere a sua Rcvcreitdis. Signoria, 
però prego la Vos. Exccll. clic li piacui concederci un passo 
porto per decto corriere. 

Saranno con la presente alcune lettere venule da Roma 
ad Vos. Exccll. «Ha rjuale mi raccomando. Ex Pollìers die 
xij lulii M. D. jawj, 

Ves. lllustris. D. ni ' 

(Direzione) IH. et Ex." 10 Dom, Annae Dom, de Me- 
mo rancio Magno Magislro Franciae eie. 

(Noia) La promulgai io ne solenne della lega fu adi olio Luglio. 
I confederati lasciarono a Cesare, secondo l'uso del tempo, facoltà 
d'entrarvi. Era un dettargli le condiiioni, e insieme un serbarsi apcrlc le 
vie alla pacificazione od ai maneggi. Ma oramai la guerra era ìnre- 
vti issili! I multe rotili. Un In: ri il Aci-iain .li, ;;imii jj:i i-I i i.d no <li.''Ali'.ìiii, ts L ; li 1 1 > 
poi ne' travagli di Firenze; il Varchi dà cenno di quella sua lega- 
zinne in Francia. 
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Lettera di Matteo Gibertì datario apostolico ai 
Maresc. di Moutmorency, 19 Luglio i5aG ( Libr. 
E. MSS. Voi. N a 8538 a c. 55 ). 
È autografa. 

Monsignor. Son certissimo che qualunche servitor dì 
Nostro Signore vengliì per negociì (li Sua Sani, alla corte 
sarà sempre da Vos. Excell. visto volenteri et aiutato, con- 
siglialo et favorito perchè; possa tornarne con buona expe- 
ditione. Ma per la servitù che ho ad Vos. Ex. la prego che 
quella Immanità che ha nsato eoa li altri si degni usar tanto 
più volentieri con Giovsn Balista Sanga presente, quale $ 
persona eh' io amo singularmente, e perchè vive del conti- 
nuo con me, sa dell' animo di Sua Sant. et di ciò che si trat- 
ta et è trattato per il passato traNc-s. Sign. e '1 Re altre tanto 
quanto io. Però Vos. Ex. mi farà gralia singolarissima aia- 
tarlo appresso di S. M. di sorte che Nos. Sign. conosca qualche 
frutto della venuta sua , et degnisi comunicarli liberamente 
et far che S, M. li parli con quella medesima sicurtà che 
faria ad me proprio , quale in bona gralia di Vos. Es, quan- 
to più posso mi raccomando . Da Roma alli xix de Luio 
M.D.xxvi. 

( firmata ) Al Servititi di V. S. 

El Dot. 

( Direzione ) A Monsignor el Gran Maestro 

(Noia) Giambatista Sanga Segretario pontificio andò in Francia per 
sollecitare gli aiuti promessi , e chiarirsi dei sospetti che la incu- 
ranza ili Francesco sembrava giustificare. Dì questa missione si ha 
pieno ragguaglio nelle storie, e da una lettera del Sadolelo tra quelle 
de' Principi. 
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Lettera di Federigo Fregoso , arcivescovo Saler- 
nitano, al gran maestro Moutmorejicy , aà Luglio 
i5aG (Libr. R. MSS. Voi. N. a 853; a c. iai ). 

È autografa. Ved. la nota dopo il Docum. CXIF. 

Illustri*. Monsignore. Dal Pro lo notare de Henriotìs mio 
servitore ho ìntciso quanto Vos. Excel). Iiumanamente Io ha 
recolto et poi I* ha fatto espedire , del che et per il servi- 
tio del Re et per la affettione eh' io vedo che quella mi 
porta, so in ma me il ti li resto obligato. Da poi da Monsign. di 
Launay ho ricevuto la commissione del Ite, et epero hoggl 
o domane haver la cspcdilione del danaro , et dapoi fra dui 
o tre giorni mi metterò in camino. In questo mezzo Mou- 
Sign. di Lauiiay andarà avanti a sollecitare l'armata di mare, 
affine ch'io habbi tanto inanello di fare al mio gionger a Marse- 
glia, de onde io nvertirò V. Ex. di quello ch'io trovarò. Et 
se l'armata seri presta, come io desidero, per il servilio 
del Re, et che la mi presti l'obcdientia che si conviene a 
questa impresa , io spero , per li avist eh' io ho da Geno- 
va , che se le cose di Lombardia non mi sono molto con- 
trarie, di fare (]ualche bon servitio a S. M. Et per questo 
ù necessario che '1 Re scrivi al conte Pietro Navarro che 
in le cose di Genova faccia quello ch'io 1! dirò, il che luì 
non recupera, sì perchè né esso nè altro ne intende tanto 
quanto me, si eti-im per la grande omicida che è tra noi, 
che son securo che non vi seri mai discordia. Ben mi dispiace 
non veder si bon ordine in l'armata di terra come io desi- 
derari:;, per quanto ho visto per una lettera che Monsign. 
il Marchese di Saluizo scrive a S. M. essendo le genti darme 
che deveno passare in Italia in molto disordine. Al quale mi 
pare che Vos. Ex. per l'autorità sua debbia dar quello rimedio 
Che l' affare ricercha. Io dal canto mio non mancherò a quanto 
mi sia possibile per fare che '1 Re sin ben servito. Ma se 
li altri non fesselo poi il debito suo, io supplico quella che 
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oppresso del Re et appresso di Madama et appresso di se me- 
desima me ne tenga per esciisato. Alla quale sanza esser più 
Iongo,in sua bona gralia hiimìlmenti me Ricontando sempre, 
la Lione il di a5 di Luglio MDXXVI. 

( firmata ) De F. E.' * Servitore obbligatisùmo 
F. Fregasti Sai.' ( cioè Salernitanus ) 
( Direzione ) All' III. Mona. Sig. mio hon. m ° Mons. il 
gran maestro. 

N.° CX. 

Lettera del medesimo allo stesso, 3i Luglio i5aG 
(hi ac. 9 a> 

È autografa. Fed. la nota al Doc. CXIF. 

Illustri. Monsignore. Dappoi la venuta di Monsìgii. di 
Launay io ho cercato d'espedirmi con la maggior ditigentia 
che tu' è stata possibile , et Ito mandato el mio traino avanti 
per poler Tare n.a-gior diligerli ia, et cosi hoggì mi partirò per 
Marsiglia dove spero trovar l'armata in bon t<:rrniiie, si come 
tgli dicano, beucliù io noi creda intiera mentì ; nè per me si 
rnnnrhcrà di sofie i ta ri. i. Mi rome pur un'altra bo scritto a Vos. 
Ex. s'io non bavero l'ohed lentia de l'armata in le cose dì Genoa, 
poco li importerà la mia prrsono saoia nuthorilù , el oltre che 
mi mancherà il modo da poter servire, mi mancherà etiam l'a- 
nimo, perchè havendomi lassalo li miei predecessori tanta autho- 
rita in quel paese, come io li ho, io non intendo che in le cose 
di Genoa mi debbia essere alcun altro superiore, salvo il Re. Et 
s'io Irovarò altrimenti, non credo che il Re debbia essere molto 
benservito. Pure di quel ebe seguirà ne tenero avisata V. Ex. 
Et adesso m'e parso necessario avisarla di questo, alfine che so- 
pra li affari del Re la gli pensi per se stessa, et li consulti 
con S. M. et con chi li pare necessario, et voglio che questa 
lettera ne sia testimonio in caso che '1 Re non fusse servito 
in quella impresa , ebe questo non procederà , salvo dal non 
liaver possuio disponere de 1' armata del Re, ai come si 
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ricerca, poiché sua Mnes. ha giudicalo eh' io sia piò al proposi- 
to a quella impresa che nisun altro. Et di quello che sera 
detcrminato,' io me ne riportarci al giudicio de la Maes. 'Sua 
perchè io nou cerco nisuna mithorilìi per beneficio mio, salvo 
per el servitio del Re. Olire dì questo el favor clic va acqui- 
stando el campo de Spaguoli, et maxime per la presa del 
Castello di Milano, causerà diUicuft> alla nostra impresa. 
Pure non si inanellerà, almeno per quanto le forze et opera 
mia potranno estendersi. Né d'altro per hora m'occorre fa- 
stidire V. Ex. salvo che in sua bona gratia hnmil dienti me 
racomando. In Lione l'ultimo di Luglio M D XXVI. 

(firmata) Selettore obbligali.-; sima 
F. Fregoso &xl.' 
(Direzione) All'Ili. Mons, Sig. mio non.™ Mons. il 
gran Mcistro. 

N.° CXI. 

Altra del medesimo allo stesso, 8 Agosto i52G 
( ivi a C. ia5 ). 

È autografa. Fai. la noia al Doo. CXIF. 

Illttstris. Monsignor*-, io sono venuto qua a Marseglia 
per comandamento dc;l 111-, come V. Ex. sa, dove io spe- 
rava trovar lettere di S. M. ette mi comma fidassero quel ch'io 
havesse a fare et che etiara ord oliassero al cpnte Pietro Na- 
varro che in le cose di Genova 1' havesse a seguire il mio 
consiglio, se S. M. st crede eh* io in quella impresa la sappi 
o possi servire. Ma solamenli ho visto una lettera per k 
quale el Re li ordina che '1 debba darmi favor et aiuto per 
mirar itt Genova , et n me non mi scrive niente , quasi che 
questa impresa a S. M, non gli tediasse niente, ma fusse 
tutto a beneficio mio. Per il che io haveva pensato di re- 
maner in terra , giudicando che le forze et 1' aulhorità della 
Maes. sua el della liga sanza l'opera mia potessero bastare. 
Pure io andaró aspellando da S, M. o da V. Ex. qualche 
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risposta a questa lettera, et a una altra eli' io li scrissi da 
Lione , et quando io conoscerò che in l'impresa di Genoa 
si tenga di me quel conto che ricerca l'authorità che ra'han 
lassati li mei predecessori da ducento anni in qnfr , io se- 
guitarò in affaticarmi per el servitio del Re, et melerò la 
vita, haveodoli prima messo li beni. Ben mi guardarò di 
servar l'honor mio tanto eh' io viverò , et segua poi del re- 
sto quel che a Dio uiace, Quando io veda il contrario, cioè 
che l'opera mia non sia giudicata dal Re et da gli altri molto 
necessaria , o vero che se credesse che l'interesse mio solo 
me li dovesse condurre, io me tornare- indietro sanza al- 
cun dubbio, et lasserò fare a gli altri, li quali per sven- 
tura saperanno fare meglio di me, del che io serò ben con- 
tento. Nè me occurreudo per hora dir altro a Vos. Ex. in 
sua bona gratta huniilmenti me racomaudo sempre. In Mar- 
seglia l'ottavo di Augosto M DXXVI, 

(firmata) De V. Ex." a Servitore obligatissimo 
F. Fregoso Sai.' 
(Direzione) Allo III, Monsign.Sig. mio esser.™ 0 Mon- 
sign. il Gran Meistro. 

W.° CXII. 

Altra del medesimo allo stesso, ao Agosto t5aG 
(ivi Vol.N.° 855 9 a c. 5 9 ). 

È autografa. F~ ?d. la nota al Docum. CXIV. 

Illustris. Monsignore. Me dole grandementi non haver 
caputo scrivere chiara menti la mia intentionu che la Maes. 
del Re et Yos. Ex, l'havessero meglio possuta intendere et 
che non m'havessero tenuto per cussi sotto che quella cura 
che S. M. et Ja liga hano donato a una persona tanto vir- 
tuosa et experlmentata io la procurasse levarla a lui perchè 
la fusse donata a me, che uè di esperienza nò di esercitio 
fo quella professione che fa esso Conte , oltre che per es- 
sere io homo di chiesa non prenderla alcuna carga di arma- 
ta , nè di mare nò di terra conlra christiani , benché contra 
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infideli io ne babbi condotto una maggior di questa, della, 
quale io non ho causa di repenti rme , riè aneto quelli per 
chi io andava^ ma come ho detto io non ho mai ricercalo 
questa cura nè desiderata, et supplico V. Ex. che per amor 
mio, che li sono afte! tiona tissìmo servitore, vogli revedere un 
pocco meglio quelle mìe lettere, che quella trovarà eh' io 
non parlo niente di l'armata di mare, ma solo supplicava 
la Maes. dil Re che per haver io molta esperieutia delle 
cose di Genoa pià ch'alcun altro, et qualche autliorìtà, che 
quella se degnasse scrivere al conte Pietro che ne la execu- 
tioue di questa impresa di Genoa el se volesse governare 
secondo li racordi mei, il che credo seria slato molto al 
proposito che 'I Re gli l'haresse scritto , et che lui l'havesse 
fatto , et anchorà che da lui io habbi Imito le miglior pa- 
role del mondo, nientedimanebo due cose "che sono seguite 
di qualche importanza l'effetto s'è trovato al contrario. L'ima 
s'è che essendo a Villafrancha è stato prese tre nave de'iio- 
stri Genovesi et mei amici particular! , et levatoli! molte ro- 
be , et li nomini messi in galera per forza sanza nisuna mia 
pnrticipntiooe nè avanti nè dappoi , il che certo me dole per 
rispetto loro , perchè un fratello del principale di queste 
navi è morto in servilìo mio nel medesimo porto de Villa- 
francha, L' altra cansa perchè mi dole è perchè molti amici 
mei me ne hanno scrìtto da Genoa cussi per le nave come 
per il sale che sou enrighe , alli quali se non potrò dar al- 
cun aiuto, stimaranrto ch'io sia di pocca aulhorilà et ap- 
presso del Re et in questa armata , il che li farà più freddi 
ne li bisogni nostri, perchè la reputatione governa assai le 
nostre cose di Genova et ancho tutto '1 mondo j Però sup- 
plico V. Ex. che sì come tutte le nave de Genoesi che son 
stale prese da le armate del Re da quattro anni in qua sono 
state relaxale intieramenti , cossi debbiano esser relaNate que- 
ste, perchè se la benivolentia che Genovesi mi portano, et 
maxime la parte mia, non ce fa haver Genoa, non creda 
già el Re nè V. Ex, che con questa armata siamo sufficienti 
a sforzarla , benché nè ancho in quella benivolentia mi li- 
do tanto che non sia di bisogno che le cose di Ivombardìa 
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Tadino favorevole per la Viga, perché al iranico ti li medesimi 
amici mei dubilariano, se spagnoli vincessero, non liavere 
un' altra volta il campo alle mura et forai il sacho j ma pure 
molto pó giovare el gratificarli in queste nave, et maxime 
fornita la guerra, facendo in questo mezzo governare le lobe 
che non se perdine, et liberare gli liomioi dalla catena, et 
certo pietosa cosa è a me vedere diversi amici mei in mia 
presentii menar incatenati , et non poterli dar alcun aiuto; 
di modo che solo el servìtio del Re mi ritiene ch'io non 
me fuga di questa armala et retorni in Francia. 

Un* altra cosa è occorsa , che essendosi Saorta resa a 
me, el conte Pietro ha mandato Monsign. dì Launay et un 
conterroleur a parlare alti Signori della villa sauza fare al- 
cuna mentione di me, li quali o de commissione sua, o di 
loro fantasia , perchè esso conte multo se ne scusa , hanno 
parlato molte cose fora dil besogno nostro, et etiam da parte 
dil Ite , il che se serà inteso a Genoa non servirà niente. 
Pure io non mancherò di servire in questa impresa a S. M. 
con tutto el core et con tutte le forze mie, et sei fine suc- 
cederà come io desidero , io ne serò molto contento più per 
rispetto de S. M- che per el mio. Quando altramente segua, 
la colpa serà della fortuna, et non la mia. 

Io credo chel conte Pietro scriverà el successo del no- 
stro viaggio alla Maestà del Re, però a lui me rre raporlo. 
Solo li dico che la terra di Saona è al comaudo del conte, 
ma io non ho voluto prendere 1' uhbidientia, non haveado 
dì questo commissione dal Re, essendovi maxime el eonte 
suo loco tenente , uè da me medesimo mi era licito pigliarla 
io sino a tanto eh' io nou babbi el dominio di Genoa, della 
quale Saona è suggetta. El castello di Saona per non essere dif- 
fusibile, essendo per questa medesima causa stato abandonalo 
dalli inimici, non ho voluto inlerprendere di guardarlo, stando 
a posta nostra sempre che lo vorremo, et maxime non be- 
vendo gente da metterli dentro, salvo questi mei amici del 
paese, li quali hanno le moglie et i figlioli loro in mane de 
gli inimici nostri , ma se '1 conte lo vorrà io sua mano, io 
gli Io farò consigliare a sua posta; ma a me non pare in 
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modo alcuno cosa da guardare, perchè facilmenli se Impe- 
trili ricevere et dittino et vergogna , non vi essendo dentro 
nò arùllrrìa nò munitiune alcuna, nè pur le porte et le fe- 
neslre da poLersi serrar dentro, et è nncho della muraglia 
in alcuni loghi minato, anchora che forai sera scritto ai- 
tramenti. ) 

De novo supplico V. Ex, vogli considerar bene le mie 
lettere passate, perchè 'mi credo che la troverà ch'io ricer- 
cava l'uhlii/dientia delle cose di Genoa et non di l'armata 
di mare, et conosciuto questo, la supplirò lo vogli ben fare 
intendere al He, aliine che sua Maes. non perseveri in op- 
pinìone ch'io fusse cussi sotto clic rjuell.i cura eh' è stata, 
data cossi niprit smunti da S. M. et da la liga al conte Pie- 
tro io la volessi procurare per me, percln) non solo io non 
la cerco, ma con 05111 instanti» la reoosaria se la mi fusse 
offerta. Quel ch'io desidero dal Re in ricompensa delti tra» 
vagli mei passati et della bona volontà ch'io terrà sempre 
di servirla , s' ò che , fornito questo viaggio , S. SVI. se con- 
tenti de lassnrme viver in riposo. Et questo mi basterà per 
satisfai (ione de tutti li miei danni passati, perchè io mi trovo 
et col corpo « co l'animo e stanco et saccio non solo di 
travagliare, ma anchora di vivere. Et » V. Ex. humilmenti 
in bona gratia sua me racomando. In el V adi appresso di' 
Saona il xy di Augosto M. D. XXVI. 

( firmala ) Da V. Ex."- Servitore ohligatissimo 
F. Fregoso Sai.' 

( Direzione ) Allo IH.™ 0 Mona. Sig. mio osser.™ Mons. 
il gran Maestro. 

N.° CXIII. 

Lettera del medesimo allo stesso, 18 Settembre 
i5a6 (ivi Vol.N° 8563 a c. 89 ) 

È autografa. Fed. la nota al Doc. seguente. 



Illustri*. Monsignore, io scrivo una lettera «Ila Maestà 
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del Re, come quella polr'i veder, sopra la Tenuta del Mar- 
chese de Salutio a questa impresa, perché sanza gente per 
terra io non giudico elle questa armata possi sirenger la villa 
di Genova, tnlmenli che la se deliba rendere alla obedienlia 
di S. M. et étiam circa alcune altre cose che mi pareao ne- 
cessarie, delle quali supplico V. Ex. se degni ordinare che 
me sia data risposta, et quando el Ré noti deliberasse man- 
dare el Marchese con quella sua gente à questa impresa, io 
desideraria grandemente possermi retirnre o à Mìzza o a Au- 
tibo per fui a tanto che la mia presentia fusse più necessa- 
ria in questa armata di quel che è al presente. Io non ser- 
vo di niente qua, iiia per el travaglio che me dà il mare et 
per le altre cose eh" io ho già scritte a V. Ex. da Y infer- 
no in fora io desidero trovarmi in ogni aliro loco che io 
questo, la quale licentia io aspetto con le coudicioni che ho 
scritto, che sono , che se io vederò posser servire in cala 
alcuna, non intendo de partirne, et quando io fusse parlilo, 
io voglio retornar incontinenti, il che io potrò fare como- 
damenti in otto o dieci bore di spatio , lassando bono or- 
dine qui sempre che seri necessario. Et perchè io sento ra- 
gionare anebora che 1' armata di S. M. che se fa a Marse- 
glia potria andare a retrovar quelle nave de Spagna che se 
dice che debbano venire, et con quella etiam queste galere 
di S. M. se potriano congiongere, sanza le quali al mio giu- 
dicio non si faria niente, però tanto più io desideraria ot- 
tenere detta licentia, perchè in altre galere che in quelle di 
S. M. io non vorria per niente retirar mi , si che io sup- 
plico burnii menti V. Ex. che se degni impetrare per me quel 
che io domando, presupponendo sempre chel non sia contro 
la volontà di S. M. La quale io desidero intendere in quella 
parte che tocca a me per possèrla compire intiera menti, si 
come è stato sempre intention mia, et è hors pilli che mai. 
Nè a me per bora occorre dir altro, lassando la cura al 
conte Pietro Navarro delle nave prese, al quale soa Maes; 
ha dato la cariglia d' ogni cosà. Ben li dico che se sua Maes. 
non ha qualche pietà nllì poveri genovesi, che queste prese 
de nave sono la total ruiua di quella povera terra. Pure 
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se a S. M. piacerà che siano perse, besognerà baver pacieri- 
tia et ri agrati a r Dio del tutto. Dilchè però ne scriverò un' 
altra volta a quella et edam a V. Ex. più largamente alla 
quale per bora ganza esser più longo humilmenti in sur. 
bona gratis me racomaodo, sempre pregando Dio a donarli 
longa et felice «ita. Di galera nel porto di Saooa il 18 di 
Settembre M. D. XXVI. 

, ( firmata ) Servitore obbUgatissimo 

F. Fregoso Sai- 

(Direz.) Allo BL Ò Mona. Sign. mio esser,™ Moni, il 
Gran Maestro di Francia. 

JM GXIV. 

Lettera del medesimo allo stesso, 10 Ottobre 
i5aG Chi, Voi. N. 8588 a c. 5a ). 
É autografa. 

Illustri, Monsignore. Aochora ch'io babbi scritto aVos. 
Excell. ch'io giudicava che questa impresa seria longa, se 
non venisse qualche gente per terra a prohibire le vittuarie 
che vanno a Genova dever Lombardia, nientedimanebo in-r 
tendendo che Ja villa di Genova sia assai stretta, me parve 
hieri spacciare un homo al Sign. Marchese di Saluzo , per 
veder se Sua Signoria potesse mandar in qua doa mima 
fanti, che con l'adriccio ch'io li daria sariano sufficienti a 
rompere le vittuarie in modo che in pochi giorni sperarla 
ebe la villa seria consulta rendersi a l' ubedientia del Re. 
Ma perchè polita essere che detto Marchese non potria man- 
dare detta gente, io ho pensato che si possa mettere insie- 
me certe fantarie che sono in Astesaoa, le quali porriano 
fare quest': effetto. E{ questa sera ne ho parlato col conte 
Pietro Navarro , et credo che domane manderimo persone 
espresse a vedere che gente sono , e se sono da poter far 
servitio io trovare- denari per pagarle , da mille cinquecento 



fin iu doamillìa , affine che non si manchi de ottener que- 
st' impresa per l'honor di Sua Maestà. Vero è che '1 conte 
Pietro me ha promesso restituirmeli denari, ma quando questo 
non seguisse io vorria bene supplicare V. Ex. che fesse cou 
el Re ch'io non recevesse questo danno iu caso che l'im- 
presa non s'otteuisse, perchè io ne resieria mollo aggravato. 
Nò a questo mi movo per alcun interesse mio, perchè, co- 
me ho scritto a V. Ex. io la supplico che la vogli operare 
cou la Maestà dil Re che venghi un Governatore a Geno- 
va , affine che possi dar ordine a l'entrar di Genova a molli 
inconvenienti che putriano seguire, et quando S. M. volesse 
eh' io pigliasse quest'assunto per qualro o sei mesi, io non 
recuseria la faticha iu serviiio suo , in sino a tanto che le 
cose fussero quietate el ordinate. Ma bene è necessario che 
S. M. deschiari la volontà sua per lettere che se possino 
mostrare, perchè allramenli uè io nè altri seria accettato iu 
nome di Sua Maes. se non vi fussero lettere espresse per 
questo effetto , o vero quella me ordonarà come me hahbi 
da contenir in questo caso, perchè a nome mio proprio 
non ho osato prender la possessione d'alcuna terra di que- 
sto paese, nò inanello oseria prenderla di Genova, duhitando 
non far despia cere a sua Maestà. Ma se il caso avenisse 
che Genova prendesse parlilo cou noi avanti che sua Maes. 
havesse ordinato la volontà sua , io farò meglio ch'io potrò 
sempre a ho n ore el profililo di quella, perchè io non desi- 
dero altro che servirla, nò in premio della tuia servitù do- 
mando altro, salvo che S. M. se contenti ch'io possi rcpo- 
sare el resto della vita mia nel paese et dominio di quella, 
perchè iu questa impresa et in questo viaggio io ho recevuto 
tanti dispiaceri et lauti travagli, che vorrià bene che ba- 
stassero per tutto '1 demoranle di quel eh' io ho a vivere. 
De'periculi non ne parlo , perchè* toccavano cussi a gli al- 
tri come a me, benché non siano stali piccoli in sino a qui; 
ma questa parte V, Ex. ne intenderà per lettere dil conte 
Pietro, perchè l'è quella cosa de che man dio me curo ra- 
gionare. Supplico adunque Vos. Excell. che se degni far- 
mi dare risposta al più presto che sii possibile, perchè ho 
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■jit'iM'iza -i: possono ci ..iurte ■[.ielle jjvutc dj pio ioiu Ilo pea- 
salu che la villa dì Genova uou putrii dnpuì durare vìnti 
giurili. Nò per h;ir.i diro altro a V. salvo clit; ìu bjn.» 
gr.ili.i sìj Kuiiiifiuc'iiii ine racuinmandu, supplii andula sv dr^ui 
fare le mie Uaoulisstuie raccomaodatiou! alla Maestà, di] lìt , et 
a Madama , et a Madama la Duchessa. In Suona il decimo 
d'Ottobre MDXXVI. 

(firmala) De V. Ex." Servitore obligalissìmo 
F. Fregolo Sai.' 
( Direzione) A Monseigneur le Grani Maistre de Fraoce. 

C Nota a attesto ed ai cim/ue documenti che precedono }. Perduta 
Genova pe' francesi l'anno lilaa, Federigo Fregolo viveva ritirato in 
Francia ad un'abbar.ia datagli dal re presso Dizione, ed attendeva agli 
lindi. Sappiamo da queste lettere elle i nuovi disegni di. Francesco I 
sopra Genova, Io ricondussero alle armi. Sé il Foglietta, né il Guic- 
ciardini , né le noliiie biografiche sopra Federigo . dicono cb'ei fòsse 
sub" armata di Pietro Havarra , quando Savona fu presa, e Genova 
assediata. Si vede ch'egli, credeva dovnla a se l'autorità prima, della 
quale p.ire avesse pniTiieita nelle regie commissioni. Benché arcive- 
scovo, non era inesperto alle battaglie di mare ; combattendo per la 
città sua , avea fonato e sconfitto i corsari tunisini dentro al porto 
«tesso di lliserta ( Allora il Frcgoso vidde l' isola di Lipadusa , e dette 
briga all' Ariosto d'averla male scelta per campo della gran disfida. 
Ori. Fur. c. 43.). Ma non volevano i Francesi ebe la impresa di Ge- 
nova andasse a nome d'un genovese : fidavano più in Pietro Navarra ; 

10 dice espressamente Gio. Balista Sanga in una lettera al Baiarlo 
de'7 Agosto [5a6 , Ira quelle de'Principi , ed é questo il solo docu- 
mento ebe accenni alia presenta dell'arcivescovo sull'armata. Questi ve- 
deva ogni giorno con lo scemare I 1 autorità, crescersi i disgusti. Le sei 
lettere che pubblichiamo insieme, contengono i suoi lamenti caldi, ma 
pur sempre dignitosi. Genova strctla per mare, avea libera la terra; 
non movevano, per assaltarla, né il marchese di Saluno né il duca 
d'Urbino, quegli ritenuto dalla slrelleiia dì danaro , questi dall'osti- 
natione sua intorno Cremona. E le galere francesi passarono inlacla 
Genua, dice il Foglietta, a Livorno, per congiugnersi all'annata 
d'Andrea Doria, venuto a' servigi di Clemente. Allora e da credere 
che Federigo tornisse in Francia. E l'anno di poi, quando Genova 
fu presa, era con l' esertilo francese Cesare Frigoso, il quale si con- 
tentò di cedere a Teodoro Trivuliio l'autorità di luogotenente regio. 

11 bravo Federigo anch' egli imbrattava II suo siile di francesismi : 
eolio invece di sciocco (Docum. CXll) , non glie lo perdano. 



re cxv. 



Lettera di Francesco II. Sforza a Monsign . di 
Montmoreiicyj io Agosto i5a6 f Libr. R. MSS. Voi. 
N.° 8588 a c. 8a/ 
È autografa. 

Illuslris. et Exceilentis. Sonore quaato fratello carissimo. 
Parendome conveniente alla devolione et servitù nostra verso 
al Serenis. et Gli ristia aia. re nostro Sign. de mandare a ba- 
sare la mano et fare riverenti.! alla Sereni*, et Christianis. 
Maestà sua, li mandamo el nobile Nicolo Kfondrato nostro 
gentiluomo , al quale havendo anchora oommisso che visiti 
Vos. Sign. la pregamo de bon core ad prestarli fede circa 
quanto dirà in nome nostro, copie farla ad noi proprii, et a 
conservarne ne la bona gratia de la predetta Chris, Maes. co- 
nio confidarne ebe Vos. Sign. farJi voluntieri. Alla quale de 
continuo ne oderemo. Cremae die x Augusti M. D. XXVL 
De V. Ex.» S.™ 

bon fratello 
(firmata ) Francesco Sforza 
(Dires. ) Allo 111. et Ex. Sign. quanto fratello carie. 
El Sig. de Momoransi Gran Maiestro de Franza. 

(Naia) lì Duca Francesco Secondo Sfori» uscito dal Castello di 
Milano per cap ilo Iasione de' 34 Luglio, ratificò a Lodi la lega sti- 
pulata con Frauda, e a' tra del mese d' Agosto si ridusse in. Crema 
( Campi Storia di Cremona }. Prima che Cremona fosse presa , lo 
che avvenne in Ottobre, niun'. altra citta, fuori di quelle due, rima- 
neva a quel meschino principe libera dagli imperiali. Niccolò Sfon- 
dalo, d' illustre famiglia cremonese, andava a fare aUo di riveren- 
za al re, e al solito fine di sollecitare gli aiuti di Francia. 
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Lettera di Antonio Dorili a Monsign. ili Moni- 
more ncy , i3 Agosto i526 ( Libr. R. MSS. Voi. 
N.° 8537 " c - 9 G )• 

È autografa. 

lUustris.et Exedkotia. Sign. mio oWr^andls. Stando ia 
^iagio con le galere de re nostro Signore per la impreca de 
Gfenttf, e tendo il tempo del mio quartero per le duo ga- 
lere clie ò in cura de stia raagesta al primo de selcralire, 
mando il pretto te per solici tare il mio pagamento , irosa il 
quale mi e impossibile posere - ■: ; ■ ■ :■ dite galere, sondomc 
Impegnato per armarle. Suplicho vostra Illustri». Sign. st 
degne, come sempre a fato, liaver le cosse mie io prò tenone 
ociò io sia pagato. Nel resto il prerenle portatone lacobo 
Lomeltoo suplira , al quale suo lion volere sera darli credito 
come a mi medesmo. E Dio facci lélise vostra 111. .Sign. DÌ 
galera nel porto de Bacliune adi jtfii ili Agosto do MDxxvj. 

Di V, III. et Excel). Sign. umile e obedicnte Servitore 
( Jìrmata ) Antonio Daria 

{direzione) Allo III. et cxcell. Monrign. il Gran Mac- 
heti) hu\ nn \o IK.cij r„ cbìarn ne' fjtli .li more, wgiictnlo le 
bandiere d'Andrea. .Ha nella data del Iuoro dev't^jerc sbaglio, lue-ito 



N.° CXVII. 

Lettera di Sanseverino a Giulio di San- 
se verino, 14 Agosto i5aG ( Libr. lì. JiJSS. Voi. 
N. a 853S a c. 49 J. 

È iitlta di carattere del suddetto. 



Illusine. Signor mio Osservandis. 

El Siga. Marchese del Guasto restimi al Sign. conte de 

.r. 
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Cayazzo mio Sign. et fratelo la corte de li Cavalcabos et H 
posesso ali giorni passati , con questo che '1 mandasse uno 
homo aposta alo imperatore a solicitar che ]' haves.se ricom- 
pensa , altramente che '1 conte li restituisse la corte , non 
essendo ricompensato . El conte li volea mandar Alexandre 
Ferro. £1 marchese domando» homo di più autorità, e mi 
elessero. EI colite mi mandoe a chiamar e mi espedl per Spa- 
gna. Io me parti' da Milano el giorno doppo S. Gioanni su 
mie cavalcadnre, e quando fui a Turino el Sign. Lopes Ur- 
tado embassador de 1' Emperador mi pregoe chio andasse in 
posta, che lui scriveria in mio favor quanto io vorria. Io 
Io acclini mal volentieri, dubitando di quel mi è intervenu- 
to, e sol el feci pensando poter parlar a Io emperador senza 
favor de Monsign. de Migliaio et Mes. Io Ballista Gastaldo, 
ali quali havea due lettere di recomandalione che mi intro- 
ducessero, et una alo imperador, e Ih iuformati.one di quello 
havea a domandare, non altro. 

Io segui* el mio viaggio e al! tre dì luglio, fui retenuto 
a Nerbo na con le maledille lìttere del Sign, Lopes Urtado 
e anchora sono a Bisies ( Beziers } e mai ho svisato Vos. 
Sign. non polendo: boia non so quello che mi dica, non ve- 
do recapito al caso mio , non so se forsi essendo io passa- 
gieri lor credano eh' io sia al servitio de lo emperador. Sg 
a caso loro ali quali Vos. Sign. o parlarà o farà parlai per 
la mia liberatioue fusser di questa oppinione , che io con 
ve posto auspicare altra, quella in nome mio li prometta 
che qualunche volta si trovara che io habbi mai giurato ser- 
vitù a 1* emperadore, eh 1 io li sia obbligato a servitù perpe- 
tua. E veramente io no potria star, meglio nà con meglior 
chiera (sic) di quel che in tutte le cose ho recevuto da Mon- 
sign. de Cleremont e sopra^la mia fede vado per tutta la citta. 
Su plico Vos. Sign. voglia, se l' è in corte, solicitar con Mon- 
sign. lo gran maestro eh' io possa seguir el viaggio mìo , im- 
portando tanto, come quela sa. Se a caso Vos. Sign. sarà 
a Lione ovoro a Gcrmola, la suplico voglia subito espedìr un 
homo in corte che procuri el fatto mio, che già son qua- 
ranta giorni ch'io son ritenuto. Bel resto sto bene , salvo de 
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la cavicchia del pie dritto dove ho una gomma , per essermi 
cascati sopra due cavalli per camino; e se li bagni non mi 
aiutano , dubito non di esser /.oppo ma di haverla sempre. 
Cosi a vos. Sign. mi racomando aspettando el Messia. In 
Bisies a li xiiij di Agosto MDxxvj. 
Di Vos. HI. Sign. 

Jfamil Servitor el Sanseverìno 
( Direzione ) Ili."" 0 Dom. meo obser.™ D. Julio de 
Sane e 0 Severino Regio Cap," et Consiliario. A Lyon. 

(NofaJ Infine die il Lilla non voglia darci la storia tanti) impor- 
tante dei Sanseverinì, sari vano cercare chi fosse lo striltore di que- 
sta lellera, clic ha omesso il sjio nome , ma che fu per cerio de' 
meno illustri . Doveva essere un fratello di Roherto , ultima che 
avesse la Conica di Caiaito , amico degli Imperiali e morto giovine 
l'anno 1539. Q Beali aveva infatti ereditato con altri stali , la corte 
ÒV Cavalcabili. Giulio , d' un allro ramo della famiglia stessa, fa a' 
servìgi di Francia e Cavaliere di S. Michele. Queste cose ho tratto 
dal Sinsovino , Famiglie illustri d'Italia , libro che lascia desidera- 
re più che mai l'opera de! Lilla. 

Ji> CXVHI. 

Lettera di Scaramuccia Trivulzio cardinal di Co- 
mo a Monsigu. di Montraorency , 20 Agosto 1S26 
( Libr. R. MSS. Val. N.° 85$o a c. 28 ). 

È autografa. 

Monsignore alla Sign, Vos. de bon core me recom- 
mando. 

Monsignore. Mess. Iacopo Baratero mio segretario latore 
presente, cjuel è stato molti anni io corte , bora retorna et 
starà 11 per lì aftari miei. Prego la Sign. Vos. a prestarli 
fede de quello lì dirà in nome mio , et parlarli confidente- 
mente di tutto quello li parirà perchè è homo da bene et 
Cdel et bono servitore del Re et de quella, pregandola an- 
che ad bavere le cose mie per reconmaudate. 
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Mousign, alla Sigli. Vos. ile boa core ree u amandomi. Romae 
xx Augusti MDxxvi. 

(firmata ) fre bon/rère et amy 
S. Car.-' de Como. 
( Direzione ) A Moti si g. il Gran Maestro. 

N.° CXIX. 

Lettera di Clemente VII a Monsign. di Montrooren- 
cy, 18 Settembre iSaG (Libr. R. MSS. Voi. JY." 85oQ 
a c. 5o ) 

È autografa, scritta su pergamena. 

Clemens PP. VII. 

Dilette fili salutem et apostolicam beneditionem. Virtus 
et probitas et prudentia dilecti filii Gulielmi Bollai Domi- 
ni de Laugerio ad nos ab isto Rege Ch risibilissimo missi 
tantum nobis satisfeci!, ut nihil potuerimus expectare gradua 
quam illuni et nosse et audire, et teslem praesentis Italiae 
status, rerumque omnium ac animi quoque nostri habere- 
Qui curo comuioralus esset apud nos doneo a Domino et 
Rege suo fuisset revocatus: iussu tameu et impulsu nastro 
revertitur, ut et mentis nostra e arcana omnia isti inclyto 
Regi pai dacia t, et perferat fidale testimonium earum rerum 
quas lue conspexit et cognovit omnium, cui eliam commi- 
si mus ut cum Nobilitate tua nostri* verbis communicaret 
quac tua virtute et auctoritate iudicamus indìgeni. Hortamux 
eamdom Nobilit. tuam ut eum diligenter audire , fidemque 
illi summam omnium rerum battere velit, atque ea procura- 
re ac gerere qaae ad commune nostrum , et isiius maximi 
Regis decua intellexeris pertinère. Quod facies tua virtute ma- 
xime digiium , nobis summe gratum . Datura Romae apud 
Sanctum Petrum sub annulo piscatori» Die xviij Sepleni- 
bris M. D. xxvj. Pontificatus nostri anno Tertio. 

( firmata) la. Sadoltms 

( Direzione ) Dilecto Clio nostro nobili Annae dom. de 
Mommorency magno Franciae magistro. 

(Naia) Guglielmo de Bellay (igne-re ài Langey, autore, egli con 
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Martino suo fratello, di memoria citale sovente nelle istorie di Fran- 
cia, andò più volte ambascialo™ a Papa Clcinenle. Tornava munito 
di questa contmendalìiia al re, il giorni) incanii che i Colonne.*! en- 
trassero in Roma. Ma quell'assalto inopinato In trattenne, e rifug- 
gitosi eoo Clemente in Castel S. Angiolo, andò il giorno dopo con al- 
tre lettere del pontefice, che al re dichiaravano l'accordo con gli im- 
periali ( vedilo qui sotto ), composto dalla violenza , doversi tenere 
come nullo e in nessuna parte obbligatorio . Queste ultime cose si 
hanno dalla vita di Filippa Strani scritta da Lorenio suo fratello e 
stampata nel Tlusaur. Anlfy. et Uhi. Hai. T. Fili. P. a. 

N." GXXj 

Convenzione di Clemente VII con Ugo de Mon- 
cada, per l'Imperatore Carlo V, 21 Settembre i5a(i 
CLibr. R. MSS. Voi. JV. a 85o5 a c. 3i ). 

È copia sincrona , in carattere italiano. 

la Nomine Domini 
Conveotum est inter San Missioni in Dominati! nostrum 
ex una et Illustrò. Doni, Uguro de Moncada generalem ca- 
pilaneum classis Caesareae, et ad hunc elFectum eiusdein Cue- 
Sareae Maieslatis oratoreni et agetitetn ab ipsn dopata toni ex 
altera partibus, qnod foelix et prospemm sit Christianae Rei- 
publicae ae ulriusque eorum priccipaliter convenientiutn Sau- 
ctitoti et Malesi ati. 

• Primum: quod sii suspeusio belli atqoe armi^rum et iit- 
daciae hiuc tìt inde tam mari quam terra quo ad expedi- 
liouem status Mediolani , ci vitali* Ianuae, et quo ad ci vita- 
lem et stnium preseutem florenlinorum nec non Furrariae, 
Sena rum , ac quo ad alias civitates et loca utriusque eorum 
Sancitati et M.iiestali mediate Tel immediate subiecta, per 
quatluor menses, cum disditta duorum meusìum , in qua su- 
spensione fcihil quod ad lesiouem et u [Tensione in qualencum- 
que alterius partis pertiueat a neutra parte procurelnr et 
attentetur , sed omne commercium et omnis libera et se- 
cura conversalo nitro et cilro esse possi t , quo tempore du- 
rante Sanctis. Dom. nosier promittit se mandaturum et effe- 
cturum ut sui et Sauctae Romaiiati Ecclesiae esercitus terra 



quidetu «tra Padum , mari vero ad littora et fines ecclesia- 
sticos, reducantur et retrabantur. 

Item ; quod assignelur tempus duorum mensium amicis 
et confederatis el cornine n dalia utriusque partis hane suspen- 
si onem a p probandi. 

Itera , quod ut optima voluntas Sancii». Doni, nostri circa 
observationem manifesta sit, ex nunc Magnificus Dora. Phi- 
Iippus de Stroziis, et infra duorom mensium spalium uous 
ex filiis Magnif. D, lacobi de SalviatU Prior Romaé, vel aut 
Laureo lius, manebunt apudpersonamsupradicti Illustrò. Doni. 
Ugi et in potestate ipsius, et quod prò suo Glio intra die tuta 
lempus bona fide miltendo ipse Doni, de Salviatis promittat 
prò summa xxx mille Ducatorum. ' f ' ' 

Item, quod plenaria absolutio Dominis Columnensibus et 
eorum adberentibus ac subditis ac omnibus denique qui in 
hoc insultu adverstts Stiium Eccltsiasticum intervenerunt, per 
Sanctis, Dom. Nostrum detur et concedaiur. 

Item , quod HI, D. Ugo firmala capitulaliotie presenti , 
slatini omnes eas copias militares quae cum ipso et cum Dom . 
Columnensibus ad urbem Romam accesserunt , in Regnum 
Neapolitannm et extra loca Ecclesiae reducet et retrahet, 
aecoeptis Sanctis, Dom. nostri Coramissarììs qui eos comita- 
buniur. 

Et prò confirmaUone et ratificatone horum 0.1 pi tutor uni 
promiserunt ambae paries , ShucIìs. Dom. noster in verbo 
Romani Pontificis prò sej diclus D. Ugo iuramento prae- 
alito Caesareae Maiestalis nomine, se praesenlia capitola quae 
ex nunc adprobat et accaeptat, grata et rata et firma babi- 
turos , euque observaturos , nòe quicqnam verbo aut facto 
con tra illa ullo pacto tentai uros. 

Quam eandem Capitulationem sacrum Collegium Roma- 
uorum Cardinalium vocatu Sanctis. Dom. nostri Congrega- 
tala adprovavit et ratificavi!, ac prormsit S, n " D. N. dictatu 
capitulationem observaturum. 

Àcta fnerunt baec Romae in Castro Sancii Angeli in Ca- 
nterò Medi ae Residentiae S. ml D. N. coram Sanctitate sua 
et sacro collegio Cardinalium, ipso Illusiris. Dom. Ugo astante, 
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pr.icsentihus testibus vocatis et rogalis Illustri', et Reveren^ 
dis, Dom, Martino de Portugallo Serenissimi Regia FortugBt 
liae oratore et Rev- Dom. Bernardino Episcopo Tarvisinof 
almae Urbis Rorane Gùberaatore , Anno Domini M. Dì xxvi> 
Indiatone xiiij die xxj mensis Septenibrìs, 

(Noia) Ecco il primo allodola vendetta del Moncada ( Ved. D6- 
mm. H.° CV ) : il Sessa era'morlo posili giorni prima. Le storie ri- 
velano ogni particolarità di questo assalto de' Culoriritsi «miro Ro- 
ma amo allora inlalla; fatto per se stesso memorabile, e persile incen- 
tivo all'audacia di Borbone, ed alla crudele rapacità ÒVLimkhinÈcchf, 
Ragguaglio pienissima ne dà il Giovio nella vita, cosi bene colorita c 
drammatica , di Pompeo Colonna. Ma il lesto della ca|iitolniune sol 
Moncada era inedito sinora , clic noi sappiamo. Nella vita di Filippo 

Ostaggio , donili' coni ini i.lionii r;!i ailt'gni eoi papa u l'.'i muri' interrii il - 
tenie ili Filippo per la liin-riitiiu IÌIjitIìi. E m-li Annali l-"ct-lcsi;:.= tit i 
del Ralnaldo è un Breve del Papa a Giovanni re di Portogallo, nel 
quale in beoemercnsa de' Intoni u Ilici prestati in quella vicenda lut- 
tuosi da Martino nipote del re e suo ambascia Iure a Roma, gli te- 
severità d'Adriano. La brulla lalinitii di questa wriiiura immili'-ia |j 
l-cdaiione tumultuaria , non cerio del Sadolelo, clic pure secondò il 
Negri (Ltit. de' principi), s'era salvato in castello. 

N.° GXXI. 

Avvisi di Granala, 19 Settembre . . . . ( Lìbr. R. 
MSS. Voi. N° 85 9 5 a c. 84 J. 

Sano la spiegazione d'una lettera scritta in cifra non 
si sa da chi, riè a chi diretta. Dev'essere del i5a6, ed 
è di carattere dì quel tempo. 

Deciferato d'una lettera di Spagna 
da Granata de' xix Septembre 
Lo Imperatore non resta con le parole di dare ad in- 
tendere conti aua mente allo oratore del papa et alli altri ora- 
tori di volere pace : ma pochi sono che lo crediti o, se non 
quando non. potrà più. fare guerra. Fassi opera et diligen- 
tia .continua che l'armata si expedisca perchè si conduca in 



DOCUMENTI STURICI 



Italia , et per quello se vede sarà alla vela ili questo altro 
mese , perciò che dubitandosi della armata della lega, non 
judìcano sia bene partire se non con tempo facto et con 
buono vento , acciò ebe si conduca salva ad Genova o dove 
disegnassiuo porre in tetra. Li fanti sono ad ordine , et per 
quello ritraggo non saranno maggiore numero che sei mila , 
et de venturieri che si disse che oltre a sei mila venivano 
in grosso numero ,- intendo non ne vengono , et quelli che 
vengono, da pochi in fuora, vengono di mala voglia, et 
maxime havendo havuto pochissimi denari , et sono gente 
malissimo in ordine. 11 viceré partirà di qui tra brevi giorni. 
Et il Signore l' errando da Gonzaga parte domattina per an- 
dare ad Cartagena et per imbarilarsi , donde l'armala tutta 
insieme farà vela , et il viceré porterà seco denari contanti, 
in modo che di qua ne resterà poco numero di quelli della 
dola. Il signore gran cancelliere , per non li essere successe 
le speranze che el Papa lo havessi ad ho riorare come li fu 
data i aleni io ne , o perchè li sia stato promessa poi buona 
entrata nel Ducato di Melano , o per le inimicitie et odio 
ha col Viceré, si è volto ad favorire tutto le cose di Borbo- 
ne, et lia perso quella caldezza che teneva in persuadere al 
bene universale di Italia. Et partendosi di qua el viceré , re- 
sta solo, et potrà assai , anzi ogni cosa apresso a questa Mae- 
stà, perciocché el restretto del Consiglio é Ini, Monsignor di 
Lasciau, et Nwesauj et farà ogni cosa in favore di Borbone. 
El havendo sua Signoria sempre dato ad intendere ad Ce- 
sare che lia ad essere vincitore, et tenutolo obstinato nelle 
imprese, aggiunti questi accidenti et passione proprie , si 
pensa quel medesimo et più che non ha facto per il passato. 

Lo Oratore Veneto disse havere ordine da' suoi signori 
di intimare In lega a Cesare insieme con li altri oratori, et 
che quando non volessi entrare in lega si partissi insieme 
con li altri oratori , il che non segui perché 1' oratore an- 
glico non haveva tuie commissione , et ha scripto ad Vene- 
tia quello babbi ad seguire in questo caso. Et non havendo 
io alcuna notitia , prego vostra signoria mi ad visi , quando 
accadessi una simil cosa , quello habbi a fare. 
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Ilo un'altra lettera breve dal Nuntio clie scrive che Ce- 
sare nou vuole entrare in tregua, ma quando li oratori Dub- 
bino el mandato per praticar la pace sarà contento farla. El 
però ci Nuntio manda a Roma pel mandato. 

(Notn) V armata spaglinoli che il Viceré lancia condoceva, salpò 
ilal porlo di Cartagcna nel mese d'Ottobre i5a6, come qucsle let- 
tele prcnun/.iano. Ma pel valore d'Andrea Doria che l'assaltò solo 
con poche galere , giunse danneggiala in quello di Napoli. Conduceva 
Ira gli a Uri Ferrante Goniaga , odiosa nome all'Italia ; quella volta 
scrupoloso, si nego all'assalto di Roma. Aveano ritenuto l'armala le 
strettezze di danari che affiggevano. Carlo V." come gli altri princi- 
pi , in quelle primizie d'imperi assoluti non ancora fiancheggiali da- 
gli ordini a mini nisl rati vi ; la dote della moglie portoghese rinfre- 
scò per poco l'erario di Carlo. Ma nel consiglio i pareri discorda- 
vano, ed egli non teppe affrancarsi dalla tutela de' ministri aioch* 
risedè in Spagna. Il gran Cancelliere, Mercurio da G-altinara piemon- 
tese, desiderava il cappello che ottenne più lardi da Clemente per 
l'accordo di Bologna; Lanoia e Nassau erano solili, dice il Guic- 
ciardini, d'andare insieme □«'pareri, come nell'autorità. Della in- 
timazione della lega si è un' altra volta discorso, 

M." CXXII. 

Lettera di Teodoro Trivulzio al re Francesco Pri- 
mo, 20 Settembre i5a6'f'£ifrr. R. MSS. Voi. jY.°858S 
« c. 86 ). 

È tutta dì mano del medesimo 

Sire 

In csceocione del ordine che a Vostra Maestà piacque 
darmi li di passati, feci prorogare la fera d 1 Agosto de que- 
sta cità, et parimente li cambi, el posi tal ordine che im- 
possibile è stato etè che li inimici de Vos. Maes, babbiano 
bantu uè passino bavere comodo da de qua. Dopoi piacque 
si mei men le a V. M. mandarmi che facessi comandamento a 
questi mercanti et bancheri, et cosi strettamente gli coman- 
dai per parte de V, M. che non scrivessero o mandassero 
liuere in Italia, Spagna et Fiandre per dot mesi, la qua! 
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cosa gli parve molto dura, facendomi intendere se non po- 
tessero scrìvere che sarebe impossibile che potessero nego- 
ziare, et sarebeno consimili partirsi de questo regno, Dopol 
-vedendo che le cose procederlo in longo et non ponno fare 
li loro negocii sollili, hanno deliberato mandare da V. M. 
li presenti «inibitori per dtmonstragli che il tenerli in que- 
sta strettezza gli porta eccessivo danno a loro, senza alcun 
profitto de V. M. ma che più presto causa detrimento a 
questo regno , et non porta jalcuno danno nè incomodo 
a li inimici de quella; et però vorebeno che gli piacesse far- 
gli sopra qualche bona deliberacìone et provisione, comò 
più diffusamente potrà intendere da loro. 

Sire, ancoraché detti mercanti et bancherì potessero scri- 
vere, io ho messo tal ordine de qua che li inimici de V. M. 
non si potranno valere de alcuna summa de danari de qua, 
et cosi metterò ogni studio et dilligencia che non sì potran- 
no accomodare in cosa alcuna per questa via. Et in bona 
gralia de V. M. quanto più posso mimilmeate me racoman- 
do, pregando Nostro Signore Dio che gli dia longa et feli- ' 
ce vita. De Lyone a. li sx settembre M. D. xxvj; 
Trchumile et Treossequmte Servitore et sugieUó 

Theodoro Trivulcio 
(Direzione ) Al Re Christ.™ 0 Mio Sovran Signore 

(Bota) Come se ne slessero i mercanti Lionesi , e generalmente 
1 popoli, tra it carico delle guerre è là violenza assurda delle leggi, e 
le prodigalità del re , e le rapacità de'minìstri, v facile indovinarlo. 
E come Francesco I.° potesse condurre il regno e le guerre con. un 
cancelliere che gli rullava millioni , e la madre che per se gli accu- 
mulava, e le amiche che se gli pigliavano, si conobbe a' falli. Il vec- 
chio Teodoro [lare fosse governatore a Lione prima che a Genova; poi 
ctdula questa, vi tornò a morire. Era pe' tempi onest'uoiuo: ma uon 
osava ricordare al re : che bestia da mugoerq vuol lasciarsi pascere. 
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Lettera di Clemente "VII a Mousign. di Montmó- 
rency, a4 Settembre i5aG ( Libr. R. MSS. Fot. 
JY.° 85 9 5 a c. 35 ). 

È V originale , scritta su cartapecora^ 

Clemeus PP. VII. 
Diletto fili saluterai et apostolicam benedictìonem. Pro 
maximis d ostri j et sedis apostoliche.- ac totius christianilalis 
negociis, quando omnia undique afDicta, velata, perturbata 
sun t, ut curam et molestiam, sollicitudineroque animi no- 
stri Comtttodius signiiic.ircmus , querereniusque medicina m 
tautis malia aliquam , quae idonea esse posslt , misimus di'- 
lectum filium Panlum de Aretto decanum cubiculario rum no- 
slroruni , hominem antiqua uobis fa millantai e et insigni fide 
gratum et probatum, ad istilla Christian issimi lìegis Sereni- 
tatem, ut cura ea piene et copiose sensus animi nostri et 
cogilstiones, ad chrìsttanae Rcipubìicoc saluterà et ecclesia' 
sticae dignitatis subleva mentum pertinentes, nostrls verbU 
communicaret et colloquerctur , cui etiam manda vimus ut 
cum Nobilitate tua omnia conferret , tuamque opem et ope- 1 
ratn, ubi esset opus, requiréret. Hortarour in Domino ut cum, 
necnon dilectum filium Robertum Acciaiolum nuncium istic 
nostrum, benigne audire, illisque fidem habere Velit, ac omni 
ausilio favoreque prestando animi sui virlulem, et erga Dcum 
religionem adhibere. Quod est et Deo et nobis futurum gra- 
tissimum, Datom Roman apud Sanctum Peirum sub anuulo 
Piscatoris die xxiitj Septembris MDXXVI. Pout. nostri an- 
no tertio. 

(firmala) la. SadoUtus 
( Direzione) Dilecto filio Nobili viro Annae Domino 
de Memorando , Magno magistro Franciae. 

(Nola a qitrsio e al Documenta stgutnlt). In questa elegante epì- 
stola il segretario Sadolelo a nome ilei papa, e nella seguente in no- 
me proprio MpIIco Giberli Datario, raccomandami a) Moutmorency 
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Paolo d'Arraio mandalo (la Clemente al re, per fargli intendere le tur 
necessità e i suoi pericoli , c dimandargli per potersi difendere cento- 
mila ducati: e poi con consentimento del re pattare a Cesare per 
la pratica della pace. (Guicclard.) 

N.° CXXIV. 

. Lettera di Gio. Matteo Giberti Datario Pont, a 
Monsign. ili Moiitmoreucy, 24 Settemb. i5aC ( Li- 
br. R. MSS. Voi. N? 855° a c. G 9 ). 
È autografa, 

III. Monsign. 

È mandato al Re vostro da Nostro Signore Mesa, Paulo 
d'Arezzo decano de camera di sua Sant. per conto de li 
successi nuovamente stati qui , potendone lui dar piena e 
certa inforni a tione , bavendoli veduti et sentiti come noi. Il 
qual anello r che porti brevi di sua Beatitud. a V. S. ove 
la potrà conoscere quanto grandemente e meritamente Kos. 
Sign. l'ami per la fede e virtù sue, niente di meno io che 
per li detti rispetti l'amo assai, ho voluto per mìa satisfa- 
ttone, se non per bisogno, scriver questa a V. S. per lui, 
e anche per pigliarmi tanto più piacere quanto più spesso 
mi accade far motto a quella con mie lettere. Non le di- 
cendo però altro, se non che son certo che tutti e favorì e 
aiuti che quella li presterà a far tutto quel che ha da fare* 
s) appresso al Re come altrove, saranno gralissimì a Sua 
Sant. la quale tuttavia continova in haver molta speranza 
in V. S. d'ogni sua buona opera e consiglio appresso detto 
Re , perchè si faccia un» volta cosa che non lasci crescer 
più tanti mali. Et a quella quanto più posso sempre mi rac j 
comando, Da Roma a di xxiiij di Settembre M.D.xxvj. 

(firmata) Malto Ser," di V. Ex.'" 
El Datario 

( Direzione ) Al III, Mons. di Montmoranci Gran M.™ 
di Francia etc. 
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Lettera di Galeazzo Visconti a Monsigu. di Mont- 
morency, 2S Settembre ...... f Lìbr. R. MSS. 

Voi. N." 8538 a c. i3i ). 

Non ha data, ma dev' essere del i5a6. È autografa. 
Ved. Doc.N.' XLIl. 

Ili." Sign. Gran Maestro honora adissimo. Voi. Sign. harìr 
inteso le nove di Roma le quale non replicarò, nè voglio 
ricordare altro perchè il Christianiss, Re è savio. Dirò be- 
ne questa sola parolla che è tempo, et il venire a Lyone 
con intentici ne de fare grossi effetti; però e non altramente 
wria a proposito non lassando di andare a Parise uno torno 
breve, il che sarà bene a proposito, et servirà, considerato 
i tempi che corrono. A questo legato ho fatto uno buono 
animo et pregatolo scriva al Pappa di bona sorte, il che ha 
fatto. Se altro io sapesse fare lo farla de borio animo. Io 
sono qua io grosso dispiacere per il longo mele de mia mo- 
glie, il quaterne mina de tutto: pacientia, la quale a me è 
fatta naturale, perchè mai hebbe altro che longhi et infiniti 
dispiaceri. Alla buua gratin di V, S. me raccomando. In Lyon 
aili 29 Scptembris. 

(firmata) Al Servitio de fos. Si* 
Galeotto Vesconte 
(Direzione) AH' HI." 00 S." Gran Maestro S. re mio hon. 

N.° CXXVI. 

Lettera A\ Andrea Rosso Segretario Veneto a M011- 
sign. di Montmorency , 2 Ottobre i5a6 (Lìbr. R. 
MSS. Voi. N.° 8538 a c. i3g ). 

È tutta di suo carattere. 

Monsign. Illustrissimo. La Eh.» V. haverà inteso he- 
ri da Mes. Lorenzo Thoscauo el gran caso intervenuto al 
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papa; el quale io indico de tanta importanti» che se'l Re 
CbrUlianis. non li provede Cam ogoi prestezza et gagliarda- 
mente, tutta la improsa de Lombardia sarà minata. Et Dio 
voglia anchora che li rcmedii sieno a tempo} benché non 
dubito che la 111. Signoria haverà fato quello che lei potrà. — 
Monsign. a me parerla che '1 Re dovesse spaiar al campo 
cum ogni extrema diiigentia un gentiluomo per far mandar 
verso Roma quello numero de gente da cavalo et da piedi 
et or tela rie che se potesse ; el cum li ao mila scuti prima 
offerti al papa far far de le altre gente che bastasseno ad li- 
berarlo da la obligation de le tregue, el caz.tr quelli cani 
marani. Mandar per le poste etiam il Sign. Renzo a Roma 
per favorir cuna la parte Orsina tal effeclo, quale tanlo più 
presto è da far quanto che è da dubitar che don Ugo se 
spinga avanti ad voltar Fiorenza, né observarà fede de tre- 
gua uè altro, Che '1 He scrivi alti Capilauii del papa in cam- 
po che non vogliano levarse da quella impresa, se ben sua 
Sani, ge lo comanderà perchè lei Io farà asirecia et come 
forzala da la necessità in la cjual la è el Dio voglia che Doa 
Ugo non la faci presone. Bisogna eliam che '1 re scrivi lo 
instesso a Me». Andrea Doris, et far tulli quelli altri gagliar- 
di remedii et presti che ben saperà far sua Maes. come quel- 
la che sempre ha defeso la Chiesia. Ma bisogna sia presto; 
et dico presto, allràmente vedo le cosse de Lombardia rul- 
liate. Et de quanto se resolverà far Sua Maes. piacerà a Vos. 
Ex. darmene adviso. Questi sariano tempi per la gran im- 
portanza de le eosse che el Re et luti vui Signori del Con- 
segliu fusseao in alcuno loco capace de tuli , et se atendes- 
se ad ben consigliar et proveder al bisogno comune et non 
ad piaceri, quali se togliono poi quando vi i la tranquillità. 
Et perdonami V. Ex. se scrivo cussi; pecchi la vera servi- 
tù che ho al Re el desiderio del honnr et ben suo , non 
meno de quello de la IH, Signoria me ne astringe. Saria ve- 
nuto hogi il ma aspeto qui domane el nostro amhassatór che 
va in Ànghelterra, quale ha comissione de yenir ad parlar 
al Re. Però pincerà n V. Ex. ordinar ne sia dato alcuno al- 
zamento più vicino sia possibile al loco dove sarà sua Maes. 
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et fazame scriver Vos. Ex. dove sarà ditto Joco che have- 
remo ad venir, perchè subito lo ambassator nostro et io vi 

Prego etiam V. Ex. operi cuoi el Re che Monsign. el 
Cancelliere spaci al campo aut a Venetta la quarta paga, In 
quale se non sarà in tempo, come io me dubito, perchè la 
è alli i5 del presente, vedateli U Svicari mulinati, et qual- 
che gran male, et non zovarà poi dir non credeva. Alla bo- 
na gratia de Vos. Ex. semore rui recomaudo. 
Ra ^es alli a Octobre i5a6. 

Bon Servitor el Secretorio Veneta 
(Diret.) All' IU. m ° Hons. el Gran Maestro. A, la Corte 

fliotaj Andrea Dosso Segretario Veneto era intervenuto a stipu- 
lare ta Lega in Cognac, e ijuesla lettera onora il Segretario e il Se- 
nato. Ma le Luone ammonizioni cadevano in genie, cui nulla toc- 
cavano i dolori adi' Italia: è il negociar molto difficile: perché il re 
fugge più che può gli fastidii , e il Consiglio è lungo, e ogni replica 
che accade fare, sopra la quale bisogni riparlar al re, se ne porla 
•lue iù di tempo. Ci» «riviva Ji Traoda a Konja G. B. Sanga { Lett. 
de' princìpi J. Pia ^mi-roso il segretario Veneto, clip tumlglianlj run- 
p roveri fareva al Monimoreory . rooipiarentr amico di Francesco. 
Nulli fu provvisto: il ponti lice i icnase abbandonalo d'ogni jorcorsoi 
Duo Ugo fu libero di rollar Firenze. Ani basti alo re io Inghilterra , 
andava M tee 'Anto niu Vcni-.ro. Vcd. nei Fantta. 

N.° CXXVU. 

Lettera di Federico da Bozzolo a Monsign. di 
Montmorency, 3 Ottobre iSaG ( Libr. R. MSS. Voi. 
JV." 8499 ac. 88). 

È tutta di sua mano. Vi sono due parole scrìtte in 
abbreviatura, che non essendosi sapute leggere sonosi la- 
sciate in bianco. 

Monsignore. Io per non havere el'mio secretarlo qual 
è ala corte , 'non vi posso scrivere salvo in italiano , et el 
facio ancor per più mia comodità, che più facilmente el fa- 
cio, perno se haverreti più pena , vostro sia el datino: fato 
me spaiare ci mio homo, che vi scriverò in franceso. 
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Monss. dele cose dela guerra io vene ho avvertito per e! 
mio qua]' è venuto in posta. Quel che dopo! ne aserlo (sic) 
si è che') duca durbino dovea in t rare el primo del meso in 
Cremona per non esere stato socorsa, et mandalo quelle zente 
de quel modo corno li Cap. 1 ' dicono chio ho mandati a Ma- 
dama, el venirà in campo et se stenderà ale ofese de Mila- 
no, che per intendersi essere molti de quelle zente de dintro 
amatati, sarà facile cosa a farli male. Quel che sucedérà ala 
giornata el aapreti, . 

Quanto siamo asicurati qni che nostro Signore asicu- 
rato chel sia, chel non tenera la capitulalione fatta 

con don Ugo et Golonnesi : el modo del procedere nel fa 
chiaro per lasarme qua ifmila fanti del Sig. Jonaune de Me- 
dici, et io haver visto una littera che '1 Sign. Datario scrive 
al proveditore gieneral qui che l'ha comisso et scritto a Mess. 
Andrea Doria che ritorna a unirsi con le nostre galere ala 
impresa de Gienua, cosa, se cosi fusse , che dimostrarla el 
suo bono Volere verso la lega , et el Sig. Guizardino qui 
me ne ha fatto instancia chio debia scrìvere questo a vui 
altri Sign. chel Re el sapia che ancor cosa ette 

«giongie fede al credere. 

La segureza che si è tolta per el papa si è che anno le- 
vato amila suiceri et el primo de questo se ne sono andati, 
et li va tutte le sue gente darme, che non solamente el sarà 
in segurtà , ma per dare dele botte a chi ha liofeso sei lo 
vorà fare, che sarà el fin de questa mia, dopoi havere pre- 
gato nostro Signore Dio vi doni ciò che desiderati, recoman- 
dandomi a V. S. la el campo dela lega adi iij de otto- 
bre i5a6. 

El f. S.'°' ejrere 
Federico di Boxalo 
(Direzione ) A Moos. r Monsig. or Io gran me tre. 

( Nota a questo e ai due documenti che seguono J Federigo Gon- 
laga da Bonolo era buon soldato, ma poco buono scultore, come si 
vedrà da queste tre lettere. Ed anche si mostra cattivo indovino, dal 
poco temere i laniichinecchì , i quali in que' giorni, in numero di 
tredicimila scendevano dalle Alpi d' A Ileo) agri»; e l'Italia sa che guasti 
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facessero. I lamenti delle ri Ironie paghe, c della mcuraiiia francese em- 
piono oramai troppo queste carte: ti se non sono siali odili, non 
è «ici iu tol,,a Ji tlu lui ut titu buona lingua, nui di eh, ha muli orrt . 
thì, scriveva il fiuin lai d : ni ibi rampo C. Lrt. ■Ir' principi S'tt'ml'r, 
e Otlob. i5a6. Il Manhew ( .li Saluuo ) non fece l'impresa di Ver- 
celli , che Federigo contigli»™. 

H.° C XXVIII. 

Lettera ilei medesimo ullo stesso. iG Ottobre i5aG 
( ivi Voi. iV." 855g a c. ia5 ) 

È tutta di mano del medesimo. Dove sono lasciate le 
lacune, la carta dell'originale è lacera. 

Monsignor mio Signore. S' io per 1* altra posta non li 
ho scritto, fu eh' io non sepi che la posta sene andasse, ben 
aV altro di novo no giera, salvo el ben stare di tutta la ban- 
da, et 1' arivata del duca d' Urbino che veueva di Cremona. 
Ora giomo al campo si pensava fare qualche cosa onorante. 
Siamo stati in grande fastidio per el poco numero de Svi- 
ceri eh' era ai campo , et la levata de le giunte del papa , 
de modo che più volte mi credetti levar el campo et andar- 
mene in Lodi, che pur el Sign. Jouau se ne voleva andare; 
pur m' è venuto tre o quattro cose bone in un trailo. El 
Duca, venuto il Sig.° r Giovanni , fermato con quatro mìlia 
Immini chel papa paga, arivato circa ad otto milia Sviceri, 
et nove bone del Re nostro, qual ne promette denari, che 
ne siamo lutti in estremo bisognio per la carestia dei vivere 
clic ora è, per el mal recolto havuto in Italia et lutti vui 
altri Sigu. doveti solicitare apresso al Re che ne haiuti, chel 
ne bisognìa. Nui siamo per mudare logiamento per el fo- 
ragie lauto lontano che sta vinte ore andare et tornare, el 
speramo trovare loco che sarà più comodo et più profita- 
bile et sarà presto el mudare del logiamento. Qoel che poi 
ala giornata si farà vel farò sapere. Io son atalo a fare re- 
p arare Monza et spero in termine de giorni botto la seri 
difeusabile. Si li metterà dua milia fanti che la guarda, con 
cento cavalli , clic farà profitto grande a la impresa et non 
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si smembrara lo esercito, chel paeso pagarà quella guarni- 
scile , et el duca de Milano quale ha habuto la posesione 
di Cremona et di Lodi et pur li fornirà de mille fanti per 
terra. Questi Sign, mi anno dato la carica de Sviceri , ma 
non mi anno ancor stabilito etatlo (sic) alcuno j quel che 
mi faranno vel faro sapere che, se non mi trattano bene 
me ne starò con li mei dicessette omini d' arme per non 
bavere el modo di potere più intertenire el resto de la ban- 
da, per non baver mai havuto nova deli denari, cosa che 
mi pare extrema, a pensargie chel sia in libertà d' un clerco 
o tcsorero de ruuiuare un genlilomo si delo honore comò 
de la roba, et vui patrone di me el de quelli ribaldi a non 
gie fare . . . punicione. Che a me el danno sia satisfatto et 
chel dia ali altri essempio ; poso et quasi ne son certo io 
non essere in grada del Re né vostra, poi chio solo sia cosi 
mal tratato, toltomi dui quarteri, et poi tolorare che dicce 
omini d" arme mi siano cassi senza darli el quartiere), et el 
resto da dice sello in suso non postino essere pagati, et Ìi> 
povero bisogni a re ìnpigniare ad grosso interesse per inter- 
tenerlì. Fate pur esperienza dì me per essere troppo vostro, 
lo un giorno el vedo che'l mi bisogniarà perdere la servitù 
dì trenta anni per fare poco conto di me. Signor, sio mi 
doglio ne o In causa che intendety. Or voglio Usare el do- 
lermi, con el faretine, pregando nostro Signore Dio de poi 
baver fntto le mìe umile recomnnrlactonc , pregare nostro 
Sign. Dio vi doni ciò che desiderati. In el campo de la le- 
ga ali 16 de ottobre i5a6. 

Da poi scritta questa, le Cuier Cro (sic) è ariva lo et mi 
ha portato littere del Re et de V. S. quale erano di cre- 
denza, lo li risponderò cb'io sono per fare quanto el ditto 
ecuier mi Ha detto in nome del Re et vostro, et siate sicu- 
ro che più presto che mancarli perderò la vita, che non ho 
altro desiderio che farli servitio. 

In quanto a quel del Sign. Zovanne et conte Guido io 
non li saprei che fare per nou essere qui il conte Guido, et 
essere lor divisi. Se si giougieranno dove io sia, non imncarò 



nOCUMEITTI STORITI 3( j3 

de fare quanto per el Ite et Vi S, mi é stato 

che Dio vi babia in protezione. 

El F. S.*" e frere 
Federica di B.'- 
( Direzione ) A Mons. le Gran Mettre di Francia. 

N.° CXX1X. 

Lettera dello stesso al medesimo, a5 detto (ivi 
a c, 1,33 ). 

E tutta di suo carattere 

Monsignor mio Signore. Per non mancare del debito mio 
del continuare el scrivere, la sarà havisato comò ogi qua è 
venuto nova comò se fa una saemblea de fanti Lanzechene- 
chi jjcr volere socorere Milano, cosa che mi par fora di tem- 
po et fora de la stagione, si per essere lo inverno, comò 
per bavere el Turco in Ongaria tanto grosso ebe là dove 
bisognia gran numero di giente per quello contrasto, et qui 
Milano non essere in exlremità die inporta una tanta spe- 
sa. Che se pur tal socorso viene et cbel non paresse cain- 
pegiare per lo inverno, retirandone uni in Lodi, Crema et 
Bress» et Bergamo et altri lochi forti , più presto si S tr li- 
si ara n no che non farìano male hors , si che per questi re- 
«petti mi pare che '1 sia fora di stagione , corno credo cosi 
iudicarà le Signorie Vostre. 

.„ Più volte io ho pregaio el Slgn. Marnheso qua vedesse 
de intrare in Verceli, et per altre mie ne bo scritto a Y. S. 
che operasse con el He che quelle giendarme nostre che sono 
di la le pigliasse , con satìsfazione perhù de Duca ; io non 
ne ho mai inteso nova chel sia stato fatto. Signor voi sa- 
peri la importantia che là per lo vivere che dd Piemonte 
viene ala volta de Milano, che essendoli guarnisonc nostra 
si oviara al tutto, imo la si farà condure 11 dintro , che 
sarta cosa molto al proposito de la inpresa ; che se nimici 
li latrano, come pensano fare per quel cbio bo inteso, non 
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siò comò nui potremo velare chel vivere del Piamonte non 
vada a Milano , et quando lor fusseno 11 , corno faremo a 
unirsi più cum quelle giente nostre che 11 sono; porli o la 
suplieo a farli provisione sei vi pare che la impresa ti merita. 

Nui siamo ancor al campo di Tugiors (sic), con animo però 
de levarsi in termine de tre ó quatro giorni per andare apresso 
si logiamento ebe eramo al tempo de Io amiraglio et di V. 
S. per potere batter la strada di Pavia , e clie de lìia Grasso 
et altre strale dove va el vivere in Milano et sarò più co- 
modo per el campo; et se siamo lardati fin a questa ora, 

10 ha causato che volemo che Monza sia fornita de forti- 
ficare , qualle in questo tempo la sarà in difesa elle sarà 
forte al proposito ; Et el duca di Milano li paga fanti mil- 
le, et cento cavalli per la guardia. Se altro sucederà di uovo 
ala giornata io ve ne darò baviso. 

Monsig. Vostra Sign. saperà corno el tesorero Tizardo 
mi ha mandato una li (ter a ch'io hora che sono lì xxv del 
presente mi è arrivata, et in cambio de mandarme denari 
el mi manda a dire qual camino che sia sicuro el deve man- 
darmeli: non siò se questo sia el modo che mi viene di 
potere iuterteaire le giente d' arme , et se tal mina debia 
essere sopra a le mie spalle; io vedo continuamente el ma- 
lor essere sopra di me che '1 ditto tesorero si scusa che vui 

11 aveli detto chel guardi corno el mi manda li denari che 
siano sicuri; io non so s'io vi sono in gracia overo non, 
afin che se in desgralia vi sia, eh' io sapia el perchè, se al- 
trimenti, che non fate ch'io sia pagato, et non tolerare che 
un vilano si moccha ( sic) di me. Io ne scrivo al Re: se 
non gie pare ch'io sia tralato corno li altri, et chel si vo- 
glia scaricarsi di me, ch'el mei facia sapere, eh' io almen 
non perdi el t.jmpo siò perduto li beni, quali non mi sono 
restituiti tic vedo ancor omo che piglia tal protezione per 
me. La prego in farmi tal gratia ch'io el sapia a fin ch'io 
possa provedere ali casi mei, che non essendo tratato conio 
li aliti , et dolermi, et non ne essere fatta provvisione, io 
penso chel sia licentia ; però , corno dissi , lo prego in fare 
che tal grazia mi sia fatto, cioè eh' io ci sapia. Che sarà 
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el fin di questa mia , pregando nostro Sign. Dio vi doni 
ciò che desiderati, dopoi bavere fatto le min recomanda- 
tione. In el Campo de la Giesa ali sxv de Ottobre i5a6. 

El V. S."' e fratello 
Federico di B.'° 
(Direzione) Mons. mio Sig. el Graa Melre 

N." CXXX 

Artìcolo di lettera di M. de Vaulx a Gaspero 
Sormano ( Libr. R. MSS. Voi. N.° 85o 3 ac. 3o ). 

JYon ha dola ma dev'esser dell'Ottobre i5a6. E prò- 
labilmente copia di mano dello stesso Sormano. Le pa- 
role in carattere corsivo , nell' originale sono scritte in 
cifra , con sopra l' interpetrazione di mano di </uel tempo. 

Dopio de parie duna lettera scritta per il S. r di Vaulx 
a me Gaspar Sormano 

El Duca d' Urbino , per quanto si dice , nel servicio 
deli Signori Venetinni continuar^ mediante per ciò augmenlo 
delta sua condotta et altri vantaggi che per farlo continuar 
li predetti Signori gli lian fatto proponere et offerire. 

Qua se dice chel Papa ctela sua indispnsilion al tutto si 
trova libero; el che a Roma aspettasi Andrea Daria dal 
Papa dimandato. Dicesi parimente clte l'Imperador se ap- 
parecchie per passare ben tosto in Italia. 

Sei vero mi è dello li Venetiani solo volentieri bare- 
bero veduto et vederebono che el Duca de Ferrara ac- 
cettasse la cargua della qual insieme gli parlassimo; ma 
desiderandola sarebero presti et per ricercarlo et per pre- 
garlo accettarla : donche V. S. come svisata può promettere 
che accadendo questo effetto, de ricerco et instantia et anche 
di prego non mancara. 

clic ccrlczia, seguitando '! Guicriarilini, il quale fa mollo ilei pensiero 
ch'ebbe il pontefice dopo i'insuilo de' Colonnciì , di fan tuniche 
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c om/rnsitione eoi duca di Ferrara per indurlo a eavalean neW t- 
srrcilo, come Capilano generale di tallii la Lega . Ma era destino 
de' confederali dipendere sempre dal Dura d'Urbino e scontentarsene. 
Andrea Dory dopo il poco buon successo delle imprese di Genova 
e di Siena, rimasto ozioso sul' mare, potè da Clemente essere chia- 
mato a Roma , benché non lo dicano il Sigonio nè gli storici. Della 
venula di Carlo V.* corse in Italia più volte la fama , mentre le 
guerre bollivano. Ma egli sapeva comparire a tempo , come Deus in 

N,° CXXXI. 

Lettera d' Ugo di Pepoli a Madama Madre, 3i 
Ottobre i5aC ( Libr. R. MSS. Voi. N. a 8588 a 
c. 61 ) 

È autografa. 



Madama. Havendo scritto longamente alla Maestà del Re 
quanto ho retratto della mìa andata a Ferrara, non fastidi- 
rò altramente Vos. Maes. cum questa mia lettera in repli- 
car quello elle Ho avisato, El Duca ha grandissima fede in. 
l' opera de V. M. et supplica devotamente a quella che ve- 
gli sollecitare el Re a interponersì fra el Papa et luy per 
assetarli insieme , che oltra dessidera questo per suo como- 
do , lo vorrò ancor per parerli the li sia levata grande oc- 
casione de far scrvitio a S. M, Io 1* ho fatto cerio che V. 
M. non dessidera meno el ben SUO die quello ricerchi la 
devotiooe ha sempre Invitto al He et che io ho continua- 
mente compreso che V. M. Ita havuto in protettone le cosa 
sue. Li qu.il cosa lo fa star in grandissima speranza et as- 
pet.itione eli' el Re non debbia inanellarli del suo aiuto in 
questa causa. 

Madama, se fa ÌudÌiÌo universale per tutti quei che sou 
tenuti prudenti in Italia et che intenderlo ben fallire, che la 
decloration del Duca per U le^a si;, atta a far vincere certo 
et presto, et anche quando te declorasse per lo Imperato- 
re, che latteria le cose della lega in perìcolo, peritò me 
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pare che tanto mazormente V. M. se debia dignar de mon- 
atrat ai Re la certa vittoria, aliò S. M. se dispona a in- 
terponer la sua auctorita per questo apontamento. 

Madama, apresso haver pregato Dio che conservi longa- 
meute V. M, farò fine a questa. Di Parma al ultimo de 
Ottobre MDxxvj. 

(firmata ) Infimo Servitore de V. M.'- 
Uf-q dj Pepolj 

C Direzione ) A Madama. 



fNota a quesiti, e al Vocumcnt 
di Pepali clibe commissione, ma no: 
indurre Alfonso di Ferrara a quella ■ 
quale e fallo cenno nella precede Die li 
a Cesare. 



Si vede che Ugo 



N.« CXXXII. 

■ ■ ■ 

Lettera dello stesso a M. di Moiitmorency , del 
medesimi) giorno (Ivi Voi. N- S55 9 a c. iao ). 
È autografa. 

Il] us tris. Sign. mio osservandis. Io scrivo longamente 
alla Maestà del Re quanto ho fatlo a Ferrara , il che me 
excusarà replicarlo a Vos. Sign. Dirò a quella che *1 Sign. 
Duca ha trovato molto stranio che io sia andato pocho fon- 
datamente da lui, cioè senza lettere de credenza , sema in- 
struttone et senza niuno di quei modi che se sol negociare 
le cose che se apreciano. A me ha creduto per cognoscermì 
servi tor del He. Sua Signoria fece iuditio che pia fusse man- 
dato per cerimonia che per haver el Re lo suo affar a co- 
re, et de qui nascete che se ricordo de haver havuto diverse 
occasione de doversi dolere, et in specie della venula de Lan- 
ges o Ferrara et andata sua a Roma ove fece tutto al con- 
trario di quello havea detto a Ferrara haver in commission 
de fare. Niente di meno, per quanto posso iudicare, lo tro- 
vo molto molto servitor del Re, et ho qualche inditio che 
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pel rispello de S. M. V ha tenuto indento de- far qualche sini- 
stra demoustratioiie verso qualcheduiio. Sua Sigti. su in aspeta- 
lione de haver resposta de quanto contiene el scritto che è 
incluso in la lettera ch'io scrivo al Re. A me par clic non 
sia da differire questa resolutione, atiò che non intrasse in 
sospetto che da ogni canto li fosse dato parolle et che non 
l enisse a verificar el suo iuditio , cioè che io li fusse stato 
mandato più per ostentatone che per voler alchuna sua co- 
modili. Io me ne ritorno al campo. Se el Re indicarsi sia 
hono per far alchuua cosa oltra l' ordinario per servicio de 
S. M. sarò sempre prompto et presto per ohedirc, et me- 
demnmente V. S. quando la mi comandar^. Et alla sua bona 
graiia humilmente me raccomando. De Parma al ultimo de 
Ottobre MDxxvj. 

(firmata) Humiì, et Obedient. Servitore 
Ugo di Pepoli 

( Direzione ) Al IH.™ S." mio osser.™" Mons. el Gran 
Maestro 

N.° CXXXIU. 

Lettera di Teodoro Trivulzio al Re Francesco I , 
primo Novembre i5a6fZ#r. B. MSS. Fol.N.° 8544 
a C. 93 ). 

È di suo carattere. Le notizie sono d'altra nano. 
Sire 

Per non mancare de avisare Vos. Mae», de tutto quello 
intendo , al soljito gli mando li inclusi avisi hauti da diverse 
bande, come potrà vedere, el ne potrà fare il suo pruden- 
t issimi) iudicio. Et in bona grati» de V. M. quanto più 
posso treaumi Intente me recomando, pregando N. S. Dio 
che gli dia bona et longa vita. De Lyone al p." de Novem- 
bre M. D. xxvi. 

De V. M.« Chr. ml 
Trekumble et ireossequente Servitore et sugietto 
Theodoro Trivuhio 
(Direzione) AI Re Christian." mìo Sovran Signore 
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(Seguono le notizie suddette.) 

Reporto de homo novamenle venato da Genova de la 
cittì propria. — 

Dice che quelli de la città che governeno crono rimasti 
molto smariti de la venuta de Mes. Andrea Dani qua! era 
giolito con le sue Galere, et passato anci Genova , era ito a 
Savona et da Savona tornato a Porto Fino, perchè haveria 
voluto tliel Papa fosse andato al camino che desiderano. Et 
de novo si erano prese alcone- navi cariche di viveri che 
volevano andare in Genova. La citta stava male de viveri 
et senza quelli che gli vanno dal canto de Lombardia , che 
ordinarìami-nle gli v.nnn o^nì giorno di cetra durenlo so- 
me , nun P li -ivo-.' W: e pos-.ita, ne la putritine durare, che 
«Irriti viveri con pocco numero de gente che guardassero li 
passi de verso il stato de Milano, ae gli'levnriaao facilmente. 
Qut-lli de la città temevano che l'armala de Proventa por- 
tasse genti per mettere in terra , et che enn questa lia do- 
vessero essere constretti a cedere. Il Duce più volte hoveva 
dimandato cinc|uaotatDÌllÌa scuti, ijjiali la 'l'erra gli bavera 
recusati. Al fine riavendo fatto armare il Capitano de la piaz- 
za con 1' altre genti che sono in la città , et minaciando che 
li contradicenti serieno tagliati in pezzi, quelli de la terra 
havevano consentito che vendesse certi lochi de li quali se 
cavaranno buona summa de danari. Et il castellano del Ca- 
stelletto, qual è uno de Beccharia, iti compagnia di certi altri 
.ha portati a Milano minila scuti a Borbone. In Genova di- - 
ce essere grosso numero de genti da guerra, et che altrimen- 
ti serebbe pericolo che la città facesse novità. 

Uno venuto da Casal de Monferrato dice che in quel 
loco erano nove da Milano che Spagnoli, visto il sforzo die 
era gionto dopo la presa di Cremona contra loro , stavano 
dubiosi et de diverse oppimene se dovevano stare in Mila- 
no , ovvero ritrarsi a Pavia. Et che essendosi partite de Asti 
alcune compagnie di gendarme et a venturieri francesi per 
andare al campo per il camino de Vercellese et sopra No- 
vara, et sono quelle che al partire del Marchese di Salu/.o 
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d'Asti non vi erano slate a tempo, i minici per suspicione 
che andassero a Novara vi hanno mandata sei insegne de 
Fanti et cosi ai trovano in quella città per guardarla. 

Li Mercanti Alemanni hanno novamenle avisi che Gior- 
gio Franspergh si trovava in Augusta con altri Capitani de 
fanti , et solictlava danari alti quali haveva più diflicnltà non 
haverebbe voluto; et lenghono che da le terre franche non 
ne potrà bavere. Nientedimeno non restava de in ter tenere 
le genti che haveva amassate. 

(Noia) In quinti avvisi non sono particolarità importanti per la 
Ilaria generale; per quella interna di Genova ragguagli pregevoli; so- 
pralulio è da notarsi ciò che riguarda a' movimenti d' Andrea Doris, 
e alle faiioni di mare, poiché della tregua non sì tenne conto. Il Pa- 
rata veneziano accusa il Doria genovese di fede sospetta in quella im- 
presa, nella quale procedeva freddamente. Forse egli era già disgu- 
stato de' Francesi , o già meditava e preparava cose maggiori; ma i 
nostri documenti e le istorie s'accordano in ciò, che Tosse 1' espugna- 
zione di Genova per mare impossibile e l'assedio vano, «neh' era a- 
perla alle provvigioni la strada di Lombardia. Era Doge in Genova 
Anton ìolto Adorno. 

N." GXXXIV. 

Lettera di Clemente VII a Monsig. di Montmoren- 
cy, 7 Novembre i5*6(Llbr. R. MSS.Fol. iV. 0 85o6 
a c. 53 ). 

È autografa , scritta su cartapecora. 

Clemens PP. VII. 
Dilecte fili saluterà et. aposlolicam benedictionem. Quae 
fecit iam tua Nobilitas et quae se facturam in poslerum pollice- 
tur, tam apud in Cbristo filium nostrum Regem vesirum Giri- 
si La nissimum, quam, ubi opus fuerit, prò sanctae huius se- 
die et nostra dignitate conservanti», cura ex ipsìus literis 
□.umanitaria et observantiae erga nos et eandem sederò pie- 
nti , tum ex dilecti fìlli Domini de Langerio qui eas attulit 
copioso et accurato sermone, perspeximus. Nec certe aUud 
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a tua religione et virtù» expectabamus , sed tamcu expecta- 
tionem huiusmodi de te nostram ita confirmari et aligeri 
gtatissinium nobis est, nec mediocri afficimur laelitia, si. 
cuU eundem ltegem Chris tianissimum, ita vos omnes benevo- 
lenti et studio habere coni u nei issimos ; erga quos quidem 
omnes, et Nobililatcm luam privatila, quae nostra mutua 
et paterna sit benivolentia, potius occasionerà potestatemqne 
aliquando re ipsa demonstraudi a Deo nobis dari, quam his 
nunc littoria aut pluribus verbis declarare summopere desi- 
derami . Datom Romae apud S. Petrum sub annoio pis- 
catoria die vij Novembris Mi D. xxvj. Pontificatus nostri An- 
no Tertio. 

( firmala ) la. Sadoletus 
( Direzione) Dilecto filio Nobili viro Anuae Dora, de 
Montmoranci magno Francùe Magistro.- 

(•JVoto a questo e al Docum. seguente). Da questo Breve e dalli 
Ittica clic 5eB ue, ti conosce che il Lange, fu rinviato a Clemente 
i;im i.s!ru/.ioiii del re, e vi lornù poi un'altra volla, secondo il Guic- 
ciardini, a'y di Mario. Non ho soli' occhio le jue memorie, per avere 
jchiarimenlo di quali cosi frequenti viaggi di Francia a Roma. 

N.° CXXXV. 

Lettera del cardinal Trivulzio vescovo di Como a 
Monsifjn. di Muntmorency, 8 Novembre i5a6 ( Libr 
E. MSS. Fot. WS 853a a c. 7 6. ) 

È autografa. Fed. il Ùocum. Seguente. 

Monsignore Gran Metre alla S. V. de bono core reco- 
mando mi. 

Monsignore. Ho receputo per Monsign, de Langes la 
lettera della S. V, per la quale me fa intendere come il 
detto de Langes harà mostrato al Re et a Madama li mei 
affari et necessitate, et ebe ben tosto li doneranno qualche 
bono ordine, dil che quella non haria potuto farme inten- 
dere cosa più grata, perchè me trovo in tanta povertà et 
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miseria che ho gran vergogna a scriverlo. Però prego la S. V. 
quanto più posso a metere la authorità sua ha con il re in 
fanne havere quanto più presto qualche cosa clie me possa 
iutcrtenire, come ho ferma speranza in. quella che la far»; 
Alla qnale de novo de bono core reconmaudomi. Romae viij 
Novembris M. D. xxvj. 

(firmata ) Vre bori frere et Amy 
S. Car.-i de Como 

( Direi.) A Moiuig. il Gran Mastro. 



N." CXXXVI. 

Lettera del suddetto allo stesso, 7 Dicembre 1 5aG 
C ivi a c. 3a ). 
È autografa. 

Monsignore Gran Mestre alla Sign. Vos, quanto più 
posso di bon core mi raccomando. 

Monsignore. Per Monsign. della Foresta lator presente 
la S. V. intenderà tutte le cosse di quà, delle qunle lui ne ò 
in fornitissimo , però non li scriverò altramente allongo per 
non fastidir quella. 

Monsignore, io tnì trovo in tanta necessifh et miseria 
che quella non Io potoria credere , et ogni giorno mi ri- 
trovo in maggiore. Nè ho mai possuto havere dal Re alcuno 
minimo beneficio, nè pure uno sento da potermi interlc- 
nere. Prego la S. V. non me manchi del suo aiuto in far- 
mi havere da vivere, et non lassar morire di fame uno tal 
servitore come me, con dar tanto malo esempio a tutta que- 
sta corte. Spero elle la S. V. Io farà voluutéra , et so che 
l'ha auctorità di poterlo fare, et la prego a farlo quanto 
più presto, perche non è possibile a poter me più intertenere, 
et li restarò perpetuamente obligato. Alla quale iterum quanto 
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più posso dì buu core mi raccomando. Romae vìj Decem- 
bris 1S16. 

( firmata ) Fre bon frerc et amjr 
S. Cor." 1 de Come 
( Direzione ) A Monsignor el Gran Maestro 

(Nota) È dora cola roa istruttiva, mi ire un Trivnltio, Cardinale di 
gran nome, proiettore della Francia; un nipote di Gian Giacomo 
che avea guadagnalo pe' francesi la vilim iii ,i Mari^nano, n b fuga :il 
Taro ; mendicare a quel re stesso che non seppe tenere l' Italia né 
affrancarla, e che poi smunta e straziala e più che mai guasta, la 
consegnò allegramente io mano degli jpagouolì. 

N." CXXXVII. 

Lettera di Alberto Maraviglia a Molisi g. di Mont- 
morency, 8 Novembre t5aG (Libr. R. MSS. Voi. 
$? 8588 a c. 4i ). 

Sembra scritta interamente di suo carattere. 

Illustri*, et Excellentia. Sigo. mio hohservandisiimo. Per 
bavere visto una litera ohe scrive la maiestà del Re ha que- 
sti Sign. Capitani italiani che li mandarà doi qiiarteri per 
le loro conpagnie , et li farà pagare le loro pensioni , et io 
non me sorto trovato su questa litera, peritò o pensatocele 
due cose l'uoa , Lo che io sia stato schord»to, ho che non 
sia tenuto conio di me , he per questo ho volito scrivere 
queste poche parole Lala Excellencia Vos. corno patrono 
che la tonfo, la sia contenta La lare che io sìa tratato co- 
rno li altri, perchè me pare che la mia servitù de tanto tem- 
po el merita. Io non me volio avantare de niente , ma il 
S.'« Marcherò La conosuto se desidero de fare scrvicio al 
Re. Io aspetarò tanto che posa avere auto la risposta da Vos. 
Ex. corno ho fede in lei cLe la se digniarà de mandarmela, 
altramente sero constreto a venirmene in Frania. Io suplico 
V. Ex. ha cotnandarme he se degne tenerme in el numero 
di soi boni servitori, ala qual di continuo h umilmente meli 
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ricomando. Data in Campo a Pioltelo .idi 8 Novembre 1S36. 
Di V. ni. et Ex.' S.-i. 

ffumile Servitor 
Maravelia 

(Direzione) Allo 111. et Ex." S.™ mio hobser." 10 Mona." 
ci Gran malestro. 

fWofa) Qnrsti ó Alberto Maraviglia (he fu pochi anni dopo fatto 
morire dal duca Francesco Sfona, con tarila villa di tradimento. Seri- 
Te da Piollello luogo appresso Milano, dove il duca d'Urbino ave» 
potto il campo l'ultimo d'Ottobre. 

N.» CXXXVIH. 

Lettera di Matteo Giberti a M. ole Motmorency, 
10 Novembre i5aG ( Libr. R. MSS. Voi. JV." 855 3 
a c. G 7 ). 

E autografa. Fed. i Docum. CFflt. CXXtV . 

llluslris. Sign. mio. Dello amore che Vos. Excel!, mi 
porta , del quale , oltre che ho molti segni . il Sanga al ri- 
torno suo, et hora le lettere de Mess, Paulo de Arezo mi 
bau fatto testimonio, io non penso ri n gradarla, sendo cer- 
to che questo oblilo mio con lei habbia tutta via a crescere 
tanto che nessuna ellicacia di parole basteria a ringratiarla. 
Ma non voglio già tacere che della relatioae che li mede- 
simi fanno dellì buoni odici; di V. Ex. in intrattenere et 
accrescere l'amore che è tra Nos. Signore et la Maes. Chri- 
stian issima, .Sua Sant. piglia grandissimo piacere, di che per 
la servitù che ho con V. Ex. ho tanto contento, che per re- 
novare spesso questo piacere mio la prego a continuarli, et 
mantenere me in bona gratta del Re et de se stessa. Alla 
quale quanto più posso mi raccomando. Di Roma alli x di 
Novembre M. D. xxvi. 

(firmata) Bon Servitore di V. Ex.'' 
El Datario 
( Direzione) A Mous.* El Gran Mro. 
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N,° CXXXIX, 



Lettera del Marchese di Mantova al suddetto, j a 
Noverób, i5a6 fiw a C. 9 ). 
È tutta di s 



Illustris. Monsign. Gran Maestre mìo fratel honorau- 
dis. La Achillea et cani mollo belli che Vos, Sign. mi ha 
maodato ad donar tanto amorevolmente, et le offerte che la 
mi fa per le sue lettere 'mi sono t^nto, grate che non pa- 
tria dirlo in parole , perchè io cognoScb ni perfettissimo cor 
suo verso me, per il che la ! rihgratjo. suj)Eemam,ente, et me 
lì sento tanto obligato che desidero sempre, bccà'sbne';di po- 
ter far qualche piacerò e servitio a V. la qualimo come 
mio cordialissimo et" honoraodis. fratello; e h prego ìi oh 
habbi rispecto ad ricercarmi s'io, ho cosfche^ìi agradi^' che . ' 
V. S. mi trovarà prontissimo au\ compVce'rla j- alla quaì mi, 
raccomando. Mantuae sij ÌVovembris J^sxvt f. • . 

(Direzione) ilio 111.- Mona/ 'j^U^é^o^. '. 
Gran Maestro di Francia etc. , ,- \ , ■ 

, " t 1 . 1 ■ 

( Sola) Federigo da Goniaga fidalo nelle sue lagune ette lo &f.y»v:i 
eeano sicuro in meno alla guerre, stiva senza troppo dimostrarsi 
aspettando l'occasione. Enlrò nella lega l'anno dopo, ma vi «tette ' 
inoperoso, e presto poriornalo a divozione dìCarlo V.', ebbe Ma»' ■ 
di Duca. Ved. Docum. H " XCVIII. , :i i ' \*.'* 

H.° CXL. 

Avvisi da Venezia (Libr.R.MSS. Fol.N." 8538 a c.89). 
Questo documento non ha titolo , ne data, nò firma, 
né direzione , nè occhietto, ma è del Novembre i5a6. 
Potrebbbe darti che fosse Pinterpetrazione di gualche let- 
tera scritta in cifra. . 

El Principe in camera mi ha detto a lettere grande che 
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la Signoria vuole in ogni modo mantenere ti Duca di Barrì 
in sifito ; et che non bisogna che alcuno pensi fare altre- 
uieiite; Et che tal' è la disposilione de la Signorìa, che più 
presto vallerebbe ad ogni rottura che permettere che '1 ditto 
Duca uon stia in stato. Et dice che la Signoria sa molto bene 
che '1 Re et il Papa non consultano le cose come lor fan- 
no: Che consenteno spesso a quello che non doverebbeno 
fare, come ha fatto il Papa in questa declaratione quale ha 
lignota. Replicando più volte che la Signoria vuol et intende 
conservare et difendere il Duca in stato: al quale hanno 
fatto consignare Cremona; lassandola però in man de la sua 
gente : Et si dsol la Signoria del Papa che habbia offerto 
el Ducato de Milano al Re. 

Queste parole tutte son formale che mi ha ditte. Né mai 
mi ha parlato di tal sorte, se non dappoi havuta Cremona 
in man sua. Anzi, coma ho scritto molle volte, pareva pri- 
ma fossero contenti che '1 Re havesse el Stato di Milano et 

..^si dolessero che sua Maes. non si chiariva di volerlo. Voi 
ne farete" il vostro iudicio . Et dovete sapere se l'è vero 
quél che dicono che '1 Re si sia fatta beffi del stato di 
Milano, perchè certo è che '1 Papa l' ha offerto , ma In Si- 
gnoria hora cerca d'impedire et forse che questa è la causa 
del presente spaccio. La quale causa non solo 1* ascondeno 

. » me, ma anche a Bay osa , per quello mi dice detto Bavo- 
sa ; qunl non finisce maravegiiarse del Ite che non curi d' 
havere el ano stado de Milano; et più se maraviglia del 
suo governo che non potrebbe esser peggiore, et che fra le 
altre cose mai scrive qua. 

(Nola) Crenion.1 Tu presa nell' OlloLre i5a6, e Ja' Veneziani con- 
segnila al duca di Milano. Ma questo avviso ci meUc più àddcnlm 
die fili slorici non facciano, nel segreto .le' maneggi di quella lega mal 
ferma. Francesco I.* voleva conquistare il Ducalo di Milano, non 
pur lo Storia, per su , e Clemente acconsentiva. I più italiani in qoc' 
icnpi miteri etau pur tempre i Veneziani. ,' ' 
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Lettera del duca Francesco Sforza a M. de Moiit- 
morency, i3 Novembre i5iG ( Libr. R. MSS. Voi. 
N: 8588 ac.5). 

È autografa. 

Illustri*, et Excellenlis. Sign. comò fratello honorandis. 
Venendo il speciabile Iurisconiulto D. Gio. Francesco Ta- 
berna nostro Senator dilettissimo per stare residente presso 
la Maes. Cliristianis. gli abbiamo commisso che per parie no- 
stra visiti Vos. Illuatris. Sign. et gli conferisca alcuni affari 
mei. Pcrhò la pregilo esser contenta in tutto prestarli fede, 
non altramente che fsria ad nuy stessi, et havernuy et cose 
nostre per ricomandate. Et ad V. 111. S. se ricomandiamo 
et offeritilo. Cremonae xiij IVovembr. M.D.ixvi. 
De V. 111. S.« 

Bon fratello 

(firmata) Francesco 
Duca do Milano 

( Jirm. ) Ritius 
(Direzione) All' 111. et Ex." Mons, de Momoraiisi 
Granai/* di Pranza et nostro corno fratello honor. 

( Nota] Frantelo Taverna , adoprato spesso dal duca Francesco 
Sforza ne' politici maneggi , fu poi cancelliere del Senato. Lo chiama 
il Montaigne homme Iris famaix en sciente de paritrie ( Essai* Ho. 
i tap. 9.), benché una vo Ita fallosi avvocalo dì troppo cattiva cau- 
sa , l'assassìnio del Maraviglia , fosse malamente posto in sacco da 
Francesco Primo. Gian Angelo Riccio j^iclarii) dello Sfuiva era st.it» 
l'anno innanii partecipe a' disegni del Morone per la liberatone d'f- 
talia.. 
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Lettera di Massimiliano Sforza a Monsign. di Mont- 
raorency ( Lìbr. H. JUSS. Voi. N.° 8538 a c. 1 35 ). 

È tutta di mano dei medesimo. Non ha data, ma de- 
ve essere del Dicembre i5a6. 

Monsignore. Per essersi parlilo Vos. Sign. più per tem- 
po elle non pensava, questa matina non gli ho potuto dir quello 
che al presente li scrivo , che li questo , elle mio fratèllo ha 
mandato uno suo Secretano a Veoetia nominato il Tussia- 
110 , per pregare quelli Signori volcsseno scrivere qui ali soi 
oratori che a nome di loro esortassero il Chris tinnissimo vo- 
lesse maritare dicto mio fratello, il quale non ne ha scri- 
pto cosa alcuna al Taverna. Epsi Sigli. Venctiani hanno scri- 
pto qui ali soi oratori et ne parlaranuo al CI i risii a ni e, et 
perchè io non so quando, ho pigliato prosnmptiona di aver- 
lime Vos. Sign. perchÈ ne possi bisognando averlirne il 
Christianis. et in questo credo che sua Maes. ci Vos. Sign. 
potranno cognoscere il male et fìncto modo tenne mio fra- 
tello in negotiare le cose sue cani sua Maes, et cum quanta 
varietà, che non ìiò uno mese che mi facea dire che io mi 
dovesse maritare, che lui non volea moglie, et adesso la fa 
ricercare per la via che intende V, S. che io per mi non 
posso pensare che sia a hono fine. F.S. raccomandando mi di 
bono core a V, S. prego Dìo li doni quello desidera. 

Io ho scripto la presente de mana mia propria per non 
fidnrme di personna. Vos. Sign. mi perdona se he mal scri- 
pto, che a la scola non imparai meglio. 
De V. S. 

hobediente fratello 
JUaXÙnilianò 
( Direzione ) A Mons. le gran maitre de France, 

(Soia) 11 Vescovo di Baiosa amba irla Lord a Vpnsiia scriveva al 
rt ne' Luglio: — Et perchè , Sii? , intendiate li rari sùi/-etli citi 
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che li facci, affinchè il duca ili Bari ti perda, per metta* Mas- 
similiano in luogo suo- — Le quali parole accennano a ciò che la no- 
atn lettera dimostra: questo sciagurato principe costodilo in Fran- 
cia , era ibi re irattenulo eoo vane lusinghe di rncquislare la signo- 
ria occupala, ma non godali rial fratello . La precedente credenziale 
al Taverna (issa la data di quella lettera verso la line dell'anno i5aft, 
né altra molto distante se le potrebbe assegnare, perché prima non 
fu mai il duca Francesco amico a'francesi; dopo, sempre a discresio- 
ne di Carlo V ; e Massimiliano mori in Parigi l'anno 1 53o. Dappoco 
e viiiosi, i due figliuoli del Moro non ebbero beneficio di educato- 
ne, tradotti in Germania ancora fanciulli per la mina del padre. Ma 
la confessione d'ignoranza che fa qui Massimiliano , è abietta. 

N.° CXL1JI. .., 

Lettera di Cristoforo Numalio carditi, d' Araceli 
a M. di Montmorency i3 Novernb. i5a6 ( Libr. it. 
MSS. Voi. A.° 85o7 ac.6G), 
È autografa. , 

III. Due D. tatui, fr. limi. 

Per la lettera de Vos. Sign. Illustris. qual mi Un presen- 
tata Monsign. de Langie et ad bocha da sua Santità ho in- 
teso quanto gli sia siali grata la resesi) a Itone de la chiesa 
de Ries per me facta in favore de Monsign. d' Entuille suo 
nipote: di che ne ho presa stimma consolatone, et mi duo- 
le non sia stata magior cosa: che per satisfare ad quella 
tanto più volunlieri lo haveria facto: fien prego V. S. 1U. 
quanto so et posso che cusl corno io amorevolmente et cum 
animo prompto ho facto quanto so stato acent] ato doverli 
esser grato, senza alcuna replica, cussi quella se voglia de- 
gnare di essere mio bono procuratore appresso il Re Chr.™" 
et Madama, eh' io sia provisto in quelli regni di qualche 
cosa cV io possa vivere corno quella mi promette, et la de- 
vota mia servitù verso loro Maes. et la fede che in V. S. 
IH. tengo ricercha : il che non dubito conseguire sì per il 
bono animo di loro Maes. verso di me, comò per la au- 
ctorità sua appresso di epse. Non dirò adunque più sopra 
ciò, confidandomi nel buono amore che V. S. 111. mi porv» 
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et ne le recomtnandatione del mio Montigli, di Langie del 
mio sincero cuore et de li mia necessiti) optimo testimonio. 
Questo non lacerò , che ogni beneficio che quella collocarli 
in me lo collocare ia un ano araan,™ et affection.">.° et in 
un buri servitore de la Maes. del Re et de Madama et de 
quella sancta corona: Mi ad V. S. 111. sempre cura tutto il 
core mi ricommando. Qune Felix valeat. Romae die xiij No- 
verabris i5a6. 

(firmata ) Do F. S, Quanto Fratello lo Car. 1 ' Araceli. 
( Direzione) A Mons. Mona. Momoransin. 

(Nota) Lo slrcllpiie del buon cardinale d'Araceli ( Ved. Docili». 
S, XXXIII ) etano vere, dacché ia jua casa fu delle prime saccheggia- 
le nell'insulto dc'Colnrmesi in Poma. Girolamo Negro, Leti, dt prin- 
cipi al, Otiobrr (dovrebb'ejiere Settembre) iSa6. Enville o Aoville 
era. d>lla cali di Monlmorency. 

K.° CXXIV. 

Lettera del duca Francesco Sforza a Gaspero Lan- 
driaiio, 18 Novemb. i5aG ( Libr. R. MSS. Voi. 
N* 8538 a c. ai. 22 ). 

È copia, col titolo di <. Copie i5a6 , Rome. Lettres 
du due Frane. Sforce, et advis à luy venu d'Fspagnea. 

Dax Mediolani e te. 

Reverende et Magnifico dilettissime nosier. Aocor che 
siamo certi che ivi si haverà la nuova della venuta dell'ar- 
mata Cesarea et del accordo del Duca di Ferrara, nien tedi- 
ti) anco ne è parso mandarvi lo incluso sviso havuto di Spa- 
gna da homo degno di fede, acciò che il tutto passiate co- 
municare con N, S. , Mons. Datario et cou chi altri vi pareri. 

Secondo li avisi si hanno , Lanzchencch sodo passati verso 
Salò; non si sa ancora qual camino habbino a tenere, cioè 
o di passare il Po o andare alla volta di Trezso per unirsi 
con quelli di Milano. 
. 11 felicissimo exercito hoggì dovea mutar alloggiamento 
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et andar a Gougorzola et più oltre governarsi secondo li 
andamenti di delti Laruchenech. 

Noi faremo ogni cosa per riparare et Fornire qoesle no- 
stre città di vettovaglie. Il simile si fa a Lodi, et di quello 
succederà più olire ve ne daremo sviso. Per hors non h,ib- 
biamo altro. Dio vi conservi. Gremonae xviij g. b "' i5a6. 
Franciscus 

(A tergo ) R. d ° et Mag." Dom. Gaspari Equiti 
Laodriano Cunsiliario et oratori nostro dil. 1 "" 
Ritius 

Copia di lettere venute da Granata dì g.d'Ottobre i5i6. 

Per lettere venute da Cariogena da bomini di fede se ha 
che le navi intertenute per l'armata non passano xxiij tra 
le quali ci sono due carrache Genovese et dosaltr! navigli 
di bolle. 11 resto dell' armata tutto è di legni bischaini di 
cento cantara et con li Lanzchenech et altre bandiere che 
bora fa il Viceré non passeranno li i5oo fanti vivi, et li 
Spagnoli non serauno più di 3ooo. SI che Vos. Excell. pu- 
trii bora conoscere di quanto momento debbia essere questa 
potentissima armata Cesarea, la quale per le ultime nove si 
hanno da Cariogena non può essere alla vela sino all'ultimo 
del presente con dificultà. 

La Ces. Maestà ha concesso la investitura di Modena , 
Reggio et Carpi al Duca di Ferrara. È stalo qualche con- 
troversia sopra Carpi , per che lo Imperatore lo voleva dare 
in dote a sua figliola. Finalmente il predetto Duca l'ha pur 
ottenuta, il che acciò si risolvesse il tutto li resterà. Cosi 
lo oratore suo qui intendo ha giurato la fidelità delle sopra- 
dette terre , ma secretamele : pur lo ho di buon loco et il 
compagno ha visto il privilegio della investitura. Lo Impe- 
ratore di novo ha mandalo uno della Camera sua nominalo 
Mellone a questo effetto, perchè il Duca si contenti, che 
è in sua bona gratis. Altro non ho che scrivere , se non 
di pregare H. S. dio vi esalti come desiale. 

(Nota) L'armala dei Yictrè Lancia, ( conlava secondo il Guic- 
«iirdioi trentadut navi ), toccato prima la Conica, e poi, comhallula 
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dal Navarro , il porlo di San lo Stefano io Toscana , giunse a Gaela. 
Alfonso da Esle si voltò all' aiuiciiia di Cacio V.°, avuta l'investitura 
di Modena e Reggio , e la promessa di maritare in Ercole primoge- 
nito del duca , Margherita d' Austria , figliuola naturale di Cesare, 
quella che invece fu moglie d' Alessandro, duca di Firenie - 

N." GXLV. 

Lettera di Teodoro Trivulzio al re Francesco, i5 
Genn. t5 3 6 ( Libr, R. MSS. Voi. JV." 8588 ac 3i )■ 
Sembra tutta di suo carattere. È del i5zj , cornine 
dandosi l' anno al a5 di marzo. 

Questi di passati non Lo scritta a Vos. Maes. per non 
bavere nauta cosa degna de lei. Al presente se intende qua 
che alli cinque del presente Spagnoli et Lancisnecchi che 
trami in Milano fornirno de uscirne , et con loro è ito a 
Pavia Burbone, dando fama de volersi gtongere con li altri 
Laticisncccbi che si troveno a Firenzoln, quali se intendeva 
che erano multo malcontenti et mutlinali, a causa che non, 
se gli davano ii pagamenti. Anci che detti de Milano siano 
sorliti hanno fatto quanti mali hanno possalo de roblmr et 
sacchegiare case , monasteri et chiese et fare d* ogni sorte 
scelerilà. Hanno ancora fatti minare et spianare li repari 
deli foborghi , et nel corpo de la cita ha no misso il Conte 
Ludovico Belgìovoso con alcuni fanti italiani per gnardare 
la cilà, et vi hano misso Mes. Galeazo da Btragbo con ca- 
rica di scoderò danari, chel Morone era misso in liberta et 
haveva pagati vinti milita scuti. 

De le cose de Genova se intende che stano malissimo 
et quasi al estremo de vìveri, et che la causa e slatta per- 
che le Ire compagnie de Gendarme de V. M. che restorno 
in Astesana hano da qualche giorni in qua falla grossa guer- 
ra a quelli che vi conducevano viveri da verso Lombardia, 
alli quali hano rotte le strale verso li passi dove andavano, 
in modo che, se non haveran.no altra provisione, Genova 
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serà sforzata, noci che passino ben pochi dì, a pigliar par- 
tito, et cosi ae intende che l'Adorno ha mandato il suo pri- 
mo secretano a protestare a Borbone che voglia far provisio- 
ne che li viveri non gli siano impediti da verso Lumbar- 
dia, altramente che non pò più. Et in bona gratia de V. M. 
quanto più trehumilmente me recomando, pregando N. S. Dio 
che gli din bona et longa vita . De Lyone alli sv Gene- 
ro M. D. xxvj. 

De V. M. ,à Christ.'" 
Trehtimile et treossequente Servitor et sugietto 
Theodoro Trivultio 
( Direzione ) Al Re Christ.""' mio sovran Signore 

(Nola) GII avvilì che <i leggono nel primo paragrafo ci mostrai) o 
qoell' Merci to famoso già bene incamminalo alla devastazione d' Ita- 
lia: e dal «tondo si vede quanto poco sforzo da parie di terra a- 
vrebbe bastalo in quell'inverno a pigliar Genova, clic poteva essere 
ulule di Aon», c alterare le condizioni di tutta la guerra. 

N." CXLVI. 

Lettera a Francesco I d'una stia amica, io Genti, 
i527 (Lib. R. MSS. Fot. ZV.« 84G8 a c. 83 ). 

E tutta di mano della suddetta. È scrìtta da Milano. 
Si stampa affatto simile ull' originale. 

Sire : Io auixo Vra M.» corno ho psrllato anno ho- 
mo $a bene qualle me adito che limprexa che farà Vra M." 
sera uitorioxn. e gloriosa porche la uolonta de Dio uollo 
cussi che quella ne libera de tanto estremo malie che lingua 
humana noi poria dirlo mnie le cosse grande che se fano 
ogni di: quanto la Vrii dolca M. 1 ' vedara el suuo Millano noi 
quonosera nè li nomine uè la terra tanto de malia sorte è 
tratato , e ogni di peio se fa: li pouereto pregono dio che 
ne manda el nro Clementi ssioio Re de frania a liberarne 
che dio el uolia e che labia tuto quello etici corro suuo de- 
sidera: adesso non glie più né biaucho uè negro tuto ano una 



,64 

:. I .. . tnedex.ua desiderilo ri aro Magnanimo Re. Quan- 
to Vra M." uenara -i II. ... ucdara che luto el mondo U do- 
lorano, petche ìo senio ogni dì lanta bone parolle che se 
I- s ucairne a Ionie in su le sballi' c portarue a tull- 

iano lo In rio no n I in., e de bou corre per ebe ano cu- 
tiosulo la suua prande ìgnuraniia. lo so clic la franr.a pln- 
i.ìoa no fu maie ùnto leu uisia e acharctala corno sono ades- 
so e se posso dirre ludo quello che uolio e (ulu è bendilo 
per che quonoseno che uou aueueno .oleUetto a quel suoo 
i | ■■ e peraootì asaie me ano domandale perdonante , e di- 
xeno clie non quonoseueno el suuo bene, die sueueno perso 
I, meleto e che dio lia mollo bene chasi'igolo: uiaodo a Vra 
• M." certi «era! qua Ile me adalo quello homo da bene che 
ute adito quelle cosse de sopra el .1 .! ■ qonllnuo luie 
ede lì altri aerilo de dìo pregono per Vra M.'* e «e poa- 
teso far de melio el faria .denterà e de bono corro non 
alirohumelmenlcala Vradolrisima M." me ricusando. Data 
i.. purgatorio di. io lanuarii ,5, 7 . 

nume/e sema e itisela de bon 
corro la ITZfranza piz.nina 
( Ihrtzione) Al Re mio Sig." Soprao 

(Nola) Questa Fra.. 
e durameli di quesì: 

nelle librerie. È iuulilc dire eli' ella era un'amici milanese della stia 
dohìssima Marstàj ben vista c ateare«al.i , siccome cosa francese , 
dal buon popolo di Milano , ube aveva assaggiato SpagnQeli e An- 
tonio da Lcyva, e stava in purgatorio, ma senta redenzione. La »il- 



Letleru ti' Antonio Doriii a M. de Moiihuorency , 
3o Gennaio 1527 ( Libr. R. MSS. Fol. JV.° d5t\o 
a 0. 58 ). 

È autografa. 



Illustris. Monsign, observandis. Sono alchuui diche non 
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ho scripto a Vos. Ili, Sign. pensando die di le cosse di qua 
quella dovessi havere vera noticia. Adesso mi movo scrivere 
la presente, adciò che, come Ji del subitelo del Re nostro 
Sign , io facia per niezo di V. S. III. quella adtcrlito di le 
cose di qua. Mungigli, Sono bora mai sei mesi che cum le 
galere di S. M. siamo a questa impresa di Genova in la 
qualle si è facia tanta spesa che bastarla assai a cosse più 
importante di quello havemo facte , essendose ultra io ordi- 
nario de le galere speso di molti scuti in la armata de le 
nave, et essendo anchora ne li primi termini di la nostra 
impresa, io mi dubito che non vi siando Facto maior diligen- 
za vi debiamo anchora stare de li altri di et esserne sem- 
pre ad un modo. Frego V. S. Ili, che uon pigliando il mio 
scrivere a presumptione vegli far questo pensamento ebe a 
questo modo noi non possemo baver Genova. Et se S. M. 
ha voluntà di haverla, essere di bisogno usar la forza la qualle 
serà facile, quando cossi piace a S. M. essendo la terra per 
molti capi assai estenuata et horamai al fine de le sue for- 
ze , et essendo qui buon modo di haver gente di fornir que- 
sta impreza , perchè sul paese di Firenze sonno di molti 
fanti che non fauno tossa alchuna , li q usili facilmente 
si conduceriano di qua quando vi fusse modo dì pagarli , 
ebe non bisogueria per più di una pagha, vivendosi Genova 
di iorna La di quanto vi entra per terra, di modo che chi 
havesse forze di tenere la eampagnia, in uno mese si oble- 
ncria. Seria ben più certa chi potesse havere doi millia svi- 
seli, et a questo modo in breve spacio ai Isteria quella terra 
da la devotione de' nemici che assai li accomoda in molte 
cosse, et si desocuperia 1' armata di mare che poteri» at- 
tendere ad altre imprese de non minore importancia. Voglio 
baver detto queste cosse a V. S. III. per ogni cossa che 
possa accadere, perchè nou vi siando dallo remedio vedo 
le cosse longbe et dificile et. ugni di le cosse di qua andar 
perorando. V. 111. S. saperi come seicento fanti ittaliani che 
erano per la guardia di questa terra mantenuti sempre de 
le prese facte per le Galere, non vi essendo molto mo- 
do di pagarli, sonno stati mandati alla volta di Ovari per 
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doversi in ter tenere, dove non essendo potanti latrare si ridir - 
.navano in qua, et hanno havuto a le spalle il Conte di Lo- 
drou cuoi mille cinquecento Lanschinec et doi millia Itta- 
lìaoi li qualli prima li rinchiusene in uno loebo nominato 
Cassitiele, et ivi coudusseuo qualro pezi di nrtelaria per ba- 
terli, il che vedendo alchuoi capi di squadra de li nostri, mossi 
da paura o da mal animo uscirno fora et contratorno cum 

10 detto coute di darli tutti li Genovesi soldati che erano 
in Cassinelle pregioni ù discrettione. Et cossi fumo tutti li 
altri salvi, di modo che per essere li detti Genovesi, che 
erauo presso trecento, Gdeli subditi et servitori del Re, et 
non volendossi rendere, sonno slatti iniquis sima mente tra- 
diti da li compagni, et per quanto si dice scranno condutti 
in Galera. El detto conte di Lodron parla assai di venire a 
questa impresa et ha mandato spie per sapere di noi ogni 
cossa. Spero bene in Dio che non intenderà cossa che li 
piacia, perchè di subito havemo facto veoir qui M, di Li- 
gnac cum setiecei.to fanti francesi, assai bona gente, per guar- 
di.! di questa terra, et di alcalini frumenti che vi erano 
per il vivere de l'armata ai sono facti denari per pagarli : 
Et spero che se ne veairanno a trovare, elici peggio sera 

11 loro. Di quanto seguirà a la Somala V. S. 111. ne serà 
advertita, a la qualle io pregho ebe al solilo pigli il patro- 
cinio nostro, perchè Lo non posso più lacere di essere ma- 
lissimo traclatì, essendo sei meisi che non havemo havuto 
più che cinquecento scuti per Galera , essendone dovuti tre- 





■ per ogni mese. Et e 


i fine che V. S. 111. sapia, quando 




siamo presto soccors 


Ì , li più de noi non si possiamo 




egere , non essendoo< 


3 mancho facto il debito de le no- 






no le divide a suo modo, et al- 




prese , per che^ ognu 


> mai havuto niente, da alchuno 


buco 


to in fora, il quale 


non è suGcienle a mantener le ga- 



lere del Re , et maxime a quelli li qualli cum molto trava- 
glio hanno notamente armate le galere, fra li quilli io vi 
sonno, a cui sonno dovuti intieramente doi quarterì et pre-- 
sto si accosta il terzo. So clie a S. M. non piace che li soi 
servitori siano a questo modo traeteti , et cum disavantagio 



Digiiized by Google 



OOCUMmTl STURICI ;Qj 

di quelli che non Anno niente più di eervicio di loro. Es- 
sendo le cosse in termine che S. M. La bisogno de li soi 
servitori in queste parte, mi salisfacio al presente di scri- 
verlo a V. 111. S. quello che li faria intendere più larga- 
mente cum la presentii» se ciò non fosse. Suplicho V. S. 
HI. li voglia dar remedio et fare che ne sia dato nd ognuno 
di noi la nostra parte di quanto ne specta di le prese fame, 
adciò che si possiamo mantenere et fare servicio, che altra- 
mente non è possibili. Et per non più longamente fastidirla 
facio fine a fa presente huniihuente ricoma ndandomi a quella. 
Di Savona a xxs di Genaro MDxxvij. 
Di V. 111. S, humil servitore 

(firmata). Antonio Boria 
( Direzione J Allo IU. et Ex.™ MW Gran Maestro 
di Francia. 



(Nota ) Dvada è borgo del genoveiato, dove facilmente il conte 
diLodronc poteva, uscendo d'Alessandria, assaltare i tinti dell'esercito 
'i documenti son miserabile testimonio della mala 



lucile guerre, e dell* : 



>. Ma 



raprosu gli i 



galere spagnuolc , è fatto die solo varrebbe per molli ; e non si trova 
nd (.im-tiardini, il quale non diede compimento agli ultimi quattro 
libri delle storie, e nelle estreme calamità d'Italia, o cruccialo o ver- 
gognoso, abbrevia la narrazione. Ma parla delle angustie ili mie' di Sa- 
vona! e poi dice che ventimila ducati mandati di Francia all' «er- 
ato, non passarono Savena.- quelli affamati se gli pigliarono. 

N.« CXLVIIL 

Lettera di Gio. Batista de' Medici a M. di Mtmt- 
morencj, 12 Gennaio i5a 7 (Libr. a. MSS. Pai. 
N.° 8588 a C. 28 ). 

È tutta di sua mano. Dov> è la laguna non è riu- 
7"° stLuT"^ l ' ° rÌSÌnale • * CUI "> lucidato il 



Illustri,. Monsignore. Io me parto in questa hora eoa 
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la bona licentia hauia da Vos. Sìgn. vado a Masso, dove 
insema eoa il castellana mio fratello non mancheremo dì 
servir bene la Maes. del re , dt sorte che V. S. nari Bo- 
llore di noy, et hocorendo spero faremo tal prolieto a sua 
M. quanto alcuno altro Italiano sia al suo servitio . Prego 
bene V. S. a fare psptdire Mess. Baplìsta da Ponte qualo 
lasso a soh'zitarla di tute quelle richeste aè facto ala Maes. 
dii re corno sua Maes, ba promisso di fare et cosi V. S. , 
et rimandare ditto Mess. Baptista dai castellano con le es- 
peditione quanto più presto corno V,. S. m'ha dicto la fa- 
ri, adeiò si posa cominciare el servitio di sua Maestà. 

Presto sarà qua da V. S. lo i intasato re de la Signoria 
de Venetia. Prego V. S. a ultimare li cunti ha a fare il 
castellano con lori. V. S, sia contenta tenere il cuuto dil 
castellano corno la ma promisso fare. 

quanto reportaremo noy fratelli da la M. del re luto 
teneremo haverlo hauto per V. S. Et li restaremo hobli. 
gali. Non altro. A Voa. 111. Sign. umilmeute me ricomando. 
In Poemi a di in Zenaro 

Di V. m. S. 

Servitor lo. Baptista 
de' Medizi 

(Direz.) A Mon." lo gran metro Sig» hoblig."» 

(Sola) Gio. Batata de' Medici , o piuttosto Medium di Milano, 
era fratello di Gio. Angelo, che fu Pio IV , e dì Gio. Giacomo poi 
troppo famoso come marchese di Malignano. Questi allora aveva no- 
me di Castellano di Musso, luogo da lui occupato per inganno, e 
principio alla sua grandma , per la importama del silo in sulle porle 
d'Italia. Stipendiato de' francesi , oltennc, per avergli Iridili, Lecco, 
cedutogli dal Morone gii fautore e conjigliero d' Antonio da Leyva 
e degli imperiali. Poemi è luogo che non si trova. 
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Lettera del medesimo allo stesso , i Febbraio 
J53T ( ivi a c. i5. ) 

E tutta di sito carattere, fed. il docum. precedente. 

lllustris. Monsignore. Vostra Sign. sa corno ala partita 
mia de corte la me promesse hogoi modo fare espidire Mesi. 
Baptist» da Ponte, homo di! castellano mio fratello. De 
tuie la espeditione richieste prego V. S. a fare che li effecii 
segueno , et presto, et di quanto si rcporiarit tuto se ne 
harà hobligo a V. S. et se li farà honore. Monsign. de 
Aste è stato qua. Il castellano l' ha facto accompagnare sicuro 
ala volta dil campo : cosi non si mancherà di fare per lo 
havenire a luti li servitori di la Maes. del Re. Il castellano 
scrive perla inclusa in resposta d'una sua a sua Maes. prego 
V. S. a lezierzella ley medewa. Sto in espeiatione che V. 
S. manda quanto la me promesse. À V. 111. Sign. umel- 
mente me ricomando. Dat. in Castel de Musso adi p.° Fe- 
braro i5ay. 

Di V. III. S.. 

bona Servitore Jhoanne 
£ Baptiaa di Medizi 

( Direi, ) All' 111. Monsign. Gran Metro Padron hono- 
rahilis. 

N.° CL. 

Lettera d'Ugo di Pepoli a M. de Montmorency , 
7 Febbraio i5 77 ( Libr. R. MSS. Voi. N.° 85G4 a 
c. 5a ). 

È autografa. 

lllustris. Sign. mio ho recevuto per Monsign. d' Este 
la lettera de credenza in lui che 6 piaciuto al Re farmi scri- 
vere, et inteso dal prefato Signore quanto Sua Maes. me 
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comanda circha l'andata mia dui Duca di Ferrara per la 
causa che V. S. sa che per aspelar de saper In resolulione 
del pontefice, come lei potrà veder in la lettera chiù scrivo 
al Re, non sonno ancor partilo, et non mi extendarò al- 
tramente in replicar per la presente a V. S. la caggion del 
mio soprasedere , sapendo che quella la intenderà più a longo 
legendo ditta mia lettera che scrivo a S. M. Signor mio , 
dal prefato Sign. d* Este ho inteso l'amore voi opera che te 
è degnata V. S. fare aprcsso el Re in mio benefitio, la amai 
cosa non me obliga più a quella di quel ch'io sono, per 
non potersemi più crescer obligatione de tante grate demon- 
slralione che ley sempre me ha usate, ma sol me renere- 
te non poter haver conveniente parolle per exprimere el 
concetto del animo mio et volanti che è talmente confir- 
mata in servir V. S. che quanto viverò hnrò per grandis- 
sima gratta poter cura qualche opera testificar el mio de- 
siderio. La su plico li umilmente digoarsi tenermi per tuo bori 
servitov et havermi continuamente in la sua bona gratìa, 
alla qual cum ogni aummissione marricomando etc. 

Parma alli vij de Febraro MDxxvij. 

(firmata) Serv." de FI S. III.-* 
Ugo di Pepoli 

(Direz.) A Monseigneur le Grani Maistre — En Court. 

fJVolaJ Benché Alfonso d'Estc, rome «"è veduto, avesse fallo ac- 
cordo con Celare per maio d' un suo orilo™ asinità , dice il Guic- 
ciardini, quasi con minacce , pure inclinava sempre per Francia, e 
si ricongiunse bentosto alla Lega. Mentre li guerra incrudeliva le pra- 

iuvece di francamente soccorrere alla comune salute, l'uno contro 
l'altro, e col nemico pubblico macchinavano. Il sola Carlo Quinta 
sapeva ciò ch'ei si volesse; cosi potè fondare una dominazione e, cbt 
più vale, uu sistema. 
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N.o CU. 

Lettera del card- Scaramuccia Trivulzio a M. de 
Montmorency, i5 Marzo 1527 ( Libr. R. MSS. Voi. 
N° 85g3 a c. 63 ). 

È autografa. 

Monignore Gran Maestro alla Sign. Vos, quanto più 
liosso di bon core mi raccomando. 

Monsignore. Conosco invero grandissimo obligo alla S. 
V. per baverine favorito et aiutato cosi amorevolmente apresto 
al Re circa lo Arcivescovato di Viena , come mi ha scritto 
il mio secretorio, et non la saperia assai riDgratiare, cer- 
tificandola che non la poteva gratificare in Italia a ninno 
più gran servitore del Re et amico della S. V. di me , et 
la prego a non mancare acciò per via di qualche clcctione 
non mi fosse dato adversario, come sono certo quella non 
maucarà, et spero chel Re conoscerà ogni giorno più haver 
collocato questo beneficio in uno suo servitore fidelissimo, 
et che quella ogni di più si troverà contenta bavere interpo- 
sta in questo l'auttorità sua presso il Re, Alla quale di novo 
di bon core mi raccomando. Rome iv Martii M. D. xxvlj. 

(firmata) Fra bonfrere et amy 
S. Cor."' de Como 

( Direzione ) A Monsignor Gran Mestro 

f Noia) II Lìlta di liceali istmo, ignorava la quale tempo Scaramuccia 
Trivuleio fosse investilo dell 'Arcivescovado dì Vienna nel Delunato. 

N.° CLn. 

Lettera di Guido Rangone al medesimo, 20 Ot- 
tobre i52 7 (Libr. R. MSS. Voi. N.' 853-} a c. 1 29 J. 
È tutta di suo carattere. 

111.™- et Es™ S.» Osser.™° 
Mando Mess. Bernardo ostensor delle presenti, mio 
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secretano a star oppresso la Maestà Christian!), il quale farà 
rìverentia n Vos. Excell. in nome mio. Pregola li voglia dar 
quella credenza che la darebbe a me proprio. Et a V. Ex. mi 
raccomando. DÌ Piacenza il giorno ssv dì otlobrio MDxxvij 
DÌ V. S. HI.™ et Ex."» 

Sarvilor Guido Rangone ere. 
( Direzione) Al AL»' et Ex.-» S." mio osservaudis." 
Mons, Il Gran Maestro di Pranza. 

H.° CLI1L 

Lettera eli Luigi da Gonzaga al suddetto, 26 Otto- 
bre 1337 ( Libr. R. MSS. voi. N." 8588 a c. 5-j ). 
Sembra tutta di suo carattere. 

III.» Mons. mio hon.o 

Per la molta confidenza che ho nell' Immanità di Vos. 
Sig. sapendo lei che sempre io sono stato divotissimo servo 
della Maes. del Re, mi è parso confidentemente supplicar 
V. S, da servitore come io le sono, di alcune cose a me 
importantissime che per lo sign. Conte latore delle presenti 
le saranno dette. Supplico ancor quella che degni prestargli 
fede quanto alla persona mia. Et prego Dio, Monsign. IH. 
che a V. S. dia ciò che desidera. Da Castel Giffredo sili 
xx vj di Ottobre MDXXvij. 
Di V. S."' 

S.""' Luis de Gonz." 
( Direzione ) All' 111." et Eccell" S." mio et Patrone 
Col.* Mons.' Gran Maestro de Franga. Etc. 

( Nota ) Luigi da Gontagi, detto il Guercio o it Zoppa, s difle- 
renia d' un «llro che aveva soprannome di Rodomonte, fu amiciui- 
im di Giovanni de' Medici che nelle wc case mori. 
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Capitoli per la lib^iazitiiu; di Clemente Vii, ohi- 
venuti fra esso e i capitelli dell armate di Carlo V, aij 
Novembre .537 (Libi: R. USS. t'<*. NTdSvj a c. 53). 

f. copta di carattere sincrono. 

Capitoli tra la S. di N. S. Clemente FU, Pone. 
Max. et Ìi ò'''. Capitarti de In exercito 
Cesareo et ditto esercito. 

Quantunque il Illusiris. et molto excebi Sign. dpiunei del 
feticùuimo exerciio (Cesareo et esso exenito fusero disposti 
alla liberatone di Nostro Sigi, et molto la desiderassero , si 
per esser eoo venienti: ci debita , sì pecchi'' li Cesarea Mars. 
si Cuioe grandemente la desidera tusl etlicaceiucnit h man- 
da, nuodiiin'im li' dinne i;aiiOne de sud ricreilo et il CO- 
inuue popolo qua! per il vero restalo creditori di molta quan- 
tità di denari prr il strvitiu passato, et qu-d suoo infatto dì 
la imminenti a de la guerra , non si sono potuti dtspoaere in 
decetiire a tal liberatiooe semi ha ver li pagamenti et caute- 
le subsequente ; cosi per contro sua Sani, memore de fa ca- 
pitolatiotie qual si fece con esso esercito ni tempo de la de- 
ditìone del Castello 5."" Angelo de Iloma al di septimo de 
Giugno de lo anno presente , sapendo che ditto esercito per 
virtù di essa capimlatioue Ila da ricevere notabil quantità di 
denari da Sua Sani, o per opera di quella , et cognoscendo 
Sua Sani, il bisogno di detto esercito, come desideroso di 
far cosa graia a sua Mae*, et darli aiuto con darà sosten- 
tamento a detto esercito , è stala contenta volunta riamen te 
di venire alle infrascritte conventiooi et obligatioue eoa di- 
cti Signori Capitani et. exerciio Cesareo , cioè. 

Che Sua Sant. darà et pagarà in termine di cinque giorni 
prosimi al più tardo, cominciando perhò il termine di cin- 
que giorni et continuando alla giornata in pagare, di sorte 
che in decto termine siano pagati lutti al Tuesauriere del 
ditto esercito, sciiti settanta tre ruiljia et cento sessantauove 
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dal Sole , a 1» vaiata , mediante il quale numeralo , subito 
Sua Sani, sarà messa in tot.il liberta et il medesimo giorno 
elio si finiranno di esborsare ditti denari il Castel S.'° An- 
gelo di Roma si relaxarà in total arbitrio di Sua Sant. et li 
Capitane! et stipendiali Cesarei usciranno fuora di esso ca- 
stello , et Sua Sant. li potrà mettere quelle gente et guardie 
li pareraj. et promettono ditti Sign. Capitanai che immedia- 
te, perfeclo ditto numerato, adempiranno la presente pro- 
messa de liberare Sna Sant. et relaxarli el dello Castello sen- 
za alcuna dilatione, o exceptione, o difficultà di qualunque 
sorte, anchora che li sopravenisse mandato di qualunque su- • 
periofe o de la propria Cesarea Maes. in contrario , ohli- 
gando sopra ciò la fede de' Reali gentilhomini et signori. 

Ilem che Sua Sant. fari pagare al ditto Thesauriere scuti 
trentacinque millia In actu liberationis praediclae di Sua Sant. 
el pagale queste due somme prom elleno detti Sign. Capita- 
ne; che faranno- uscire fWa di Roma tutu lo marito Ce- 
sareo et andare alli alloggiamenti longe da Roma , el in quelli 
lochi come parerà a lor Signorie che ricercha la ragione de 
la guerra, ni più li lusseranno ritornare a Roma. 

Rem Sua Sant. promette che in termine de quindici gior- 
ni dapoi ditti dieci oT'et ditta liberatione fari- pagare a dillo 
thesauriere in Roma altri scudi quarantaquattro millia nove- 
cento ottantaquattro e meio. 

Item Sua Sant. promette che dapoi ditti quindici di farà 
pagare in termine d' un mese al ditto thesauriere in' Roma 
aut Bologna , in arbitrio de' ditti Sign. Capita nei, scudi cin- 
quanta millia, et altri tanti in uno altro mese sùbsequente, 
et nitri tanti ne 1' altro mese che poi veiiirà , che saranno 
in somma scudi cento et cinquanta millia in tre mesi. 

Rem promette ut supra che in lì medesimi termini di 
tre mesi alla rata farà pagare al detto Thesorero ut supra 
altri scudi sessantct'cìnque millia , cioÈ ogni mese scudi veii- 
tunmillia seicento sessanlasei et un terzo, (sic, per due tersi) 
. Item perchè Sua Sant. per ritrovare il modo di havere 
et potere pagar detti denari ha tolto per espediente di crea- 
re alcuni Cardinali, quali per la liberatione di Sua Sant. 
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hanno da esborsare diverse quantità di denari , et quali de- 
siderano che la creatione fatta o che sì farà di loto per Sua 
Sant. avanti che sia in sua libertà sia ratificala da essa, poi 
elle sarà totalmente libera, peritò Sua Sant. promette che 
tubilo che sarà posta in ditta liberta ratificare tal creatone 
con il consenso de li Reverendiss. Cardinali con le solennità 
consueti; in termine di dadi o Ire giorni al più tardi. 

Item perchè Sua Sant. per prevalerse di denari per sa- 
tisfare alti predetti carichi et altri, et ancho per dar aiuto 
alla Cesarea Maes. et a dicto esercito ha concesso una bolla 
che si possi vendere la decima parte di tutti li beni tem- 
porali de le Chiete del Regno di Napoli, et che la metà di 
quello si cavarà habbia da pervenire in Sua Sant. et 1' al- 
tra metà in la Ces. Maes. et tal concessione ai trovava fatta 
avanti la liberatone di Sua Sant. peritò acciò che sia più 
valida Sua Sant. promette che subito che sia in ditta liber- 
tà, ralificarà ditta concessione et bolla et farà ogni exprdi- 
tione opportuna per la execulione di essa; Et ditti Sign. 
Capitani promettono n Sua Sant. che fatta detta ratifica ti o ne 
de la creatione de Cardinali et de la bolla, et pagati li delti 
acuti quarantaquattro millia novecento ollantaquattro et me- 
lo quali si hanno a pagare in termine di quindici giorni do- 
poi la liberatone, come è detto di sopra, levaranno lo ricr- 
eilo da li alleggiameli ti et In condurranno con ogni celerilà 
possibile fuor del Stato de la Chiesa con inanello danno de 
li subditi che sarà possibile, excetto peritò che in caso che 
lo esercito o li eserciti de gii inimici restasse o venisse nel 
Stato de la Chiesa overo alli confini, in tal caso sarà licito 
a detti Sig n. Capitani conducer lo esercito dove li parerà in 
lo SlatO.de la Chiesa et opponerlo alli inimici, o altrimenti 
come iudicaranno essere espediente per il servilio de la Ccs. 
Maes. et de lo esercito. Et Sua Sant. promette che in am- 
bi duo li casi o che lo esercito vadi fuora del Slato de la 
Chiesa o che stia dentro al contrasto de' nemici come è det- 
to, operarà et farà con eilecto che per tutte quante le cit- 
tà, castelli et terre de la Chiesa immediale et mediate dove 
accaderà detto esercito passare li sarà dato alloggiamento , 



Ij6 DOCUMENTI STORICI 

overo viltuaglia, a pretii convenienti et aonesti , come si 
suol fate olii eserciti amici. 

Itero pei sicurezza del detto esercito , cioè per li predicli 
scudi quarantaquattro millia novecento ottautaquattro et me- 
zo iu una parte, el scudi cento cinquanta millia in laltra 
parte restaranno obstaggi li sei obstaggi quali di presente so- 
no ne le forze de la natione Alemanna, et per sicurezza de 
li pagamenti de li sopradecti scuti sessanta cinque millia quali 
parimenti) si debbeno pagare in tre mesi alla rata, come è 
dello di sopra , Sua Sani, avanti la detta liberatone caute- 
larti li detti Sig. Capitani nel modo subsequente, cioè li da- 
rli pegni idonei et sufficienti per la metà, cioè per scudi 
irentaduoi millia cinque cento, et per l'altra roetì li darà 
ditta di banchi et promesse de banche-ri idonei in Roma. 

Item perchè le genti di Sua Maes. hanno scosse alcune 
quantità di denari et grani et altre robhe ed intrate che a- 
spettavano alla Camera Apostolica et alla entrata di essa per 
varie cause, acciocché quelli che hanno veramente pagato 
non siano molestati in lo advenire, Sua Sani, ex nunc li fa 
piena liberatione dì tutto quello si troveranno haver pagato 
alti Commissari o gente Cesaree, et fa promessa di non mo- 
lestarli n è lassarli molestare per tal causa. 

Item perchè il sale che si trovò in Roma al tempo del 
saccho di Roma pervenne in forza d' alcuni gentiluomini et 
soldati de lo esercito, quali anche ne hebbeno donatione da 
li superiori, et li agenti cesarei feceno compositione con lo- 
ro de pagirli per il pretio di esso sale scudi tre millia acciù 
lo lasciasseno in gabella per vendere ad utilità de la came- 
ra, et hora tutto esso sale rimanerà in delta gabella et in 
disposinone di Sua Sant, et ditti gentil ho mi ni et soldati et 
donatari non hanno havuto il pagamento di detti tre mìllia 
scudi, perhò Sua Sant. promette che pagata ad essi o a'suoi 
agenti overo a' suoi heredi scudi mille et ottocento , et il 
resto de li detti scudi tre millia con il supplemento di scu- 
di mille e cinque cento si pagaranno per Sua Sant. in detto 
termine al Capitaneo Lodrico de Ripalla, quale lascier* il 
sale in Ostia ad arbitrio di Nostro Signore. 



Ilem sua Sani, promette che a tulli quelli de lo exerci- 
to Cesareo, siano Italiani, Spagnoli, o Tedeschi o di qua- 
lunque altra natione che (laveranno havuto in pagamento ca- 
se e vigne o altri beai seu oflìtii o dritti in Roma o nel 
stato de' suoi debitori per causa di presagita , ranzone, sive 
riscatto o taglia, operarà con effetto che sicno conservati et 
mantenuti in possessione di tutto quello Inveranno hauto in 
pagamento o per contralto voluotario o per acto Ì uditisi-io. 
Et ebe per nessuna causa possano essere molestati nè irava- 
vagliati da quelli di chi erano tal beni o de' suoi heredi, et 
in specie Sua Sant. promette dare omnimoda esecutione allo 
iastrumento de in solutuni datione fatto alla Illustris. Signora 
Marchesa de Mantoa per la Signora Felice de la Rovere Ur- 
sina, non solo Centra lei, ma anello contra quelli che sono 
obbligati de evictioue o altrimenti. 

Et più promette Sua Sani, che a tutte dette nationi de 
Italiani, Spagnoli et Todeschi et tutti gli altri de lo exerci- 
to tanto in particulare quanto in universo farà et farà fare 
boni trattamenti, et che saranno riguardati , et che potran- 
no liberamente et sicuramente babitare, slare, praticare et 
transire in Roma et nel stato de la Chiesa come boni ami- 
ci et senza offensione o lesione alcuna de le persone o de 
la robba, fct senza molestia o vexalione alcuna per causa pas- 
sata da qua indreto durante la guerra, et per causa alcuna 
del saccho o di qualunque altra violentia che se pretendes- 
sino haver fatta per il passato ut snpra , o dipendente da 
quella. 

Itera havendo Sua Sant. per il bono animo che tiene ver- 
so la Ces. Maes. ut lo exercito dati molti denari et promes- 
so di dare tutte le sopra expresse summe in li termini an- 
teditti, et perhò trovandosi creditrice di scudi cento trenta- 
cinque millia ducento cinquanta Ire et mezzo , oltre quelli 
si aspettavano da lei, per virtù de li 'antedetti capituli de' 
sette di Giugno passato, detti Sign. Capitani, pareudoli con- 
veniente che Sua Sant. sia reiroborsata, hanno promesso et 
promettono che de li primi denari si scoleranno de la por- 
tione spedante alla Ces. Maes. de le predille decime se 
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daranno e reimborsarauno a Sua Sani, li preditti sciiti cento 
trentacinque millin ducento cinquanta tre et meio, et che 
il Sig. don Ugo dì Monca da, Viceré de Napoli, et ogni al- 
tro successore, o sìa ogni altro Viceré farà exeguire la pre- 
sente promessa, et prestaranno ogni aiuto et favore per la 
exactione de la alienati oii e de la decima parte de beni eccle- 
siastici come di sopra. 

Itein promette Sua Sani, clie da poi la detta liberatìone 
in termine di duo o tre di ratificarli et approbarà la pre- 
sente capitulationc insieme con ii Reverendis. Cardinali et 
fatto consistono con le solennità consuete. Io Castello S.'° 
Angelo in Roma, cioè in la camera di Sua S.' a il giorno di 
Martedì a'xxvj di Novembre M. D. sxvn. 

(■Nola ) Stampalo dal Lunig, Codfx Hai. Dtplomatìc. T." IF.° 
eoi. aaa, noi lo giudichiamo la] documenta, che Don sari discaro ai 
lettori valerti) un' al Ira volta pubblicalo e con miglior lezione. Il 
Guicciardini non fa speciale nicn'.ione di questi Capitoli, ma di quegli 
de' 3i Ottobre; a' quali i presenti furono come Appendice perla im- 
milli. ila libcrrnionc de] })iip.i, e per lo sborso de' danari che la do- 
vcano precedere. Ma Gémente si anticipò la liberta . fuggendo in- 
vestito a' pericoli che gli minacciavano e la crudeltà ipocrita de' ne- 
mici, e la poca lede .degli amici , elle lui cattivo laccano strumento 
a' loro .privati fini. I nuovi cardinali i quali pagarono la libera/ìune 

la data della' elezione di alcuni sia manifestamente anticipala. Il Gio- 
vio ed il Nardi illustrano con le narrazioni loro queste documento, 
sema però nominarlo. Anche il Rainaldo, Annal . Ecciti, è da consul- 



Lettera di Pietro Fregoso a M. de Montmorency 
5 Dicembre i5a 7 ( Libr. R. MSS. Voi. N." 8588 
a c. 34. ) ■ 

È tutta di suo carattere. 

Monsignore. Il desiderio eh' io ho de fare aervitio alla 
'Maes. del He mi fa ricercare tutte le vie ad me possibile de 
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farline, aciò clic sua Maes. habia ogni die più ad cono- 
scere la devolione et mia humilissima servitù. Et pecchi ne 
le cose di (Jenna ne le quale come è piaciuto a Dio li mei 
antecessori et io habiamo havuto sempre qualche credilo , 
mi persuado poterli fare più servitio che in niutia altra par- 
te, ho pensato essere offitio mio de oiTerirme ad sua Maes. 
et farli intendere che dove suo piacere sia di impiegarmi in 
quella impresa, mi rendo certo di poterli fare tanto servi- 
lo quanto niuno altro che ella vi potesse impiegare . Ma 
questo non ho io valuto fare senza il mezzo et favore de 
de V. Esc. alla quale desidero per tale mezzo dare pigno 
de una servitù si bona che meliore non ne possi trovare al 
mondo, sapendo maximamente quanto la suctorita sua potè 
presso la Maes. del ditto Re. Unde, Monsign. io mando il pre- 
sente a posta alla Ex. Vos. et humilmenie la suplico voglia 
prestarli fede quanto ad me slesso, et pigliare là proteclione 
de le cose mie come di uno suo servitore, il quale de bono 
core porrà sempre li beni et la vita in suo servitio. Et in 
sua bona gralia nubilmente me raccomando, pregando Dio li 
dìa felice et longa vita. Da Nove alli v. di Decembre MDxivij. 
Di V. Ex." 

S.°'' Petra Fregoso 
(Direzione) A Mons." el Granmaestro di Pranza. 

fffo(o>Non mi è avvenuto di trovare speciale notiiia di Pietro Fre- 
golo. In quella famiglia che a più riprese aveva per cinquanf anni 
governato Genova, lutti avevano intenzione su quella città; ma do- 
po il iSaS caduti d'ogni speranza, e oppressi da' nuovi ordinamen- 
ti, perderono anche il nome, costretti a mescolarsi in quel de'Fornari. 
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Lettera di Clemente VII a Francesco Primo , 
i4 Dicembre 1537 ( Lìbr. R. MSS. Filza intitolata 
" Lettres Originale! " in fai." T.° FUI. a c. 3q.) 
È autografa. 

Clemens PP. VII. 
diarissime in Cliristo fili noster sa la lem el apostolica tn 
benedictionem . Consecuti tandem sumus, Beo tiobis mise- 
reute, Jiberationem uostram, ac nuac fere primum in loco 
nobis luto ne libero consìstiuius . Quud ut statini nobis li- 
cuit, tuie Serenità ti, quamquam illì foratali iam notum , 
nostris Iitecis significandum dusimus. Quìppc quam sicut 
nostris casibus tanto affeetu ac pietate iudoluit, tantumque 
ipsa arino rum una curo Chariss- in Christo filio nostro Heu- 
rico Angliae rege Illustrò, fidei defensore, ac ceteris prò 
nobis liberandis commovit, ita hae ipsa liberatione summe 
gavisuram confidimus. Nos quidem ipsi huius Uetitiae fru- 
cium sentire non possumus, quud tanta nostra indigniate, 
tantoque sedia Apostolicae detrimento, quanto tua Sere nitaa 
inlelligel, id fuimus adepti. Sed tamen , fili diarissime, id 
quod potes profecto esisti mare , quodque res jjisa testatur, 
nulla nos nostra loluntas in id traxit, sed vii ac necessitai 
compulit, Cum enim tot iam menses tantam acerbitatem una 
cura venerabilibus Fratribu» nostris perpessi , nullum raalis 
nostris filiera , aut alterius liberationis spem propinqua™ , 
parteque alia nostrarum rerum omnium, praecipueque divini 
honoris et religio 11 ìs excidium et ruinam cerneremus ; Dee 
«iugulare luum sttidium ac voluntas ad nos yi liberandos pro- 
lìcere posse vidcrentur, quin in dies ma.gis res nostra detc- 
riores et conditiones acerbiores Sereni , descendimus neces- 
sario ad eas conditiones, quas a nobis illa cui iam obsisti 
nullo pacto poterà t neoessitas exlorsit. Nos quidem ad hoc 
non rerum p ri vaia rum , non personae nostrac «spedii nat 
perìculo de venisse, illud inler cetera argumento est , quoti 
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re» otnnes nostra* prìvatas nmisimus , quodque i ridi gn issi mani 
capii vi la tem oclo ìam mensibus t oliera v imu s ; NflC diutur- 
nius incoili niodum aut periculura nostrum subire recusavis- 
semus, sì nullius allerius quam personae nostrae iactura fa- 
cienda fuisset. Sed cura , praeter infelicissimam urbem , 
omnis Sanctae Romanae Ecclesiae status, quem a praedeces- 
soribns nostris iutegrum acceperamus, quoltidie discerpere- 
tur, diripcreturque cuoi corporum nnimamroque assìduis 
detrimenti:, simulque Dei honor et cultus ubique imminue- 
retnr, lum nos qui privalis malis obdureramus, public» 
negligere diutius non potuimns : ac tum denique nos non 
solum nostrum offici um , sed omnium qui nobiscum erant 
sscrae Romanae Ecclesiale Cardi nalinm volunta* et assensus 
ad subveiiicnduin tot pupulis infelici bus permovit. Qui qui- 
dem fratres nostri a uobis dislracti , prò nobis obsides Geri , 
et novam ipsi captivitalsm subire non recusarunt , ut sal- 
telli nos liberati pnbticis mederi possemus : nec vero tuae 
Serenitatì quae nihìl aliud se cnpcre ostendebat, nostrani li- 
berationem quacumque via adoptam displicere posse arbitra- 
mur, cum praesertim illa non aliam ob causam pia arma 
suscepisset: Quibus tios qiiidem ac tuae aucloritati quam prò 
nobis a pud Serenisi. Caeserem interposuistì, liane ipsam li- 
beraiionem maxima es parte referre possumus acceptam. II- 
lorum enìm tnetus non solum ut citius liberaremur, sed ut, 
quae gravissimae fuerunt , ne multo essent graviores condì- 
tiones etTecisse videlur. Quibus de rebus omnibus ut plenius 
ac particularius inani Serenila lem edoceremus , remitteiuus 
ad eam propedietn dilectum fili u ni Prothonotariura de Gam- 
ba™ ntinlium nostrum , non solum ut instructum a nobis, 
sed Ut testem omnium aerimi narum nostrarum, et huius 
ipsius quam diximus necessitati». Nunc. te, fili Charis. per 
illam qua semper inter uos couiuncli fuimus benivolentiam 
et hortamur et rogamus , ut hoc totem aequi bouique cou- 
sulere , et' eo quo a nobis profecia sunt animo suscipere ve- 
lis, cum eliam nostrae usua benivolentiae libi ac ceteris pa- 
ratior nunc fnturus sit, quam si captivi e ssemus, ad sanandn 
tot olisene Christian ita IÌs vulnera , pacemque uuirersalem , 
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ecclesiasticamque rem et dignitatem una tecum, tuorum- 
que naiorum liberationem procuraudam . In quod aoa 
quidem tuo quoque, ut speramus , ausilio ita incnmbemus,, 
ut nullani io rem unquam magia , et si id cernere acquan- 
do merebimur, tum nos nostrorum malorum non poenile- 
bit. Sed haec omnia latius idem noster Nuntius inox expli- 
cabit ; cui et dilecto eliam Clio nostro Cardinali de Salvia- 
tis Legato nostro fidem tua Serenila! habebii. Nos libi , fili 
durissime , prò tanto tao studio ac benivolentia quam no- 
bis et sanctae Romanae Eeclesiae prò tua ac tuorum maio- 
rnm consuetudine in hac re cuoi literis ad nos, tum nuo- 
tili ad Serenis. Caesarem, ipsa denìque susceplione armorum 
exhibuisti, gralias ngimus quas maxinias possumus, animo- 
que habemus multo maioresj nec unquam tantum tuum a- 
roorem et prò nobis voluntatem ex animo atque memoria 
abiiceraus. Deum interim optimum deprecanles, ut quando 
tua beneficia illius honori et eeclesiae suae tutelae exhibiu 
nostrani facultalem referendae gratiae exupersnt , ipse prò 
nobis se remuneratorem in tuia praecipue natia libi restituen- 
dis, tuaque Serenitate consolando praebere dignetur. Dal. in 
Ci vitate nostra Urbevetana sub anaulo piscatoria die siiij. 
Decembris M, D. xxvij Pool, nostri anno quinto. 

( firmato ) Blosius 
( Dira. ) Char. 1 " 0 iu Curiato (ilio nostro Francisco 
Francorum Regi Curia ti aniss imo. 

( Hata ) Il primo documento dell' animo di Clemente VII. 0 dopo 
la sua libera li one, subito risente di quella perplessità che gli era na- 
turale. Egli era giunto in Orvieto a' io dicembre. Invero Francesco 
primo s' era adupralo poco eiiicacei nenie per lorre dalla cattivili il 
pontefice, benché avesse fatto ogni dimostratone che l* amiciiia im- 
poneva. L' esercito di Laatrec aveva indugialo selle mesi a «elidere 
nell' Italia; e poi non camminava verso Roma, ma trapassava per la 
conquisisi di Napoli. Forse a quella mossa de' francesi dovè Clemen- 
te la libertà; non che gli imperiali dubitassero d' averla a concede- 
re per foraa , ma perchè scoia i danari del riscatto era impossibile 
slaccare quegli avidi soldati dal sangae de' romani, e condurrli aita 
difesa del reame. Clemente nelle ane lettere ringrazia il re de' buo- 
ni offici! prestatigli , ma insieme dichiara d' avergli sperimenlati 
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ìnsuflidcnli a soccorrerlo. Lo che mostra I' Intensione di non otibli- 
garsi a lui per l' avvenire, -m a con la Decessili scusare ogni nuova de- 
libcr.-tzione, come la necessità giustificava I' accordo. Le cose medesime 

Moni dui rene)- gli raccomanda Uberto da Gambara Bresciano prolono- 
(ario apostolico, e allora fallo Vescovo di Tortona, che andava per com- 
mistione di Clemente a' re dì Francia e d'Ioghi Iter». Una lettera del 
Sanca , tra quelle de' Principi , non dico rischiari questa missione del 
Gambara, ina dimostra per quali ambagi si volta guadagnar tempo, 
5Cn&a una ferma risoluzione. M.-.llr» l'.iliriii (, disvialo ili <[ue! pru ■ 
cedere, 0 rimosso da Clemente stesso , come troppo dichiaralo pe'fran- 
cesi , se n'era andato a Verona , suo Vescovado , per riposarsi. 

N.» CLVII. 

Altra del medesimo a Luisa di Savoia, dello stesso 
giorno (Lìb<. R. MSS. Voi. N." 8533 a c. i3 ). 
È autografa, scritta su pergamena. 

Clamens PP. vij. 
Diletto in Christo fìtta Snliuetn et apostolicaii» benedi- . 
ctionem. Libera tìonem nostrani quam tandem, Dea nobis 
mi s cren te , caiisectitì ramni, et a tua nobilitate semper ac 
suoi me eioptilam fuisse non ignorauius, libi in Cìtristo Glia 
nostris etiam litleris sigiiificandam du-.inius , etsi iam for- 
san istuc aliorum nuntiis et litleris perlutam. Quae rjuidem 
omnibus potiusque nobis ipsis iucunda est eo redditur quod 
eam magna noslra indigli itale , gravissimisque conditionibus 
eumus adepti. Quod etiam diu fuit in causa ut respueremus 
liane ipsam libcrtatem que tanto nobis detrimento consta- 
rci, ac quain din potuimus , itidignissimaio captivi talem per- 
pessi, diulius etiam perpessuri fueramus si nnllius alterius 
quam nostrae pcrson.ic lucili ram sobiisscmus; ili a enim vìlis 
nobis esse debdit, sicut fuit, quoad publìca mala nos coe- 
gerunt, ut Status Ecclesiastici pcreuntis nos misericordia tan- 
gere! , ne tot populi immuriti prò nobis ultimae ruinae e» 
ponereatur. Itaqne estrema compulsi necessitale ( id quod 
diuturnità! nostrae captivitatia et res ipsa testatur ) omniutn- 
que simu] venerabilium JVatrum nosirurum qui nobiscum 
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captivi crani voluiitate et anc tori tate addneti, in cam conclu- 
sionem d'evenire coacti fuimus , quam tua Nobilitaa prope- 
diem particularius ex diletto (ìlio P rullio nota rio Gambara 
quera ad vos mitteraus intelligcl. Nuuc tuam Nobilit. ornili 
studio requirimus et rogamus tu Dco Domino ut et ìpsa 
boni consulere , et idem suo sereni?, nato nostro in Cari- 
sio Clio charis. persuadere velit, si oclavum post moneta 
captivitate tolerata, cuna tantum lui nati studium et appara- 
tus ad nos vi liberaudos proGcere non posseol, tandem ba- 
buimus rationem miserorum populoram nostrorum, religio- 
nìsquc et divini cultus , ne peni tua c oli a he re n tur. Sumus 
tamen eo animo, ut debetnus, ut liane ipsam liberal io nem 
vestrae auctoritati apud Sereni», Caesarem prò nobis inler- 
positae, vestrisque armis tanto studio commotii , magna ex 
parie refernmus acceptam, Nec vero spe illa destituii su-' 
in us, in hoc siatu melius consulendi veslris et omnium ra- 
tionibus, quam si captivi cssemus. In quod ipsum ; et ut 
pace universali conslìluta, libi nepotes, tuo nato Clii , re- 
slituantur, otoni amore, studio ac labore incumbemus. Nos 
libi lilla agimus omnes quas pessumus gratina de tuia in nos 
et liane sanctam Sedem pristini! nlficiis, quibus ut prò tua 
pietate insìstas in communi bono et sanctae ecclcsìae re et 
dignitate procuranda te plurimum in Domino adhortamur. 
Sìcul b.iec propi'diero latius idirm Protltonolarius Gambara 
et dileclus etiam filius lohannes Cardinali* de Salviatis le- 
gatus noster tuae Nobilitati explicabuot. Datimi in Givitale 
nostra Urbevetana sub annoio piscatori» die xitij Decembris. 
M. D. xxvij. Pont, nostri anno quinto. 

(firmata) Blotius 
(Direzione) Dilectissimae in Consto filiae nobili mulieri 
Ludovicae de Sabaudia, Ducissae Engulismensis, rostri Ilegis 
Cbristianissimi, . . , 

Per queslo e per il Documento che segue veggasi li Nola al pre- 
cedente . 
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Altra dello stesso al gran maestro Montmorenr.y, 
del 17 Die. i5a 7 f«<£<ic: i3). 
È autografa su pergamena. 

Clemena PP. vìj. 
Dilecte 6li Salutetn ci apostolicsni benedictioneni. Non 
dnbitamus nobililalem tuam prò sua pielate et in noa amore 
liberationetn nostrani aumma cam laelitia vel iam audiase vel 
cara his noslris audìturàm. Quo suo in nos animo freti 
manda vi m us dilecto filio electo Terdonensi quem ad Fran- 
ciae et Aneline Regcs mittimus , ut cura tua nobilitale no- 
stro nomine colloqueretur , enmque de omnibua nostris par- 
ticnlariter instrueret. Itaque iltam hortamur ut fidem eidem 
electo plenatn habens, eum si qua in re tnam gratiam vel 
favorem desiderarit iuvare et dirigere nostra causa velis. 
Quod erit nostra in te benivolentia ac spe dignum, et nobls 
plurimum gratum. Dhlum in Civitate nostra Urbevetan» sub 
annulo piscatoria die xvii Decembris M. D. Sxvij. Pont. 
Nostri anno quinto. 

( firmata ) Blositts 
(Direzione) Dilecto filio nobili viro An. Dom. de Me- 
morandi Magno MsgUtro Franciae. 

N.° CLIX. 

Lettera del Maraviglia a M. di Montmoreucy, 39 
Die. 037 (Libr. R. MSS. Voi. N.° 855o a c. 47). 
È autografa. ■ . 

Illusi ri $, et Excellentis. Sign. mio hobserv sodissimo. 
Credo che la Excel!. Voa. havera inteso la morte del Sign. 
Fedrigo } la qunl certamente hè dispiaiuto ha ogniuno , e 
credo che la Malesia del Re baveri per ricomandati li soy 
napoli. 

Signore. La Ex. Vos. de' sapere che le vinte anni che 
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dio gratia : et perchè vene el Sigu. Cagnino in Franz» per 
domandare al re quelo che '1 Stgn. Fedrigo leaeva , el quan- 
do sua Malesia li volese compiacer del tuto seria ben Tato , 
mha quando sua maiestà fuse de altra openione e che 'I pa- 
rere che a V. Ex. fuse al proponilo de proponerlo ha sua 
Maiestà se li pmrese di farme questo hene e honore de dar- 
me Monreale in la forma che '1 Sign . Fedrigo il teneva, e 
io seria contento de lasare la pensimi che sua maiestà me 
da he fare rebatere ralle octocento. franchi 1' anno su la pen- 
sione del Sign. Maximiliano e prestar ba sua Malesia sey 
ho otto milìa schudi. 

Signore, se la Ex. V. la trova al proposito, la suplicho 
de volerne farare ( sic ) questo bene, e questa gralin de pre- 
ponilo, che ve asicuro che farite ha uno aficionatisìmo ser- 
vitore di V. Ex. e per eserli io tanto afecionato servitore; 
me dà ardire de rechiederle / ba segnrta de il tuto suplico 
V. Ex. ha tenerla sechreta e digniarae. havisarme del suo 
bon volere, ala cui bona gratia meli hofero e ricumandp. 
De Tode ag decembre i5aj. 

Di V. 111. 0 '- et Ex.- S. ri ' 

(firmata) Maravelia. 

( Nola J Fcdcrifio Gonzaga da Boizolo era morto io Todi, inen- 
Ire tornava al campo da congratularsi col Papa in Orvieto. Le prov- 
visioni godute da qucslo capitano dì grillo sono chicile a concorren- 
za da'ni poli suoi, e dal Maraviglia; ma quesli adoprava un poderoso 

N.° CLX. 

Lettera di Pirro Gonzaga al re Francesco, 3 1 Di- 
ccihl)ce'.i5a7 (Ubr. R. MSS.Fol. N.° 853800.91.) 
È. autografa. 

SacraLissima Malesia. 
La svisceratissima servitù verso di Sua Maestà qual 
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sempre li ha havutalo Illusiris. Siyn. mio Zio bona memoria, 
il quale è piaciuto a Dio di levarmi, mi dà animo, haven- 
do nel ultima sua volontà pregato S. M. fossi contenta di 
concedere la compagnia et il stalo al Cagnino mio fratello, 
et che io insieme con Ini non mancassimo mai di esserli fi- 
delissimi servitori: di suplicarla che per memoria di quel* 
la dedictlssima servitù voglii esser contenta di concedere al 
predetto Cagnino quanto è statto mente di quella felice ani- 
ma, aciò si possi dir da ognuno che non è da servir altro 
che uno Re christianis. suplicandola similmente che esseodu 
io rimaso per tanta perdita corno derelitto, se degni haver- 
mi per raccomandato, che veramente ogni beneficio che la 
mi contribuirà lo farà a persona tanto sua servitrice quan- 
to dir si possi; corno molti de li Sign. soi agenti quali han- 
no uegociato in Roma ponno esser buon testimoni! che ho 
fatto per il passato, et per 1' evenire ne li interessi di quel- 
la Christianis. Maes. non sono per mancare sino che barò 
vita, la quale non sono per spendere ealvo per sua Maes. 
la qual Dio con felicissimo angumento longamente me con- 
servi. HumilJ issi ma mente racoma ridandomi a Sua Maes. Da 
Orivieto al ultimo di X. ù " M. D. xxvij. 

Di V. X.— Maestà 

(firmata ) Humtl e obedìente Servitor 
Pyrrko Gonzaga 

( Direzione ) Al Re X.™° mio Sopran S." 

( Noi,, J II Cagnino da Gonzaga e Pirro nippli di Federigo , han- 
no ipiatchi! nominanza Delle slorie. Questi non vuole confondersi con 
P allro Pirro suo zio, che fu Cardinale. Meglio si vegga nel Lilla. 

N.° CLXI. 

Lettera di Clemente VII. al re Francesco Primo, 
3i Dicembre i5vj ( Libr. R. MSS. Voi. iW 8535 A 
c. 64). 

È autografa , scrìtta su pergamena. 

Clemena PP. yij. 
Charis. in Christo fili noster salutem et apostolicam 
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brinediclionem. Non dubitarmi» quin lua Serenila* prò eo amori; 
quo quondam Federicum de Bozolo de Gonzaga servitorem. 
et slipendiarium suum yiventera prosequebatur , nunc eius 
mortem cum molestia et dolore sii auditura. Cuoi enim 
virlus, scientiaque niilìlaris quae summae in ilio vico frani 
ul uosli, lum tìdes devolioque eius erga le siugularis tot 
Rnnis , totque io periculis libi probata, desyderium lalis viri 
acerbum et Irisle tuae Sereuilati commovere debebunt, eo 
etiam iustius quo is io scrvitiis tuia sìculi visti, ila mortem 
oppetiit, nec anlea servitutem erga te suam quam vilam ù- 
nivit. NuS quidem, ut vere fateamur hunc caium acerbe lu- 
litous, vel tuae sereuitatis causa, vd etiam nostra qui in eo 
amando ucraini cedcbamus , vel etiam italici nominis quod 
ille in hac Ducum raritaie honeslabai, Sed taraen Deo agen- 
dae sani gratina in ornai placito ne voluntatc eius, quem et 
supplices deprecamur, ut sicut dune virum lol donis insigni- 
vi! in terris , ita eius animimi beare dignetur in Coelis. Ac 
quidem nos, lìli, hlud etiam in hoc consolator, quod nec 
desiderio illius viri viveotis defuiinus io oepoie suo ornan- 
do, nec deerimus memorìae , quacuintgue in re nostrani be- 
nivoleoliam sui: declarare poteri mtu, Quod nunc coni tua 
primom serenitste facere incipiemus, eo libentias quo illam 
boc nostrum oQicium haud minili libenler escepiuram con- 
tidlmus. A Itera m eoi m ex nepotilins ipsius Federici di lettura 
lilium, sciliect Cngninum de Bozolo, sub illius disciplina at- 
que io tuis servi tiis educatum tuae Ser 1 ' , offerioius omandum, 
(juem etiam ipso Federicus uiorlens libi commendavi!, ut 
cum in locum suum ad servitutem et devotionem tuam re- 
ciperc dignareris io eo militìae honore et corumodis omni- 
bus , quibus ipsum Federicum anlea oruasses. Qunre etsi 
putamus le boc meritìs ac precìbtis dicli Federici, tuaeque 
exccllenti et regine liberaliinii e* te ipso daturum fuisse, ut 
gratitudioem illi morloo debitnui eius nepoti ab ilio prae- 
sertim nominato exibeas , tamen nos quoque qui omnem 
hanc familiam paterna beo iv ole ni la in Domioo prosequimur, 
nostrani apud te in te recasi onera adiicendam tot rationibus 
ilu il ai us ; liabituri certe gralissimum quicquid commodi et 
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honoris in dictum Cagninum tua Serenità: duxerit conferen- 
dum. Quaè eliarn in hoc et animo obsequetur auo in suis 
rem u nera odis , et horum esemplo alioa ad ani cultura accen- 
de! , nec modo dictum Cagninum dignum ipsum suo patruo 
eiusque emulum virlutis, sed oinnem hanc praenobilem fa- 
miliam sdii arete deviudet. Qnemadmodam supet liis dilectus 
etiam filiua Cardinalis de Salvialis legaiua noater plenius se- 
renitatem luam noatro nomine alloquetur, cui solitam fidem 
habebit. Datum in Civitate nostra Urbevetana aub annulo 
piscatoria die ultima Decembris M. D. xxvij Pont.' nostri 
anuo Quinto. 

( firmala ) Blosius 
(Direzione ) Char. n " > in Ckrislo filio nostro F. Fran- 
corum Regi Christian issi mo. 

(Nola) Clemente deplora più the mai la morie di Federigo da 
Botolo , in hat datura tarliate. Questi fu degli ultimi che per 1" I- 
talia guerreggiassero, di quella scuola fjinoa , benché inutile riuscisse 
o malefica , che Alberico da Rarbiano , un secolo e metto prioi», a- 
veva fondata. Poi mancarono le armi proprie , chi le conducesse non 
mancava; e dall'Italia usarono per successione, imiti minia ben altri 
due secoli, Emanuele Filiberto, Alessandro Farnese, lo Spinola, il 
Monleeuccoli , Eugenio di Savoia , capitani eguali a' sommi di quelle 
nazioni che solfi avean fama di guerriere. 
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DI 

INTORNO AL GOVERNO DELLO STATO DI MILANO DOPO 
LA SUA MORTK , NEL CASO DELLA MINORITÀ' DEL FIGLIO 
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Quel Testamento politico di Lodovico ilMoro, che 
;i n marnili i min nella nota al N." XV de' nostri docu- 
menti, ora pubblichiamo sopra una copia dilige» tissi- 
ma avutane da Parigi, per cortesia d'un amico nostro. 
Testamento lo ha chiamato il Prof. Marsand, che nel 
suo Catalogo dei MSS. italiani della regia Bibliote- 
ca parigina, Parigi i835 in 4. 0 pag. 477> ne diede 
all'Italia la prima notizia: noi abbiamo prescelto altro 
titolo, die ci venne suggerito dalle parole stesse del 
Moro, e dalla natura di questo solenne documento. 
Era morta a' a Gennaio i497 la duchessa Beatrice, 
altera e ambiziosa, e perciò carissima al marito, che 
su lei faceva gran fondamento pel governo dello stato; 
questi ordini sono intesi a provvedervi , so Lodovico 
morendo lasciasse a succedergli il figlio in età minore. 
Gastigo d' inespiabile peccato altri destini condusse, 
e le studiate provvisioni dì quel superbo, giacquero 
inutili ed ignorate negli archivi di Francia. 

Nelle cose d'amministrazione e di giustizia civile, 
il governo di Lodovico non rispondeva alla malvagità 
della sua politica; come ambizioso, cercava illustrarsi 
per opere grandiose: come usurpatore,legittimarsi per 
benefici!.- Più facile lode> e più comune a quei tempi 
ebbe dagli uomini insigni de' quali piacevagli attor- 
niarsi. Leonardo da Vinci, fra Luca Pacioli, -il Bra- 
mante, ed altri dotti di minor nome, Demetrio Cal- 
condila, Iacopo Antiquario, Bartolommco Calco , or- 
narono la sua corte. Questi due erano tra' segretari 
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che sotto di lui spedivano le faccende; 1' ultimo par^, 
tecipava a que' più arcani consigli, pe' quali il Moro 
si confidava reggere lo stato, anche dopo la sua mor- 
te. A tale scopo miravano questi minuti e curiosi or- 
dinamenti, con tanto diffidente cautela scritti , con 
tanta gelosia custoditi. Il tìglio clic succedeóse dovea 
restart; sotto tutela sino a' venti anni : un governatu- 
re, o più, tenere lo stato; gli attuali Segretari e consi- 
glieri di Lodovico, rimanere in ulìcio; le vacanze em- 
pirsi di persone nominate in loglio a parte, clic anda- 
va unito a questa scrittura, e insieme con essa depo- 
sto con grandi avvertenze nel Castello, e sigillato d' 
una corniola impressa dell'effigie della moglie. I prov- ' 
vedimenti per la custodia delle fortezze, menzogne- 
ra sicurtà di quelli stati mal fermi ( pag. 3oi); il 
divieto al figlio di scostarsi oltre il Ticino innanzi i 
quattordici anni, o innanzi a' venti di porre il piede 
in altre fortezze delle maggiori, fuori che in quella di 
Milano C pag 3o5. 3oG); gli ordini rigorosi d'integer- 
rima giustizia per la scelta degli uficiali e ministri, e 
per la gestione degli ufficii ( pag. 3ay); quegli per li 
iuJei et marrani ( pag. 3ia); e per tenere in ubbi- 
dienza Genova col doloe } e con 1' appoggio de ghibel- 
lini C pag. 3aG ), la regola nello spendere imposta al 
figlio, e le donazioni da lui latte nella età minore, 
nulle C pag. 309 ) ; la proibizione al successore di ca- 
valcare la terra, e farsi riconoscere nel ducato, finac- 
chi il corpo di esso Lodovico non fosse andato sotterra 
con le sue vesti ducali addosso (png. 3a8 ); l' insiste- 
re eh' egli fa più volte sull'autorità della investitura, 
concessa a lui dall'imperatore Massimiliano, e negata 
expresse al duca Joanne Galeazzo nostro nipote , 
( principio de'maggiori delitti, e delle maggiori sven- 
ture del Moro ); e più di tutto il sospetto mostrato 
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sfacciatamente che 1' ambizione non trasportasse il 
governatore dello stato a invaderlo, cum poco bene- 
ficio de chi si è trovato signore, come 1' esperienza 
lo aveva mostrato in li tempi passati et alli di nostri 
C pag. 309 ) , cioè come aveva mostrato 1' esempio di 
lui medesimo, ipocrita impudente; queste ed altre 
molte cose rendono la presente scrittura oltre modo 
importantissima a svelare 1' indole di Lodovico, e le 
cose interne del governo di Milano . Se il Verri e il 
Rosmini 1' avessero conosciuta, le istorie loro avreb- 
bero avuta, intorno a queste cose, maggiore pienezza. 
Massimiliano il primogenito, e primo successore del 
Moro, è qui detto Maximiano. Francesco Maria, il 
secondo,. Iia nome di Sforza, forse dal casato. Beatrice 
d'Esle essendo morta, com' è detto, a'primi del 1 497, 
questo Documento dev' essere scritto nel corfo di 
quell' anno medesimo, perchè subito poi cominciaro- 
no i lampi della guerra, e qui appare confidenza di 
tempi pacifici. 
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Ordini di Lodovico il Moro intorno al governo 
dello stato di Milano dopa la sua morte, nel caso 
della minorità del Figlio. ( Libr. R. MSS. Codice 
2f." io43a. ) 

Codice membranaceo in 8." di carie 35. in bel ca- 
rotiere rotondo, nella sua prima legatura in velluto ne- 
ro , sulla quale è rimasta la traccia dei fermagli à" oro 
o d' argento, che or più non vi sono. La sottoscrizione in 
fine è tutta di mano del Moro , Questo Folume non fa 
parte dì quelli lasciati dal conte di Belluine. Si stampa 
come sta nell'originale, salvo l' è verbo, e il uè, particel- 
la negativa, sulle quali si pone V accento che manca neW 
autografo. 

LVDOVICVS MARIA SPORTI A ANGLVS 
Dux Mediolani etc. Papié Angleneque Comes 
oc Genue et Cremane Dominiti, 

Mancandone quello fondamento quale avevamo facto ne 
la virtù et prudentia de la nòstra 11!."" consorte de felice 
recordatione al bono governo et redricio de nostri fioli et 
de la successione nostra, quando secundo el corso de natura 
fosse piaciuto a Dio de conservarlo poso noi ; vole la rasone 
et uflitio de prudenti» che non expectanio 1' ultimo punctn 
del vivere nostro a pensare et ordinare la forma cura la 
quale el fiolo nostro, quale ne sarà successore, habij el bono 
governo suo, se inanellassimo mante che lui fosse pervenuto 
sili vinti anni delia età sua; et sé conservi la tranquillità 
de li subditi et populi nostri, alla quale Dio ne fa debitori 
de pensare per el dominio e principato nel quale ce ha 
consti tuitì sopra loro. E pero havendo tra noi stessi esami- 
nato assai questa materia et havuto eliam el parere de li Con- 
siglieri nostri, quali havevamo electo alla intervenirne de 
le cose del stato appresso noi, in li quali reponemo gran 
fede, et quali cognoscemo prudenti et pieni de amore et bontà 
verso noi; discusso diligentemente quello che è caduto in 
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consideratione de una cosa de tanto momento, per non min- 
care de la cHarita paterna verso nostri Coli, et de l'olElio 
de bono prìncipe verso lutti quelli, el governo et dominio 
de li quali Idio ne ha dato, havendo dal canto nostro pro- 
veduto a tutto quello che per noi in vita nostra a' è pos- 
sati! et devino fare per redriciare le cose a bono camino 
poso noi, siamo venuti in la del mera lionp de le cose sutise- 
qnente: la quale lassnino che nostro fiolo, quale ce sarà suc- 
cessore nel stato , sij obligato servare fin cbel sij itili vinti 
anni; et quelli quali depulamo alla admiriistratione e consi- 
glio del stato poso noi in et governo de epso nostro fiolo, 
faabìjno furare che observaranno et faranno observare; et 
cossi fare ette effecluiilniente segua fin al tempo predicto 
chel fiolo nostro habij vinti anni. 

La prima ordinatiùtie. 

In prima adunche, perchè omne possanza e principato 
è dato da Dio, ordiuamo et volemo che quelli quali have- 
rnno el governo dal staio poso noi, principalmente menano 
studio che quelli quali Inverano cura de la persona de epso 
nostro fiolo, lo instituissano a religione , et a ricognoscere 
el Creatore suo conio datore del bene, ne la successione del 
quale sarà pervenuto, et in terra, poso la reverenùa debita 
alla S." pontificia comò' a vicario de Dio, recognosca per su- 
periore suo cura omne segno de observantia et veneratone el 
sacro imperio, et in specie la persona del Sere, 1 " 0 re et in- 
vi dissimo S." Masimiano Re de Romani, et, quando sua 
M.' 1 non li fosse, quello che si troverà succeduto allo regno 
de Romani o al imperio, E subito poso la morte nostra, 
mandi a fare la reeognitione et tore la con firminone del Du- 
cato: perchè cossi ricerca el debito verso la M.' 1 sua e lo 
sacro imperio, essendo per benignità sua havute le rasone 
de questo nostro Ducato, et reponute in ]a persona nostra 
cum nostro singulare houore, havendole sempre nfgate et 
Ser. m ° S." suo patre alli S." nostri patre e fratello, et ultima- 
mente al duca Joanne Galeaio nostro nepote, al qn.de epsi 
Ser.">° Re de' Romani espresse le ha etiam negale. E poso 
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epsa M." per rei enere el stalo Termo «lini» cum U con in il- 
ei ione de amici, facij fondamento speciale in l'amicicia de 
li S." amici et confederati, quali al passare nostro de la pre- 
sente vita li lassaremo : cum ii quali se haverà governare 
cum sinceriti) et amore, et fi re che in epso si trovino se- 
gni et efleeii correspo udenti i.d una vera, constante et sin- 
cera benivu lei ilin el con iu net io ne. 

La secunda ordinatione de la electione del governo 
et Consilio; et conio ie ha intendere. 

Quello che appresso volemo è che, mancando noi pri- 
ma che nostro Solo, quale sarà duca poso noi, sij malore 
de vinti anni, perche dovi non è la età non po anche essere 
la esperienza , In quale è maire de la prude ri Ita: Li ord tita- 
nio per sui governatori col nome de tutori o curatori sive 
brrogaiarij ( secundu che la lege, per la elà, li darh el no- 
me) e per consiglieri cum li quali se habij governare el sta- 
lo , quelli li quali lassamo notali de mano nostra propri* nel 
Thes'iro cum la presente ordinatione in la cassetta coperta 
cum le piastre di' ferro argentate alla damaschina , sopra el 
coperto delia quale è 1' arma nostra ducale coniuncta cum 
quell'i de la III."* nostra consorte, cum li nomi de tutti 
dm : et al lato deliro li è el Icone cum le sechie, et al si- 
nistro el caduceo. Ci le lassamo cum ordine che non si ve- 
dino se non poso la morte nostra , al quale lempo vuleuio 
chef primo secretano quale si ritroverà appresso noi, secon- 
do che per una lettera fin adesso li ordinarne a lui, o a 
clli poso epso succederà , se lui mancasse prima che questo 
se eseguisse, domandi el camerlengo nostro, sive primo ca- 
mauro, et insieme vadi in la rocha nostra de porla Zobia; 
et monstrata al castellano la lettera nostra , corno è dicto , 
continente questo ordine , vadino tutti tri nel Thesoro; et 
tolta la cassetta sopradicta ne la quale saranno questi ordi- 
ni col nome del Governatore, uno o più, el cossi li consi- 
glieri, quali haverauo intervenire al governo del stato; e pre- 
sente uno nolaro el testimoni] idonei, aprino la cassetta, et 
faciauo fare uno instrumento ancien lieo de la apertura et 
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de quelli quali saranno nolani (sic ) de mano nostra alla e- 
lectìone del governo et consiglio , comò è predicto. E tutti 
tre se trovi ir. subito alla presenti* de nostro nolo succes- 
sore, et dagino el iuramento a chi sarà deputato per gover- 
natore, uno o più, volando acceptare la impresa. E trovan- 
dosi absente el primo quale heveremo ordinato , li sceve- 
rano de la electione facla per noi , et docoandarano sei vole 
acceptare la impresa et venire a fare residenza a Milano. E 
interim danno el sacramento al altro, quale, poso l' ansante, 
per grado de la Dolanone nostra se troverà primo presente. 
E lo effetto del sacramento sarà , che] governata secando 
questi ordini fedelmente a benelEtio de nostro Solo, postpo- 
sito orane altro rispetto et consideratione, Adjungendo que- 
sto a chi jurera in absentia de) primo che, venuto quello o 
quelli, quali poi baveremo deputati alli primi lochi, depone- 
ra el governo, et lo lassara a chi noi 1' baveremo assignatoj 
et lui stara contento al segno al quale 1' baveremo posto; et 
venuto poi el primo, uno o più, che fossero trovati absen- 
li, quando a cooptino de stare appresso nostro Colo a fare 
quello perche li avemo elecli, se faciano iurare nel modo 
predicto in mane de nostro dolo, quile sarà successore, et 
lui, o loro venendo, o se non volessìno venire, quelli de li 
presenti , quali saranno primi poso el iuramento suo, fara- 
no poi iurare li altri ordinali per noi de mano nostra alla 
intervenùone del .governo et consiglio del stato: et li tre pre- 
dicli, cioè el Castellano de porta Zobia, el primo secretarlo, 
et primo Camarero. Facto el iuramento de questo seri ve- 
rano unitamente a tutti li Castellani de ie furteze, et Ca- 
pitatici de Cittadelle, et Comesubili de le porte, et cussi a 
tutte le Communitate, el nome de quelli ebe sarano lassati 

fede cum uno exemplo aucleutico del instrumento facto dal 
no taro, quale sarà intervenuto alla, apertura della Cassetta, 
pere Ile epsl Castellani et communitate hano el iuramento 
de obedire poso noi al governo, quale sarano certificali da 
loro tre , che noi avereuio lassato ; el che sarà trovato ne 
la. forma descript a di sopra. 



Como hano slare le forteze. 



Al governo et consiglio, quale lassamo per aiuto et sta- 
bilimento de la successione de la posterità nostra, coniunge- 
mo per la principale cosa el rispetto de le foriere, et gen- 
tedarme: in le quale due cose consiste la fermesa, et con- 
servatane de li stali: et per non mancare dal canto nostro 
che de luna ; et 1' altra cosa la successione de nostro nolo 
sij bene munita, havemo posto le forteie in mane fidele, et 
rcnoyato li conlrasegni, et iura mento, aecundo la forma su- 
bsequenter 

Forma del iuramento quale è dato alli Castellani del 
' stato nostro, in la reformatione facto per noi poso la 

morte de la felice memoria de la Ili.-" consorte nostra. 
Tu iurl sopra li sancii evangelij de Dio in mano nostra 
che tu ne guardarai fidelmenie , et cum mane cara et stu- 
dio, a tutta tua possanza, fin che in le sarà spirito, questa 
nostra Cortei!! a nome nostro el de lo IH. Maximiano eonte 
de Pavia nostro primogenito, e delo IH. Sfona secundoge- 
nito nostro, quando lui mancasse : sotto li ordini quali hai 
h avuto in scripto, et sotto la pena contenuta in epsi quando 
contrafacessi: nò la coasìgnerai ad creatura nleuna vivente, 
se non te sarà portato el conlrasegno conforme al presente, 
quale te faccmo dare, e le lettere sotto scripte de mano nostra, 
secando li ordini: et poso noi cum la sottoseri piion e in el 
contrasegno et lellere de'mano de chi sarà lassato governatore 
da noi. 

Item quando venesse el caso che Dio disponesse altro de 
la vita nostra, chel prefato Illustre Masìmiano Conte de Pa- 
via, quale sarà Duca poso noi , non fosse anco pervenuto ad 
anni vinti de la eia sua; Tu iuri de guardare questa for- 
iera a nome suo cura lì medesmi obligi, et contrasegni , 
et sotto la obedientia de li governatori, Tutori, o Curatori, 
o arrogatarij, uno o più, et sotto li consiglieri deputati al 
governo del stato, qnalì sono ordinati da noi': li quali per 
el Castellano nostro de portazobia de Milano, per li primi 
secretano, et Camerlengo nostri, per documento auctentico 



de notavo te {anno constare essere trovalo Del Tesoro, scri- 
pto de nostra propria mano, in una Cassetta de ferro, ar- 
gentata alla damaschina, cum le arme notate de sopra ne li 
ordini, serrata et sigillata , cura la corniola de la effìgie de 
la Hi,"" nostra consorte, al governo del stato, fin che no- 
stro fiolo bavera vinti anni : al quale governo voltirao pre- 
sti obedienlla Gn al tempo prediclo, et pervenuto che sij alli 
vinti anni nostro fiolo quale ne sarà successore tu obedirai 
la persona sua, corno tuo signore, quale sarà iu pieno suo 
arbitrio, et potestà: et de la forteza disponerai, corno da lui 
te sarà ordinato. 

Appresso questo ordine de le forteze havemo facto le 
conducte quale iassamo nel modo che albora se vedera; cum 
condicione che le genie darrae, Cavalli ] eie ri, et provisionati 
nostri de le guardie, cum li Capitane!, et Cupi sui se inten- 
dano cossi obligate alla posterità nostra corno a noi per el 
tempo che durerà la conducla loro; E pero volemo et ordi- 
namo che le foriere siano lassate ne le mane, dovi le ha- 
vemo poste noi cum lordine prediclo, fin che nostro fiolo 
si) pervenuto ella eia de vìnti, aunit uè possano esaere re- 
mosti li Castellani, se non per delieto, o causa urgente , per 
la qaale se vedesse chel stato ue havesse recedere detrimeu- 
to, quando fossero lassati: et in tale caso volemo che la 
causa, quale se opponera, sij cognosci'uta in consiglio, e non 
vaglia a fare removere dal loco suo quello » chi sarà op- 
pusita se la maiore parte de li voti del governo, el consi- 
glio quale aura presente non sarano conformi: E in questo, 
quando se deliberara de removerlo, havendoseli a deputare 
successore, volemo chel si propona la cosa in el Consilio del 
stalo, per examinare la sufBcieutia de chi sarà proponilo , 
et la propositione, et electione sij nulla el vana se del con- 
siglio et governo non consentirà la maiore parie , inten- 
dendo del numero, quale sarà presente, che aopra l'anima 
su», quello, in chi li voti inclioaranno, sij el meliore de fe- 
de et sufficier.tia alla impresa: el facta la electione, ad epso 
quale sarà electo si darà el iuramento cum le condizione , 
quale haveva quello, quale sarà remosso, o morto, e uno 
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contrasegno novo cum 1' ordine Dotato in et libro nostro 
de li con insegni. 

Dclc gentedarme , et forma quale se ha servare circa epse. 

Medesma forma volerne, et ordinante sij servata circa 
le gentedarme, Cavalli lezcri, et provisionati, quali lassamo 
cum li loro Capitane! et Capi: cioè che in la famiglia, et 
lance spesate nisuno possa essere cassato nè mutato quando 
fosse opposto ma neh amen lo, senza el consenso de la maiore 
parte del governo et Consìglio, quale se troverà presente, 
nè alcuno sij substitnito, o per remolione, o per vacantia 
de loco, se non chi sarà approbato, corno è dicto , et cossi 
dicemo de li Capitane!, Conducteri, et altri Capì de gente- 
darme et de li Cavalli 1 eieri, et provisionali, cum loro Ca- 
pitanei, et capi, sive se Bavera tractare de remolione, sive 
de subatituire altri, o fare nove conducle, sei bisogno el 
ricercasse: E slasendo le cose in pace non se avera a cre- 
scere el numero quale lassamo noi, che è de mille ducento 
homindarme vz. ducento de la famigli*: Trecento de lance 
spesate: et el resto de Camareri, et zenlilhomini de casa no- 
stra, et de Capitanei , Conducteri et altri Capi. Cinquecen- 
to cavalli lezeri; et Sa a seicento provisionali: perche al 
bisogno de tenere le cose in reputai ione a tempo de pace 
questo basterà: supervenende- alteratone di guerra secundo 
le cose bisognerà provedere: e questo sì consulterà, et to- 
lemo che circa le provisione se servi el medesmo che è dicto 
de sopra, cioè che se exeguisia quello che da la maiore par- 
te del governo, et Consilio, ut supra sarà comprobato. La 
famiglia d.irute, et lance spelate non votemo possano essere 
diminuite dei numero, nel quale le lassamo, cioè, ducento 
de la famiglia et trecento de lance spelate, nè datone parte 
alcuna ad conducteri, ma si servino ne la forma quale noi 
li sverno dato; et pero sebene sarano sotto governo de qual- 
che capo, volemo pero se servi lordine consueto, che siano 
pagate da li deputati a questo, secundo li ordini antiqui 
del stato servati (in qui, et cossi li Cavali! lezeri, quali las- 
samo sotto el nome nostro: et li provisìonuli , ■ el tulle le 
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fantarie, quale se faranno secando li bisogni: li borni ni dar- 
lue, et divalli lezeri de li Capitine! el Conducteri laasamo 
in arbitrio de li patroni sui de pagarli secundo 1' obligo 
specificato in le conducle sue, et cassarli, et remetterli, ba- 
stando solo de ai! venirli a tenere compagnie bone, Gdele, et 
bene ad ordine, uomo el debito vule che faciano. 

De li Commissari} generali 
tic lo genie dorme. 

Alle gcntedarme tutte sono per noi deputati dui Com- 
missari] generali, quali hano bavere cura de epsc, de li loro 
aUoEamenti, lare che le lase se compartiscano intra lì subdi- 
ti, iustauiente, et scodino, et dagino secundo li ordini: et ebe 
lì Commissari) particolari de le Cita si) no diligenti alle exs- 
cliime, et noti excedino li ordini: et universalmente adver- 
tire che uè li soldati patiscano mancnamento de quello, 
che li 6 ordinato, nò faciano alli subditi quello che non 
deyeno: havendo noi ordinato l' oflìlto in dui, lassamo che 
ne lo avenire se conservi anche in dui, per più satisfaccene 
de ,H soldati., et populi : et l'oQitio loro non li sij alterato, 
ma dovi bisognasse sìjiio ammoniti dal governo ad fare el 
debito, et servare li ordini, et tenere iusti lì comparliti, 
in modo che nisuno resti aggravato più del debito , nè 
fraudato de quello che. li vene. 

Dovi la persona del fiolo successore kabìj stare, et 
del modo quale se ha tenere verso epsa. 

La persona del Eolo nostro, quale ne succederà, ordi- 
nando stasi in Milano in Castello dovi è la stantia Ducala, 
e voltino die la rocha se servi più salvatica che si po sola 
in potestà del Castellano senza commistione de altre gente 
dia de le sue : e chi sarà capo de la porta de la secuuda 
guardia per la quale se intra alla babiiatione Ducale, cum 
li provisionali sui, sij sotto el Castellano, conio è adesso: e 
lo numero de li provisionali sij ei consueto, excepto se per 
LciU'ffiiio de nostro fiolo successore paresse tali governo et 
consiglio quale li lassatilo, che si dovesse aionzere più ho- 
mini: in el quale caso volemo se logli quello numero che si 
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azonzera, de li pre-visionati de la guardi»; et che epsi iu- 
rino fidelità in mano del Castellano et stiano ad obedientìa 
sua comò li altri proyisiooati consueti ad epsa guardia. 

Cum quanti /inveranno intrare in la secando, 
guardia lì governatori, et consiliari. 

El capo di epsa guardia , volemo che! Castellano del Ca- 
stello de portaiobia limiti e! numero , col quale li gover- 
natori et consiglieri habijno intrare per andare alla persona 
dei S." o al loco del consiglio , et proveda clic nisuno in- 
ni cum arme. 

In questo loco volemo sij Ihabitatìone del fiolo succes- 
sore nostro , et perseveri fin che! habij quatordeci anni , 
exceplo se per gravi casi de peste , o altra urgente causn 
bisognasse chel si levasse; e in questo caso non volemo su 
levi, se la maiore parte del governo et consiglio, qu;ile se 
troverà presente, non consente. Se per piacere et ree re.-i l'io- 
ne desidererà andare fora fin al tempo predicto du quator- 
deci anni, non passara Cusago , Abiate, Monza, Dece, o 
Melegnano, per essere in le circonstantie de epsi lochi modo 
sufliciente per darli recrcatione fin a quello tempo. Passali 
li xiiii anni piacendoli poterà poi meglio estendersi qual- 
che cosa più lontano, et passare Ticino: aè allora li volemo 
are tare larbitrio: ma lo confortarlo ben, et consigliamo chel 
si (.-lungi da Milano manco chel poterà, et non faci longa 
dimora de fora, non posseodo seguire cosa più salutare, co- 
rno lassarsi de continuo vedere de la principale cita, ne 
la quale Dio ce lo fa successore: et pero absentandosi adver- 
lira de reioruare presto. 

Dovi se ha fare el consiglio de le cose del stato. 
El consìglio volemo sii facto dovi sarà la persona de 
nostro fiolo: et se usi omne studio per asucfarlo a le facen- 
de. ricogliere ambassatori, et praticare cum loro, et cum li 
altri grandi : et se per iudisposìtioue, o per la età non po- 
terà sempre intervenire in consiglio , volemo se faci) in le 
camere contigue alla sua: e la reputatone del governo , et 
ao 
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admini stratto ne del stato se teng;i eoniuncta cum la persona 
sua et in li loci dovi lui stara. 

Quando accadera che la persona de notro fiolo se absen- 
tera, o per piacere o per bisogno , volemo chel governo et 
consiglio, quale li lassamo, Vadi cum luì , et similmente la 
guardia quale li lassatno, cum lo Capitaneo suo, et si servi 
la norma del Consiglio dovi Sara la persona sua, corno è 
predlcto: et a Milano restino et primo secretarlo, et lo Ca- 
merlengo quali omne di se liabino congregare in roclia col 
Castellano per attendere alle occurcntie del stato: et circa 
epse linverano servare bona intelligentia cum li governatori 
et consiglieri del stato, quali sarano appresso la persona de 
nostro fiolo: avisaudòli omne di de quello ebe sarà occorso; 
Driciando pero le Irè al S." suo, nostro fiolo. E ordinarne 
che andando epso nostro fiolo de fora, la guardia sua et Ca- 
pitane!) alozando in fortezza alcuna iuriuo Gdetita in mano 
d'A Castellano ; in modo che per ingresso de uova gente la 
lorteza non bablj manco restare in possanza del Castellano 
che la fosse in ante: et le rhi»ve. quale i> rci-iv.tviilinc se 
portino la nude alla Cimerà del sie,nnri", el Castellano le te- 
nera appresso se. finche nostro Dolo bavera vinti anni: al 
quale tempo li Castellani de le forte7f dovi epso a-idara Ser- 
varano li ordini de portare le thiaie ella Cam-ira sua la nocle: 
espiliamo U>ne le foriere infrancriptc: In le ijitnle pire per 
bono rispetto, et cossi ordinatilo, che nostro fiolo non possi 
«udire tintile ni.ii sij pervenuto alti vinti anni, talmente 
diti sii in |iieno SUO arbitrio. 

.Vnmìna drlle forteze dovi noMro fini" 
nun /indora finche non hahij xx anni. 

Trezo 

Cassano 

Pizghitone 

Cremona 

Et se per caso di guerra o per altro accadera che al 
governo cum la malore parte del Consiglio para che se ha- 
bi[ mandare nove gente in alcuna fortezn , volemo et or- 
dinamo , che quelli quali sarano mandati siano facti iurare 



in mano del Castellano de la furto/,», dovi andarano , che 
starano a sua obediealia, et per farli ricevere li siano man- 
dati U contrasegni aecundo li ordini. 

Del modo del Consiglio. 
El modo et forma quale se bavera servare in consiglio, 
sarà chel governatore , o lassandone noi più de uno, quello 
che sera el primo, propoua, et inanellando lui , quello che 
succederà per ordine faci questo odìtio de prò [io nere : et 
domandi poi li voli : et quello in che concorrerà la maiore 
pari* del consiglio et governo conforme, se habij per con- 
clusione , et non altramente: Intendendo che chi sarano 
governatori habino una voce ptr uno, corno li consigliai: 
et questo che per ci consenso de la maiore parte se stabi- 
lirà , volemo se faci mettere in scripto, et a libro, perche 
su possi sempre rendere bono concio de le actione tutte 
del governo: esprimendo ben in la aunotatione de le con- 
clusione, eliam le rasoue per le quale aara inclinalo in quello 
che sarà concluso. 

Como se Ita assuefare in Consilio et imtruere 
nostro fiala. 

Accadendo che nostro Colo intervenga nel consiglio, se 
la età su» sarà capace, luflkio del proponcrc sarà el suo, 
et ossi de domandare li voti; et lo carico de assuefarlo sarà 
de li governatori, facendo el principio da cose lei ere, in si- 
giandoli corno le materie se bano narrare , et distinguere 
per parte: domandare li voli, et fare respondere alli arti- 
culi necessari! > ' u ""'do che cum la età resta eliam la insti- 
tulione , et noti eia de quello che 1' officio suo ricerca : et 
chel possa rcuscire quello chel debito paterno ne stringe, noi 
et chi sarà al governo in loco nostro, a desidarnrlo: et el 
Consilio, cum li altri subditi ddveno cercare chel sij per ha- 
vere principe digno de tanto stato , et apto a saperli bene 
governare iti pace, et de/Tendere in. guerra. 
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Como se hano fare le consulte sopra la materia 
de fare pace, o guerra, o lege. 

E uccidendo clie poso noi nel tempo che correrà prima 
che nostro Colo successore babìj li vinti anni vengi necessì- 
la , et considerai ione de Fare pace, o guerra, o lege: per- 
che questa è materia importantissima , et quale tocca l'in- 
teresse universale del slato, se ha etiam deliberare cum pre- 
cedenria de più circunspectione, et maturila ne le consulte: 
et pero volcmo, et ordinamo chel governo et Consilio, quale 
lassamo a nostro Golo , domandi de tutto el Dominio le per- 
sone, quale per la qualità de la grandina, o prudentia loro, 

quello, che sopra tale materia parerà sij ci meglio: et be- 
vuto el parere loro se restringa poi el governo et Consilio 
lassato da noi, per fare la deli he ratio ne in quello che parerà 
alla mnioru parte di loro el meglio et più secondo el biso- 
gno et beoefHtio del stato, et de nostro Colo. 

De la deputalione de chi ha havere la cura de la 

persona de nostro Jiolo. 
Al governo de la persona de nostro Fiolo lassamo quelli 
quali quando mancharemo se trovarano al primo et secon- 
do loco appresso lui: et ne faciamo pio de uno, acio che 
accadendo qualche sinistro ad alcuno de loro , la persona de 
nostro (ilio non sij destituita de monitore et redricialore nel 
vivere et, costumi soi: et questi volcmo lo habino servire in 
qoesto offiiio fin chel havera li vinti anni: et accadendo morte 
o altro caso per el quale riavesse mancare el .servino loro , 
volemo se faci; electionc de altri idonei alla impresa, quali sia- 
no de casa, costumi, eia, et esperienza digni del loco: et 
che in la electione concorrano la malore parte del Consi- 
glio col governo . Et perche questi haverano accompagaare 
la persona de nostro fiolo in omne loco, e la inlentione 
nostra è, che sìjno contenti de questo grado, nè pensino 
più ultra che a questo effecto alli quali li deputamo , che 
è de havere cura de la perdona de nostro fiolo circa el 
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vivere et costumi sui : ordinamo che non passino alcuni de 
loro andate io consiglio , etiam che havessero el nome de 
consiglieri, se non quando la persona de nostro fiolo li an- 
data: et albora non possano sedere nè dare volo, se ben in- 
tervenerano a quello che se agitata ; et questo facemo per 
olivi, .re a quello, a che 1' ambitione humana qualche volta 
col pretesto de questo nome de governatore de la persona 
del signore ha trasportato in lì tempi passali, et alli di no- 
stri qualcuno, cum poco beueffitio de chi si ù trovato si- 

Appresso la institutione de li costumi in la persona de 
uno signore, essendo le lettere non solo ad ornamento ma 
anche ad necessità per molte cose , lassamo ad nostro bolo 
per institutore suo, et maestro de lettere quello ebe si tro- 
verà per noi deputato quando Dio ne doraandara a se: e que- 
sto tin cbel ahij anni quiudeci, o deccsetli: e quando acca- 
desse che cpso magistro inanellasse prima che nostro fiolo si) 
instructo ad suiflcientia, et habij passati li anni predìcti, vo- 
lemo che per el governo et consiglio gli ne sìj provveduto 
dono altro , in el quale se advertiaca che non sìjno manco 
boni costumi, eba bone lettere, el chel non sij da gran con- 
dictione, per el risneclo aulediclo in li governatori della per- 
sona: e la electiouc de quello se habij pet fetina, nel quale 
sarà concorde la inniore parte di voti del consiglio col go- 

Del modo del donare. 
Cognoscétno che la largita et beneficenza ne li princi- 
pi, ii una di; quelle cose quale ornano grandamenle In per- 
sona loto , et li acresce li servitori et fama : ma dovi non 
è electione et iuditio circa el dare, quello che ha nome de 
virtn essendo ci dare governato cum rasone, si coveilisse in 
vicio, et passa in nome de profusione: et queslo facilmente 
accade ne li zovaiii , et piti ne lì puti, in li quali la beni- 
gnità del sangue li fa largì nel dare; et inanellando la eipe- 
rientia non possono havere iuditio dovi donare, et absteuer- 
se da dare. Et pero ordinamo et volemo che nostro lido 
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fin alli quatordeci antri noti possa donare cosa alcuna im- 
mobile de alcuna aorte, né mobili, et dinari, se non in pi- 
ccia quantità, et rare vohc: et simile donai ione non possa 
fare senza el consenso de la uiaiore parte del consiglio cui 
governo: Passali li quatordeci anni fio alli xt non, volemo 
che ad alcuno del stato possa donare mai ore summa de cin- 
quecento ducati per una volta sola a obi li parerà de dona- 
re: et el dono sij de dinari, o altra roba mobile et non im- 
mobile: et se pur la importunila de qualchuno vincesse per 
vie indircele de indurlo ad donatione de cose immobile, et 
el governo et consiglio bavesse rispetto ad discompiacere 
nostro Colo, o cercasse col consenso de farselo benivolo, de- 
ci a rumo, statuimo, et ordinamo che tallo donatione sij irri- 
ta et nulla, nè vagli in alcuno modo, se epso nostro Solo 
passato chel avera li vinti anni non la confirmafa : et se 
dentro de li vinti anni li parerà de donare a foresteri di- 
nari, o altre cose mobile, volemo se facij secando el parere 
della uiaiore parte del Consiglio col governo: el perche le- 
vandose la speranza de le profusione alcuno de quelli quali 
earano al scrvilio suo del stato non habiano inanello volun- 
tera servirli, couslitueino alli governatori le provisione, et 
soldi quali al fine nostro se trovarauo bavere: et a lì consi- 
glieri deputati al stato cinquecento ducali per Uno launo: e 
li altri quello che se trovaranno havere alhora, de le qua- 
le provisioue se ne poterano accontentare, et reputare bene 
proveduto al grado loro: el pero volemo che nè loro nè al- 
tri deputali al suo servitio, alli quali secando li gradi loro 
sarà ordinala la provisione sua, possino farsi dare altro, fin 
che nostro fiolo non sij alla età predieta : perche li deve 
bastare che sijno tractati honorevolmente ne le provisioue et 
soldi sui, per recoguitione de le fatiche quale durarano, et 
expectare poi che nostro dolo sij iu là età conlìrmata, per 
bavere poi più copiosa remuneratione, secundo che sarano 
stati li deportamenti sui. Ordinamo adunche se alcuno de 
loro presumera farsi donare, o acceptare con tra questa no- 
stra ordinatione , la donatione non riabbia effetto, e quel- 
lo, o quelli a eh! sarà donalo se acccplarano statica sijno 
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privati del honore et ulfitiu quale bavera ao : et cossi noi li 
privami) Gii adesso. 

Al loCo de governatori, et Consiglieri del stato lassatilo 
scripto de mane nostra le persone, quale volemo sijno de- 
putale appresso nostro Eolo, comò è dicto in principio : et 
perche li i'ragilata (sic) buniatia non lassi promettere, che chi 
sarà nominato possi viceré fin che nostro fiuto bavera vinti 
unni, per non mancare de circo nspcctiu ne per quello che pos- 
semo a questa parte, hnvenio similmente de mano nostra 
scripto chi volemo sij posto al loco de chi mancasse nel go- 
verno e consiglio, ordinando a ciaschuno lo substituto suo; 
et mancando chi sarà snbslituito , declaramo etiam chi vo- 
lemo succeda al substituto ad homo per homo: a Ili quali 
quando accadtra de essere tolti per subslitiati (sic) se bave- 
ra dare el iurameuto comò sarà dato sili altri alli quali 
s accederà u o : ce move etiam el medesmo rispeclo designa- 
re li successori al Castellano de portazobia, al Capitaiieo de 
Castello, ai-primo secretarlo, et al Camerlengo, per essere li 
ollkij tali , che habiamo desiderare che le sijno persone da 
noi elecle, fin che nostro fiolo sij in suo arbitrio: Et pero 
volemo che nè loro, nè gli altri passano essere retnosti, (lu- 
che nnstro fiolo non sij pervenuto alli vinti anni; et facen- 
do manchainento se servi la forma dieta de sopra in li altri, 
de propooere , et iustificare la causa cum approbatìone de 
la malore parte del governo e Consìglio: et cossi dicemo de 
li Cs ma re ri da camera, quali li lassamo cum iìrunoro de Pre- 
da. De li altri Eeniilhoroini, Camareri, et Regazi, el offitiali 
de casa lassamo alla circuiispectione el prudentìj del gover- 
no et consiglio, che li possano provedere, comò cogimscc- 
rano ricercare el bisogno per el servitio, et honore de no- 
stro fiolo. 

E perche circa li governatori et Consiglieri del stato por- 
ria accadere che quello che abiamo notalo de mano nostra 
ad supplire cum nove .persone a chi fosse inanellato , non 
bastarla: in tale caso volemo per fare la electioue de novo 
successore, si servi la norma data di sopra, quando se ba- 
vose proponete de lare guerra o pace; cioè che per essere 
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de snidino momento la con siderali One de chi ha ascendere 
ni loco de governare et consigliare al governo de li altri, 
siano domandali da tutto el dominio le persone, quale pare- 
rano essere a proposito alli governatori essendoli loro et al 
consiglio, et cum loro se ventilino le persone, quale se han- 
no nominare alla successione del loco vacante, et facta la no- 
miiialione, el governo et consiglio del slato se restringerà 
poi nel loco e forma sua consueta, per fare electione de obi 
sarà nominato, e quello se habij per electo nel quale se tro- 
verà concorsa la maiore parte de li voti ; e io questo cari- 
camo la conscientia de tutti ad adriciare lanimo et el voto 
suo al più sufficiente, poslposita omne passione: et quello 
qnale sarà eletto se farà iurare nel modo che è ordinato atli 
altri per noi clecti: et sei si trovasse havere'altro oGìtio, vo- 
lemo lo depona , et se li deputi altra persona, perche non 
volemo che li consiglieri del stato habijuo altro ullitio, essen- 
do pur assai se poierano attendere bene a questo del consì- 
glio del stato. 

Da li governatori et consiglieri del staio sarà posto cu- 
ra non solo alle cose quale traciarano loro in consiglio ap- 
presso la persona de nostro Solo , ma anche ad chiarirse 
che di fora li offitiali faciano el debito , e li populi , e lì 
subditi siano ben trattati: et pero omne anno uno de epsì 
governatori, quando siano dui, andara cura dui de li Con- 
servatori de li ordini a fare la vìsitatione: c trovandose solo 
uno governatore, li andarauo dui de li Conservatori; et facto 
a questo modo una volta lanno la vìsitatione , se repetera 
poi uualtra o due volte per uno o dui de epsi Conserva- 
tori, a ciò che la reiteralione del visitare facij ohe ogniuAO 
stij cnm più rispecto ad fare el debito: et in la visitatone, 
quale se farà andando la persona de. uno de li governatori 
per l'effetto predicto, havera etiam de vedere le forteze, ma- 
xime le più importante: e lo Camerlengo del quale è la 
cura de le forteze andara insiemi: et non andando el go- 
vernatore, li andara pero il Camerlengo una volta lanno alle 
forteze importante, lassando poi ohe per lanno li Collateral- 
li vallino per fare le monstre a chi deveno essere facto, 
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secuudo li ordini: e li governatori et consiglio advertirano sei 
tara facto el debito, e trovando che alcuno de li ■Castellani 
o altri officiali habino mancato , non se li perdoni , ma se 
castigano sccundo li ordini: perche risona cosa più accresce 
consuetudine di errare cha la speranza de impunita. 

Chi deve essere admisso in Consiglio del Stato. 

la cosilio ultra li governatori et Consiglieri del stato , 
Castellano de portazobla, primo Secretario, Magistro gene- 
rale de Casa , Camarlengo , et Commissarij geoerali de la 
gentedarroc, li governatori de la persona de noslro dolo 
quando epso li intrara, non volemo possi intervenire altra 
persona , se non li dui , o tre Cancelli-ri , quali novera- 
no le imprese de le pratiche de lo Icgntione , et chi altro 
dira lo primo secretano sìj necessario admettere per biso- 
gni supervenienti ultra le pratiche predicle: et ultra li go- 
vernatori et Consiglieri non volemo che alcuno altro possi 
sedere, et dare voce in cousilio sei non ha vera lettere in 
le quale sij specificato espressamente chel possi dare voce. 
Del numero col quale se lui tetterà el Consilio 
secreto, et modo quale Ita servare. 
riavendo portato la necessita di tempi, chel consiglio se- 
creto si| moltiplicato nel modo chel è, volemo sij lassato in 
questi termini: cioè che non se ti possa axonzere più nu- 
mero, ma si expecti chel Consilio sij reducto al numero de 
vinti , non computando in epso numero quelli , quali las- 
samo deputati al governo de! stato: et quando dei numero 
predicto ne manchara poi alcuno si havera supplire il loco 
Vacante de altri, facendo la electione de persone generose, 
cuoi proponerne molte, cossi di fora corno del stato , de le 
. quale se proveda al loco vacanle : né si riguardi tanto le 
case, quanto le virtù et industria de la persona, acio che 
ne lordine quale è facto al governo de li altri non si metti 
persona quale habia lei bisogno de essere governata: et el 
stato non se ne possi valere : et la electione se bavera fare 
per el consiglio col governo: el che la maiore parte de li 
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voti concorrano: caricando la conscientia de tutti a non pre- 
slare consenso nè voto, se non a chi «ara avuto per più 
sufficiente. 

Del Consiglio de Justitia. 
Quello che avemo dicto del Consiglio secreto, el dicemo 
ancora de quello de Justitia fin chel sij riducto al numero 
de cinque, et allora inanellandone alcuno se supplisca al loco 
vacante col medesmo mudo de proponete quairo , o sei delli 
più famosi de doctrina, bontà, et conscientia, et la electione 
se firmi in quello, nel quale la malore parte de li voti eou- 
correrano: Et circa quello che abbiano fare più ulira li con- 
siglieri prcdiclì de luno et labro ordine, se remettemo ali! 
ordini facti in lassumptione nostra : et a quello che poi li 
è azonlo, per reasselarli : et cossi a quello che più ultra 
in questo accader» farsi per noi. E perche è consuetudine 
in li stati dare el titolo et honore de consiglicro molte volte 
per («inorare, o per qualche i;Ilro rìspecto fora del biso- 
gno del Consìglio , in questo caso lassamo larhitrio al go- 
verno et consiglio, quale lassamo de possere dare questa 
dignità de consigliero a chi li parerà che le condizione de 
le cose et tempo ricerchi: ma adveriiscano a simili de fare 
fare le lettere senta la parte quale li dagi arbitrio de in- 
trsre in consiglio, et dare voce, per non lassare che li re- 
sidenti excedano el numero quale limitamo , né li lassarono 
Buche in la leLlera assignare saltarlo: et per redure che in 
consiglio, et li altri magistrati sij manco numero che si po 
io . questa multitudiue quale de presente si trova , per levare 
la confusione et impedì mento alle expediiione, lassamo che 
in, le legstione el altre imprese de fora , se usi più numero 
che si poterà de Consiglieri, et altri magistrati numerosi 
aopra el bisogno , perche a questo modo se servirà el stato 
più ho norevol mente, et li subditi resterauo cum le expedi- 
tione sue più facile et prompte alli magistrati , restandoli 
man cu numero; 
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De le coie Civile. 
Perche manna cosa genera maiore confusione ne li jio- 
pnli, corno la avocatone de le cose Civile da li ordinari) 
sdì, statuitilo che se ha bij speciale cura de lassarle a] li or- 
dinari! sui, quando li sono: et se non lì fossino lì sijno 
adriciate , riè se li dagi orechie , se non in caso che de li 
ordinarij fosseYacto lamenta : in el quale caso li governa- 
tori con el consiglio del stato odano, per remediare sei si 
trovasse manchamento nel ordinario et non per volere avo- 
care a se la causa: et la provisione se halli j fare, secundo 
la malore parte de li voti del consiglio col governo . El 
medesmo dicemo de le supplicatone , quale sarano exporte, 
cioè, che] primo secretano le habij driciare alli ordinarij, 
excepto se contenessero lamenta de li ordinarij, in el quale 
caso se servirà quello che è dicto de sopra, o gratie, et 
queste se e*amÌnarano in consiglio ! et non se deliberar» se 
non secundo el parere de la nWore parte del governo et 
Consiglili, servandosi li decreti nostri dovi bisognerà. 

Ve le cose Criminale. ' 

dinamo che dovi andara gratta, non se possi fare, se non 
col consenso de la maiore parte de li voti del Consilio col 
governo, servando el decreto facto ne la assum pilone no- 
stra: et similmente dove andara confiscatone, non si possa 
componere se non col consenso del maiore numero del go- 
verno et consi.lio, comò è predicto. 

Dicemo etiaoi el medesmo sei fosse ricercata remissione, 
o extinctione, perche se li advertìsca et habij bona coitside- 
ratione. 

De le cose benefit iole. 
Occorendo vncnntia alcuna de beneGcij , perche da la 
Santità del nostro Signore se ha el respecto che si sa de 
aspettare In nomi natio ne de quelli quali proponemo noi alli 
beneGcij del dominio nostro, ordinarne che si togli li nomi 
de li competitori , et si proponann in consiglio, per eleaere 
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quello quale se «vera nominare alla Santità de nostro Si- 
gnore, o al ordì a urio per proinoverlo, eia decitone se La- 
vera fare de quello , quale per la maiore parte de li voti 
sarà indicato più idoneo: E caricamo in questo la couscien- 
tìa de tutti ad elezere chi sarà piu sullìcienle: riguardando 
chi avera altri benefici! , perche non se impijsca uno, et se 
lassino li altri ìeiuui : et siuiiliter che in questo non corra 
labe de simonia : et facta la propositione volemo se deliberi 
circa la electione, prima che se uscisca de consiglio, altra- 
mente non volemo se ne possi piu parlare, et se lassi che 
la Santità de nostro Signore proveda lei comò li parerà, 
senza expectare nllra nominationc. Remettiaino etiam al go- 
verno et al consiglio che circa le renuntie se ddiberi quello 
in che la malore parte concorrerà per consentire che si possi 
domandare la ressignatioue io favore de quello nel quale la 
maiore parte sarà concorsa: Adverlendo similmente che non 
si cornetta simonia: et che non si consenta a ri i lumie de 
vescovati, o benefitij grossi: corno abatie de due milia du- 
cati iu susn. 

De li Maestri de le intrate ordinarie. 
El governo et Consilio a ladui in Utr.il io ne del stato gio- 
varla poco , se le cose de le intrate uou havessero ancora 
loro bono governo: et pero essendo le intrate el nervo et 
fernieza . de li stati , senza le quale quello che fosse bene 
veduto et consiglialo non Laveria diuturnità , ma andaria 
in fumo , a questa parte bisogna se usi singulare circumspe- 
ctioue, perche la forma et ordini del slato sijno servati: la 
quale impresa contenendosi ne li Magistrati ordinari), estraor- 
dinari] et Commissari] del sale , et taxe de Cavalli , et ha- 
vendo tutti le imprese separate, se ha etiam usure circum- 
Speclione particolare a tutti. El Magistrato ordinario ha la 
cura de le intrate ordinarie , e qnesto è al numero che se 
vide de presente maiore del bisogno, baveudo cossi ricer- 
cato li tempi: ma per questo el numero presente non si ha 
alterare, per non fare ignominioso alcuno non apparendo 
demerito , al quale per el stato sij dato loco et nome de 
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honore: volerne ben incile non li sij più agionto alcuno, ma 
si especti elici Magistrale se reduebi al numero de quatro; 
e alhora manchando alcuno de li quatro se supplisca al loco 
vacante cura lordine et forma dieta de sopra: proponendo 
le persone de le qua li la idonee a questo affiti» , corno de 
sotto se tractera: e luIElio loro sarà a Ili tempi debiti de in- 
cantare li datij a Milano, e farli incantare de fora per el 
Dominio da li IU-fereiidarij, et procurare che le intrate cre- 
scano quanto si po. Fare deliberare li datij ajli tempi sui, 
et servare li ordini: et orane anno per tutto icnaro pavere 
facto uno qualernetto de tutta la latrata, è sale, e mandarlo 
sottoscriplo de mane sua, et per el rasonato generale a no- 
stro Colo, et olii governatori del stato. Hano poi usare prin- 
cipale sludìu a fare scodere le intrate e mandarle al Tbe- 
sorero generale secundo li ordini, et farne fare le scripture 
opportune secundo el stillo de la Corte.' nè li governatori 
et Consiglio del stato, nè altro Magistrato se hano impazare 
de loffitio de epsi Magistrati per metterli mano , excepto li 
deputati del dinaro, de li quali qui abasso diremo: perche 
volemo che unitamente babijno essere cum loro per aiutare 
iti le cose ardue dovi lopera loro sij necessaria, E quando 
accoda chel sia facto querela che li Magistrati non observino 
li ordini el conlra li ordini facessino cosa alcuna, in tale 
caso volemo che li governatori e Consilio del 1 stito facino 
domandare epsi Magistrati, et li Deputati del dinaro' per 
odire la querela et provedere che li ordini siano servati sei 
si trovasse chel si manchasse. In altro el governo et Con- 
siglio non se havera impazare del offitio de li Magistrati per 
metterli boeba, nè in modo alchuno alterare li ordini del 
Magistrato : el el medesmo se havera fare cum lo Judice de 
li Datij , che è cosa conexa al Magistrato , in caso che sij 
facto querela per excitarlo a servare li ordini sui , et non 
per metterli mano nè alterarli. 

De li JUagistri extraordinari} 

Alle intrate extra ordinarie è deputato el Magistrato es- 
traordinario , e la cura sua è delle cose quale fora del 
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ordinario tocliano h la Carnata, corno è per confiscatone , et 
altre cose contentile ne li ordini sui; questo offilio , è si- 
milmente- cresciuto per li tempi sopra el bisogno , et per 
la causa antedicta non volemo se lì dagi alleratione : ma n 
expecli clie la natura reduca 1* ofiitio a cinque, in li quali 
siano dui jurisconsiilti, comò la qualità dell' offilio ricerca, 
per consultare le cose quale toccano a 1* offilio suo, et a 
indicare secundo li ordini sui, et inslructione quale hano in 
scripto. Da li governatori et Consiglieri del stalo quésti do- 
verono essere solicitali che non manchino del debito, atten- 
dendo alla exactione de le condemnalione, et liquidatone 
de le confiscatone; a le cose de li navìlij de Abiale, Bere- 
guardo, Martesana, et alla Muta, lassando pero che le la- 
trato de questi navilij et aqtie siano curate per la Camara 
ordinaria: et cossi attendano sili arzeni de Po, uè la cura 
loro per alcuno modo extenda le mane a cose de intr.de or- 
dinarie, etiam che de novo «nesseno alla Camara per quale 
se voglia causa. Similmente li governatori et Consiglio ad- 
vertirano de fare elle sempre in li incanti de lì dati] in Milano 
uno de loro intervenga, secondo l'antiqua consuetudine et 
li ordini vecliij de la Camara, insieme col iudice de li dati]; 
uè in altra mauers per el governo et Consilio se metterà ma- 
no al dicto Magistrato estraordinario, excepto sei fosse fa- 
cto querelo de le actione sue : in el quale caso se servara 
el termino et forma dieta de sopra in li Msgistri ordinari], 
per tenerli adriciati a la ohservautia de lì ordini 50 i, se ha- 
vessino deviato , havendo presenti li Magistri et Deputati , 
et tion per evocare cause da loro, nè fare revedere senten- 
te data per el Magistrato, uè alcuna altra cosa, se non se- 
cando li ordini : perche si corno la obtervalione de epsi or- 
dini re tene ferme et solide le cose de la Camara, et per 
consequente d'.'i stato , per contrario 1" alleratione de epsi ti- 
'raria la ruiua de omne cosa cum se. 

Deli Commissari} del sale 
Si corno el sale è uno polissimo memhro de le intrate, 
cossi Ji Commisaarij deputati sopra la esnctioue del sale se 
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hanno havere in spetisle rispecto, et numero suo non ce mu- 
tara più corno li altri dicti de sopra, ma reducendolo la na- 
tura a tri non se accrescerà: et li lochi vacanti poso la re- 
duciione a questo numero , se supplìrano de nomini exper- 
ti , et allevati in Corte, quali ne possano havere nolicia, et 
si serverà la forma dieta ne li altri Magistrati.- le sue faci Io- 
na al scoderò et soliciiare hano essere divìse, e la divisione 
se farà per li Magisiri, et Deputati: et le mutarano orane 
anno: et farano che omne anno el sale del Ducato sij le- 
vato da luno aprile a l' altro , et pagato olii termini : et omne 
anno mutali li libri alti Cancelleri soi , che solicitino lo ad- 
ministratore , che non lassi ma licitare bono sale , habijno cura 
de le saline de Bobio, et pozzi de salso che faciano quanto 
sale possono , et participaoo spesso alii Magistri , et Depu- 
tati le cose del offitio suo. 

De U Deputati del dinaro 
Li deputati del dinaro sono uno Magistrato trovato da 
noi iu le difficuila et pressure de guerra , per supplire al 
bisogno de trovare dinari et spendere extraordinariameute , 
corno ricérca la guerra, quando 1' ordinario non attinge, et 
redriciare la iulrata et spesa perche Jhabij lordine suo , li 
q un li -cessando la guerra, et reducte le inlrate al netto, se 
hano unire col Magistrato ordinario, et venendo altro biso- 
gno se renovano , tollendoli tutti , o parte de li ' Magisiri 
quando sono idonei: et lì altri decondictione, che siano ri- 
cchi, habijno credito, et experientia: et sopra el tutto sijuo 
fidali al stato : el numero nnn ha essere più de tre perche 
la potestà se li da ampia. Adunche loffitio loro sarà de in- 
tendere l' iutrata de lanno et ordinare la spesa , ciue fare el 
quaternetto de li salariati ; la lista de le boche de la casa de 
nostro Bolo successore, et de le altre spese ordinarie: et 
cossi el quaterneto de li provisionati , balastreri a cavallo , 
et cavalli lezeri , quali sono ordinari) et stano sotto el nome 
del signore et non de conducteri. Cum questo bordine hano 
vedere la intrata et spesa el quello che avanza, et fare le as- 
signaiione a tutta la spesa , corno fnria la persona del signore 
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proprio, quando lui stesso volesse tale fatica. A questa im- 
presa nisuuo bavera mettere mano se non loro : ma solum sarà 
cura de li governatoci et Consiglieri , finche nostro Colo sarà 
alla eia per noi limitata , so licitarli che al principio de tan- 
no faciano li quaterneti et liste predio le , cum le assigna- 
tione sue, et non manchi che per tutto zenaro non siano 
facte, e loro haverano partecipare el tutto cum li governa- 
tori, da li quali haverano essere ad m issi omne volta che rì- 
cercarano, et da epsi haverano fare sottoscrivere le liste et 
quaterntti de le spese : e questa impresa de fare li quater- 
neti et liste sopradicte , quando per pace ti Deputati se 
uniscono al Magistrato, volemo sii solum de quelli quali sa- 

che alla lista grande de la spesa ultra la sottoscriptione de lì 
governatori sij posta la corniola per el Camarlengo: et loro 
deputali, per essere lo offìlio suo fundato ne la impresa de 
li Magistri ordinari), hano servare bona intelligenti» cum 
loro , assiguarli n cinschuno de loro le parte sue de le la- 
trate, quale habino curare separatamente et fare esigere ; 
et mutarli omne anno le facilone; et similmente fare alli 
Cancelleri del Magistrato: provvedere che le scritture se ac- 
concino cum diligenza , et loro servare le instruetione sue 
facte nel i/\g3, el bavere cura che li rasonati non manchi- 
no all' offìlio loro : et nisuno possa spendere dinari de no- 
stro fiolo sema contrascriptore. 

E circa li ordini de la casa finche nostro fiolo sarà alla 
età de li vinti anni, ne pare basti chel habij al servitili suo 
ducento boche: lassando a li governatori e Consiglieri del 
stato la cura de fare quello che ni maiore numero de loro 
parerà , per redurre le boche quale lassaremo noi a questo 
numero de ducento, pur che non mettano mano alli Cauta- 
reri de Camara quali lassaremo, li quali volerao habijuo cu^> 
nostro fiolo el loco et offitio quale se trovarano havere cum 
noi: et cossi Brunoro da Preda, qnale volemo sij cnm lui 
tra li Camareri de Camara : e a questo numero de Camareri 
de Camara non volemo sij facta addilione alcuna finche 
per corso de natura se reduchì a dodeci , el quale numero 
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volemo non si [iossb accrescere, e accadendo poi manchare 
alcuno de li dodeci, li governatori et Consiglieri supradicti 
fio alti quindeci anni de I» età de nostro liolo, l'arano la eie- 
elione de quello che bavera essere posto al loco vacante, ha- 
vendo rispecto ad elezerlo de casa generosa , de età ci co- 
stituii convenienti al loco: poi fin » li vinti anni nostro 
dolo nominar» qiutllo che li piacerà, e li governatori et Con- 
siglieri Io conforterà no a volare fare tìeclione de persona 
quale li si) Uonorevoli'. 

De la Capdla, et stalla. 
De la sulla perette la si) honorevole, perche la Capelli 
sij lanuta fornita de boni Cantori , et de le altre cose par- 
ticolare per bisogno o piacere de nostro fjolo non ne par- 
iamo , lassando questo alla discretioue de li governatori et 
Consiglieri del stato , perche li habijno la sdverleolia neces- 
saria . 

De la forma de le lettere di pagamenti 
fora de la spesa ordiimria, et doni. 
Le lettere de li altri pagamenti , quali se farano ultra 
la spesa ordinaria de lamio, conio è predicto , volemo non 
hnbijno effetto, se non sarano cura le corniole consuete, de . 
le quale una hitbij el primo secretarlo, et Inltra el Canier- 

Li holetini de le tane , et alzamenti de soldati de arme, 
lanze, barde et penachtj et simile robe, quale se d«nno a 
■otto Camareri, Regaci, et soldati: et le lettere de compo- 
sitione, remissione de cose confiscate: Item de doni de dra- 
pi et pani, non volemo passino né habijno effecto senza la 
corniola de la effigie della 111."" consorte nostra de felice 
memoria : e questa slij appresso el guardaroba nostro , et 
custode del Tbesoro. 

Del Thesoro. 

El Thesoro lassamo che resti in Rocba, essendo la qua- 
lità sua chel se ha tenere in el loco più munito, corno . 
t'haverno tenuto noi: et volemo sii sotto la custodia, et 
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serraglio de tre chiave diverse, de le quale luna Bit; ap- 
presso el Castellano de porlanobia : ì 'al Ira del Camerlengo: 
el la terra del Guardaroba, e lui ne habij lo inventario , et 
descriptione : et sij iu sua speciale cura, finche nostro tìolo 
sarà alla eia limitala tomo de sopra. 

Similmente volemo che la guardaroba stagi in rocha j 
et ne habij cura fino alla età prtdicta quvllo quale se tro- 
verà essere lassato per noi. 

Del Thesoreio Generale. 
Segue la considerstione del Thesorero generale , che è 
ofiìtiu de grandissimo momento , ricercando persona fidcle 
al stnlo, bono, rico , et pratico, et pero quando accadesse 
se li bavesse ad prevedere, ultra el modo quale noi lassamo, 
bisognerà che) governo col consiglio, quale ha vera fare no- 
vi electiom;, habia advertentia a queste parte, et proveda 
die tutte le inlrate ordinarie etextraordinarie de orane qua- 
lità sieno portate in Thesoraria , et se teugino cum dilige n- 
tia li concti de le intrnte, et spese. 

De li referendari; de le Cita. 
Volemo che se advertisca alle qualità de li Referendarij 
de le Cita , che siano fideli, et pratici , perche in la diligen- 
za e i fede loro consiste el fondamento de la exactiooe de 
le inlrate: nè si lassino stare più de tre anni per loco: et 
deportandosi bene siano poi transroissi alle Cita più hono- 
revole , el de questi manchando alcuni de li Magistri , se 
bavera propone™ le persone pEE provedere alli loci vacanti 
delli Mi.gistri , perche de altra sorte bomini non possono 
essere pio esperti de la eondiclione et natura de la Corte, de 
le intrate, et del stato. 

Alli altri olfilij minori, cerno sono Cancelleri, rasonati, 
et simili, Inssimo ancosehaliij grande cura per tenerli tutti 
adriiaii al camino bono; el non lassarli che el male traete- 
melo, o el levarli la speranza de ascendere per virtù non 
li facesse cadere laìiimo : E paro ne la consicWaiiono de 
. provedere all'i offitij, quali vacarano, cosi nella Corte, corno 
per ti slato, el governo el Consilio dal quale se Uavera fare 
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la electione, hayers bene a dy erti re 1 , che se desino persone 
idonee et sufficiente , et in spezie che siano qualificate alla 
natura dell' offitio , tolendo più che se porrà de le persone 
allevate in Corte in la qualità de epsi offitij, per fare che 
proni ove u dose de grado in grado da Inno offitio a laltro 
maiore cresca lanimo de ben servire, cum la speranza de pos- 
sere crescere etiam in lionore : e a questo modo ci stato 
sarà meglio servito, se recognoscera la industria de li ben- 
meriti, et cum lo bono esemplo se excitarano li altri a virtù, 
et alla faticlia per acquistare merito de potere ascendere: et 
quanto al tempo de dare epsi offitij , et alle altre cose per- 
tinente a questo, se remettemo alli ordini fatti in lassumpiio- 
ne nostra. 

Dell' administratore del Sale et Thesaurarie 
de le Cita. 

L'administratore generale del sale, le Thesaurarie de le 
Cita, et Canepari del sale, finiti li tempi loro se hnverano 
dare cum questo modo: che li deputati et Magislri propo- 
nano quattro o sei idonei sopra la conscienlia sua, e se 
eleza quello che sarà approbato da la maiore parte del go- 
verno et Consilio, facta prima bona discussione. 

De lì vicari) Generali. 
Li vicari) generali per fare li sindicati sono necessnrij nè 
hano essere più de quatro: tre forestieri, acio possano senza 
passione fare li sindicati, et uno de Milano per dare questo 
honore alla Cita primaria, et lassare questo adito olii docto- 
ri Milanesi de p ossero per virtù ascendere a dignità. 
Del CapUaneo de Jtistitia. Potestà et vicario 
de la previsione. 
Del Capitaneo de Justilia ; del Potestà de Milano, e del 
vicario de la provisionc', essendo oflilij importanti, è dato 
la forma necessaria al governo de le imprese loro, per el 
decreto facto in 1' sssumptlone nostra: et pero se renu-uemo 
ad quello. Ricordando sohim chel Potestà si ele/,a zentilhomo 



Ludo ci furastcro , et de qualità chel possi stare cura ia 
dignità conveniente al honore de la Cita aecundo li citi an- 
tiqui. 

De la deputatone al Governo de le Cita. 
Si mi Ime Die ordinami) die al governo delle Cita siano 
mandati Consiglieri o Capitatici de geutedarme, o Condu- 
cteri, ip modo chel grado loro possi tenere el governo de 
epse Gta in più reputatone: et volemo non se impalino del 
civile nè tengino alcuno vicario, ma attendino alle cote del 
staio et fare che gli offitiali faciano el debito suo. Ad epsi 
vuleoio che per le Comunilate sij proveduio de massaritie 
grosse , et aloiamento conveniente , secando li ordini de le 
Cita ovi sarano, nò possino loro stare per loco più de dui 
anni, nè bavere altro offitio simile fin a dui altri auni , se- 
cundo el decreto; e la electìone loro non se facij se non de 
uno mese in ante al principio de 1' offitio , la quali: electio- 
ne se habij fare dal Governo et Consilio secondo 1' ordine 
sopradicto che la inaiure parte se accordi: nè volemo che 
alcuno in questi offitij nè in altri possi usare la interposilto- 
ne de Signori, o atubassatori per domandarli, sotto pena de 
essere privato de la dignità senatoria o de altro public» ho- 
nore quale havera, chi contrafara a questo ordine. Et se al- 
ebuno pur domandasse olfitio per qualchuno, non volemo che 
quello per el quale Sara domandato, possi andare a tale af- 
filio, se pur accadesse che per qualche rispecto fosse assen- 
tito, et compiaciuto a chi ha v esse interceduto. 

De l'affilio de le biade. 
Ordinamo ancora se tengi speliate cura che 1' oftìtio de 
le biade sij admiuislrato cum orane diligentia sccundo che 
in li ordini se colitene, per che in la vigilantìa et bono go- 
verno di epso consiste el modo de tenere el Dominio co- 
pioso de victualie, nè si po molto temere de cosa scandalo- 
sa quando è proveduto alla carestia. 

De loffitio de Sanila, 
Similmente si bavera advertirc cum orane diligentia al 
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offiiio de la Sanila, seniis la ([na!« le cose del stato, e mas. 
siine le intrate audariauo in confusione; e in questo ce re- 
me! tomo alli ordini facti. 

De le potestarie de le Cita et altri boni loci. 

Lassamo ancora per ordino quale non se immutti , 
che alle potestarie de le Cita se elezano 'burnirli de hoito- 
revole grado, ducti et boni , et se dngi questo honore ali» 
suQjcicnlia et virtù, et non per dinari, corno la necessita di 
tempi qualche volta ha s (recto , perche non si po sperare 
sincero offitio , nè 1' administratione de integra i usti ti a, da 
quello che habij obtenuto el loco per pretio. Volemo etiam 

iusti, et familie al numero et qualità quale deveno bavere. 
Alli altri lochi boni quali non sono Cita, se advertisca etiam 
de mandare persona idonee, eìezendose la industria et virtù, 
et che altro inferiore rispetto non habij valere: roedesma di- 
ligenti» se havera etiam usare per le qualità sue alti altri loci 

De ti Conservatori de li ordini. 

Circa 1! cinque conservatori de li ordini, elle É quello 
offitio in la qualità del quale consiste la provisione che nel 
slato le cose vadìno secundo lì ordini sui, et nisuna usciscn 
de la norma debita , per essere data la forma comò se ha 
servare questo offitio, lassamo ebe si segua quello stillo, et 
sijno spesso admoniti dal Governo et Consiglio ad trovarsi 
insiemi , per examinare sei si havera per loro provedern ad 
cosa alcuna : et in la cura loro haverano speliate «sguardo 
circa lordine de le exactione cum. li Judici de le victualie, 
et strale, io le quale se sole manchare assai, et fare patire 
li subditi senza beneQitìo, imo cum detrimento del stato: et 
accadendo haversi ad supplire de altro alli loci loro quando 
varcassero, volemo che si togliano dsl oumero del Consiglio 
le persone quale se ha.no proponere: et se facls eleclior.e 
de li più sufficienti sequendo la forma dieta de sopra, cliel 
sij electo quello nel quale concorrerà la malore parte de li 
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voù del governo et consiglio: et sei accadesse che alcuno 
de quelli quali lassarcrao scripti de mano nostra per Consi- 
gliere del stato, se trovasse essere nel numero de li Conser- 
vatori, volemo deponi e! nome el ofEtio de Conservatore . 
et resti solo el titulo de Consigliere del stato: et al loco tuo 
de Conservatore sij facta la eleelione de uno altro, ateundo 
el modo dicto de «opra, e lo numero loro non volemo possi 
essere più de cinque, oè fora de le qualità contenute ne la 
i usi rudi 011 e, et lettere de lolEtio loro. 

Al governo de la casa havemo facto lordine necessario 
cum la distinzione de li gradi, el loci, et persone: et pero 
lassatilo che elìsui in questo se observi la norma data: et 
se tengtii el Miigistro generale de la Corte, cum la forma 
quale li ha verno dato: et epso observi la inslruclione sua et 
li ordini de casa, et faci servare da li sen escila Ichi, perche 
in questo consistendo la norma del ben vivere de casa, tira 
dreto quello de la Corte, et la dignità et honore del prin- 
cipe cum reputatioue del Staio. 

De le cose de Genua. 
El stato de Genua è cosa de grandissimo momento non 
solo alla repulaiione, ina anche alla con servai io ne di questo 
□ostro primario sialo de qua da lalpe et alla salute de In iti 
Italia , comò l'esperimento ha demostrato questi anni pro- 
simi , e nel presente: E pero cum quello studio che si è 
veduto ridussimo le cose de quella Cita et slato alla obe- 
dientia consueta cum noi, et per conservarle non avemo 
pretermesso cosa alcuna possibile. Lassatilo adunche a nostro 
fido quale sarà successore nostro, et a chi per nei é de~ 
pulato ni governo et consiglio del alato appresso lui, che 
usino stngnlare ciremnspectione ad queste cose: observiuo li 
capituli sui alli Magnifici fratelli Adorni, et a messer Joanne 
Alnisio dal Fiesco: el li accareiino, el tengino gratificati lo- 
ro e la casaSpinula, perche la experienlia ne ha insignii to, 
che cum nissuno freno se possino meglio governare quelle 
cose de Genua che col dolce et cum lamore; et pero non 
li nano manchare ue questo «istituto, et provedere che le 
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foriere sijno tenute bene formio et provedute, non solo in 
Genua, ma per tutta la rivera. 

De la ordinatione al Illustre Duca de Barrì pertinente. 

Volemo ancora che succedendone lo illustre Maximiano 
Conte de Pavia nostro primogenito, quelli quali lassatilo al 
governo suo habì|no eliam cura dello Illustre Sforza Duca 
di Barri nostro secando genito, perche sij instituito cuin 
religione et moralmente , hahii fainilia condecente al grado 
suo, haiuto rispecto alla età, la quale in li primi anni non 
ricerca quello numero che li conveuera passati li vinti anni. 
Et del stato , et iotrate quale li lassamo non volerao che 
alcuno se oe impaci se non Burguiio Botta de li deputati 
nostri del dinaro; quale ne habij cura, e lui li faci Jassigna- 
menti de le spese sue sopra le intrale sue al principio de 
lamio: et oc faci teuere bon conto: et perche le iptrute sue 
quale li lui terno date, sono più cha per il bisogno de que- 
sta prima sua età, advertira alli avanzi sui, et li farà omue 
anno impiegare in lauti loci in la Cita nostra de Genoa, a 
ciò che quello che ne la età tenera sarà slato sopra el bi- 
sogno in le intrale sue, se Io trovi avanzato et cresciuto 
curo multi plicalione de in Irata ne li anni adulti , et ne ri- 
ceva aditimeli to ad possere poi vivere più splendidamente, 
secundo ia dignità de la casa , et secundo la dacenlia sua , 
La vendo nome de nostro Solo, 

De li Jadeì et marrani, 

Nè doyemo omettere che havendo ne li ordini facto men- 
tione di quello che spetta al temporale, ordinami) ancora, che 
essendo per noi ad honore del Salvatore nostro Jesu Cristo 
cazati li Judei dal Dominio nostro, et prohibito che alcuno de 
loco non si possi dimorare, se non per el tempo limitato in 
el decreto nostro : ancora el governo , quale lassamo poso 
noi, non patisca che li slagùio, nè loro nè marrani, quali 
iiu al presente volemo sijno corno li Judei licentiati dal do- 
minio nostro, acio non li stagino più mali christiani, corno 
Judei; et cossi lassamo che per honore de Dio facia ancora 
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nostro fiolo , quando sari perireonto «Ili vinti anni, et 
urna la posterità nostra, acio che de questo ho u ora Dio se 
habij movere ad esserli propitio, et non levare la mano da 
In proteclione sua. 

De la Cancellarla secreta. 
Similmente ordinatilo che alla Cancelleria nostra secreta 
se servino li ordini per noi facti circa la forma quale se ha 
servare ne le espeditione de le lettere de le pratiche de fo- 
ra, et dentro el stato, et circa la oblignlione de la fide- 
lità , ut taciturnità : et accadendo inanellare quelli li qnali 
al tempo che noi Bianchiremo , sgranò alle imprese, Se li 
preveder» de altri de la Cancellarla, éteeendo li più suffi- 
cienti et idonei alte imprese , et per haverne sempre' de 
sufficienti | se observera lordine de mandare fora appresso 
lì ambassatori de le pratiche principale Cancellerà de la Can- 
cellarla secreta , perchè se farà no più pratici, et Ir cose pas- 
sarono per mano pili fìdele. Si advertit-n etiam de fare che 
li oratori omne sei mesi al pio remandino Tutte le lette- 
re, quale haverano havuto ne le imprese sue^ perche noti 
resti appresso loro seripinra publien , se non quanto parerà 
che li possa accadere a proposito per le otcurreiitie. 

De quello che se ìmfore ne la morte nostra. 
Nè sarà inconveniente che appresso le altre oidi naiione 
suhiungamo la forma, (piale se ha servare quando Dio evo- 
cara a se lo spìrito rjoslro : e questa è che volemo , et co- 
mandarne sotto pena de la malédiclióne nòstra 'a nostro Bo- 
to successore non cavnlchi la terra per farsi invocare signo- 
re, né facij altro arto per segno de ture el dominio prima 
clic sarano facte le esequie nostre, e Io corpo nostro tifa 
repnsto al loco suo ; e ne le esequie Tara obsèrvafé ché sia- 
mo vestili de le vesto, et insigne Ducale; linai 6 toìsimo ne 
In njsumptione del Ducato , et cura' quelle siamo sepulto. 
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De le cote reposte nel Thesoro pettinano al Stato, ' 
et cum quale modo re kano vedersi ■ ' 
In ci Thesoro Inssamo li privilegij del Ducato nostro cura 
le olire scritture pertinente mi epso inclusi ne In'cassella 
qualificala .corno de. sopra, serrala et sigillata de h cornióU, 
cimi la effigia de In Illustrissima nostra consorte , de litan- 
ie cnsseta el Castellano nostro de portazobia ' hn Ifl chiave; 

Quésta cassetta ordinami, «t volerne nOn sì ■■ptìes* Hali- 
te, tinche nostro fiolo successore habij li vinti (Inni; e*cé- 
pto in caso de bisogno: e nlhora non volemo anche se apri, 
se non sarano presenti quelli quali lassanio al governo et 
Consiglio del Stalo, v^uru el Castellano^ primo secretarlo, et 
Camerlengo: et in quello caso, veduto che sarà el bisogno, 
voltino che subilo epse scriptum sijno restituite nel loco suo 
cum Li afrontatione del inventario, quale sarà attaccato sotto 
el coperto de In cassetta; et se serri, et sigilli dieta cassetta 
comò era in aule : E questo faciamo perchè li originali non 
SÌ smarriscano, et perdioo, che sarìa cosa de grande detri- 
mento : et bisognando vedere L-Ifecto de epse scripture , 
quanto per sapere el sentimento loro essendoli li registri , 
dovi estesamente sono notati, se potere satisfare a quello 
die! bisogno ricercar» , senza, usare li originali, né lenirli do 
Tura a periculo. 

La finale conclusione. 
Questi sono li ordini, quali ce è parso lassare si gover- 
no de la posterità nostra; secundo li quali essendo adrìciale 
le cose de nostro fiolo, se po expectare che de dentro el 
stato le cose baceranno ri posso , el tranquillità, el de fora 
konore et repntatione; et pero volerao che chi è lassato da 
noi al governo, et consiglio de nostro fiolo, in ri- de obscr- 
varli insieme cum la fidelità verso epsi nostri Boli, de li 
quali , corno è predicto, chiaritilo che Io Illustre Maximiano 
nostro primogenito Conte de Pavia, è lassalo da noi succes- 
sore nostro; et mancando lui senza Coli maschij, et It-gi ti- 
mi, lassar no successore Io Illustre Sforza nostro secundo ge- 
nito: el cum questo ordine havemo facto dare li iuramenti 
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a!li Castellini , et Com marniate del Dominio, corno in prin- 
cipio è diclo: et costì ordinarmi et \ elenio «e exeguissa. 

Nuì Ludovica M," Duca de Milano afir maino li hordini 
soprascritti essere quelli con li quali voletno che poso imi 
sij governato el Stato sotto nostro fiolo quale ne sarà sa- 
sessore nel ducato, et in fede de questo li havemo sotto- 
scroti de nostra propria mano et fato apendere el nostro 
Ducale sigillo. 



Fine àel Volume 1. 
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deputato di Francesco I » t'35 

i5aa. Gennaio ... Capitoli della lega convenuta fra 

gli Orsini ed altri collegati ..,..« i3g 

— — aS. Renzo da Ceri a Francesco I. « i4i 

— — — Memoriale del suddetto allo slesso i44 

— Marzo ... Istruzione per trattare col duca d' 

Urbino « 147 

— Gennaio 10. Il duca Alfonso d'Este a Gio- 

vanni Fino .ce l5o 

— — i3. Andrea Grilli a M. de Lautrec. « i5i 

— Febbraio 7. 11 Segretario Abbatis a M. de Ro- 

bertet « i5a 

— — — Il medesimo alto stesso . . * 1 58 
: — . Aprile a3. Gio. Clemente Stanga a M. de 

Montmorency " 161 

— Agosto 14. Memoriale di Giov. Lascari a 162 

i5a3. Luglio 32. Papa Adriano VI. ai Membri della 

Lega svizzera « 164 

— — 3o. Renzo da Ceri a M. de Montmo- 
rency « 166 

— — 3i. Teodoro Trivulzio al suddetto. « 167 
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lSa3. Luglio 3i. demente Slang» al Montmorency» 166 

— Settembre ... Gonzalvo de Luna a Francesco I. 169 
■ — — — Salvadore Caracciolo allo stesso. » 170 

— Lettera d" anonimo , non si aa a 

chi diretta » ift 

i5a4. Febbraio i, Detta degli Oratori della Lega 

Svizzera alla «pubi, di Venezia ...» 173 

— Marza 1. Detta dei Capitani della stessa alla 

medesima republica. » 174 

— — 19. Stefano Colonna a Renato bastar- 
da di Savoia, gran maestro di Francia . » 175 

— Ottobre i4- Clemente VII. a Francesco 1. » 177 

— — 3o. Il medesimo a M. de Montmo» 
rency u 178 

— Decembre 9. Commendatizia d'Alfonso d'Este 

al suddetto per il conte Galeazzo ... . . » 179 

— Novembre >4< Ottaviano Grimaldi al suddetto. » 180 
i5u5. Febbraio 19. Il medesimo allo stesso . . » 181 

— Gennaio i. Manfredi da Correggio allo stesso. i83 

— Marza 4- Clemente VII. a Madama madre» 184 

— — 29. Galeazzo Visconti a Francesco I, 186 
i5a4. Decembre 11. Federigo Gonzaga a M. di Mnnt- 

morency » 187 

i5»5. Maggio 3i. Il medesimo allo stesso . . » ivi 

— Giugno a. Salvocondotlo di Carlo Delanoy 

per sei galere per trasportare Francesco I, 
prigioniero » 188 

— Luglio i3. Giovanni de' Medici delle Bande 

Nere all'ammiraglio Fil. Chabot ...» 190 

— Ottobre 3. 11 cardio. Gio. Salvi a li a. ... » 191 
i5a6. Marzo i. Matteo Giberti datario, a M. de 

Montmorency » aoo 

— prile 30. Il medesimo allo stesso . , » aoi 

— M"$g io a - Scaramuccia Trivulzio card, di 

Como al medesimo » 101 

■— Giugno a4- Alberto Pio di Carpi a Francesco I. ao3 



i5a6 Giugno ... 11 marclete di Salano aldogedi 





Venezia, 




>09 




Luglio 


il, Roberto Acciaioli al Monlmorency. 


aiì 






kj. Matteo Giberti allo slesso. . . « 
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a5. Federigo Piegoso arcivesc. Saler- 






nitang s 




a.3 








3i. U medesimo allo stesso . . « 


ai4 




lièvito 


8* -il medesimo allo stesso . , « 


ai5 






30. II tqedesimo allo stesso . . « 


ai6 




Settembre 


18. H medesimo allo stesso . . » 


■iUJ 




Ottobre 


io. 11 medesimo allo stesso , . » 


in 


•V- 


Agosto 


io Francesco II Sforza al Montmo- 








B 


aa 4 


_ 


_J 


i3. Atiiouio Dori» al suddetto . » 








i,J Saiisevcrino a Giulio San- 






Beverino 










se Scaramuccia Trivuliio al Montino- 










aa; 




Settembre 


18. Clemente VII allo stesso . . « 








ai. Cpuveniioue di Clemente VII eoo 





Ugo de Moucada per Carlo V, ...» aag 
— ly. Avvisi di Granata . . . . » a3l 



a4- Clemente VII al Monlmorency » a35 
— Gio. Matteo Giberli allo slesso a aJtì 





a5. Galeazzo Visconti allo stesso . » 




— Ottobre. 


a. Andrea. Rpsso segretario veuelo 




allo ile 








3 Federico da Bozzolo alio stesso •> 


"39 




io' 11 medesimo allo slesso . . >> 


.4, 




a5 II medesimo allo stesso . . » 


.43 




... Articolo di lettera di M. de Vanii 






»45 




3i. Ugo di Pi'poli B Madama Madre » 


,46 




— - Il medesimo ni Monlmorency . » 


"47 



— Novembre ì. Teodoro Trivuliio a Francesco I » aijS 



■p. Clemente VÌI al Montmorenci « a5o 
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iSa6 Novembre 8, Scaramuccia T ri vul zìo ni Montmo- 

reocy ■ a5i 

— Dicembre j. 11 medesimo «Ho Metati . . a i:vt 

— Novembre 8. Alberlo Maraviglia allo atesso, a a53 

— — in. Mauro Gil.ertì allo stesso . » j 

— — la. Federigo Goiwnfjo marcii, di Man- 

tova silo stesso *t >55 

— ... Avvisi da Venezia , ...» ivi 

— Novembre l'i. FranceseoSfiirinnlMunUnorency » 967 

— Dicembre ... Massimiliano Storca allo desso » i58 

— Novembre li. Cristoforo Nomalio card. d'Ara- 

celi allo stesso .... » »5g 
_ — !$. Francesco Sfowa a Gaspcro Lan- 

drinno = atw 

15-17. Ccttnaio 1 5. Teodoro Tcivuliio a Francescol o afia 

— — io. Lettera a Francesco I da una sua 

amica ....... o afi3 

— — 3o. Antonio Doria al Mooimorency. » a6j 

— —, la. Gio. Bai. de' Medici allo stesso» 

— Febbraio l. Il medesimo allo stesso . . ■ a6g 

— — 7. Ugo di Pepoli allo stesso . » ivi 

, 1 Marzo 1 5. Scaramuccia Trivulzio allo stesso » 371 

-■— Ottobre ai Guido Rangone allo stesso . » ivi 

— — atL Luigi Gonzaga allo slesso . 11 aja 

— Novembre afi. Capitoli per la liberazione di Cle- 

mente VII, coicapilnni di Carlo V. a aj3 

— Dicembre 5. Pietro Fregoso al Moulmorency o 378 

— — li}. Clemente VII a Francesco L u aSo 
_ — — U medesimo a Mad. Madre . » afliì 

— — 15. Il medesimo al Montniorency h aS5 

— ag. Alberto Maraviglia allo slesso » ivi 

— — 3l. Pirro Gomaga a Francesco L » 286 

— — — Clemente VII. allo stesso . .1 283 
i4gj Ordini di Lodovico il Moro intor- 
no ni governo dello stato di Milano dopo la 

sua morte, nel caso della minorità del figlio » ag i 
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pelature; e a lui Trillano Cal- 
co dedicò la descrizione di 
quelle none. 

»» 5a. V. a. nella nota, della della quia il aecondo fu te- 
quila furono amba tettimoni alimonia 

» 53. y. i3. Luigi XI Luigi XII 

» 56. V. uh. diplomatico , ac- diplomatico. Accennano co- 
cenni no come I distici, Fa [tura me i dìstici, fattura con- 

coDitmtle alla ce. limile, alla ce. 

« 99. v. 3. i53i »5ai 

» 339. y. 7. composto Importo 

» afig. v. 36. 1577. i5ay 

» 394. T. ai. (pag. 337 ) ( pag, 3ia ) 

» tVi t. aa. (pag 3ia) (pag. 337 ) 
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